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• VENERDÌ 12 NOVEMBRE 1982 
LIRE 500 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il presidente sovietico si è spento mercoledì, l'annuncio è stato dato ieri mattina 

Sarà sepolto sotto 
le mura del Cremlino 

Lunedì i funerali al termine del lutto nazionale - II comunicato del PCUS, del 
'Soviet supremo e del governo - Andropov presiede il comitato per le cerimonie 

Cosa trovò cosa lascia 
di GIAN CARLO PAJETTA 

T A MORTE del segretario 
*-* del PCUS e presidente 
dell'URSS, non è un fatto che 
coglie il mondo di sorpresa. 
Nessuno non può non aver ri
flettuto e su quella vita, che 
pareva stesse per compiersi, e 
su quello che avrebbe potuto 
determinarsi dopo. Eppure la 
notizia colpisce come un avve
nimento, e va al di là del cor
doglio e delle riflessioni sulla 
personalità di Breznev. 

11 bilancio della sua opera è 
essenziale per proporsi la do
manda, estremamente attua
le, se questa morte significhi 
la conclusione di un periodo e 
quali prospettive si aprano per 
l'indirizzo e l'azione di chi gli 
succederà e per l'Unione So
vietica. 

Ricordo che Breznev amava 
sottolineare la sua origine ope
raia, la sua preoccupazione 
per la tecnica, la sua attenzio
ne personale ai problemi della 
difesa. A chi lo conobbe appa
riva come un uomo fermo, 
preoccupato dì un procedere 
prudente, dopo che la politica 
di Krusciov era parsa al grup
po dirigente che ne volle la ri
mozione, più che audace al li
mite di quello che venne chia
mato il «soggettivismo». L'ope
raio del Dnjepropetrovsk, l'in
gegnere formatosi negli anni 
dell'industrializzazione, il 
commissario di un fronte u-
craino durante la grande guer
ra contro il nazismo, era già 
diventato presidente dell'UR
SS. Forse fu scelto poi come 
segretario del partito e ridi
venne capo dello Stato quasi 
come garanzia e simbolo di 
quel ritorno a una direzione 
che, pur rifiutando ogni nostal
gia staliniana, parve temere ì 
rischi e le conseguenze di un 
rinnovamento che investisse le 
strutture dell'URSS, che si
gnificasse una svolta profon
da. Una svolta che venne rite
nuta in contraddizione con una 
tradizione e con un modo di 
concepire la vita stessa dello 
Stato e del partito, divenuti 
fondamento della coltura e 
della visione politica di quadri 
del partito e dello Stato, in nu
mero ben più largo di quello 
che Krusciov — e con lui colo
ro che salutarono il XX e XXII 
Congresso come avvenimenti 
che avrebbero coinvolto tutta 
la società sovietica e aperto 
più rapide prospettive di rin
novamento — potevano im
maginare. Le caratteristiche 
forse principali della politica 
che Breznev volle e rappresen
tò furono quelle di offrire al 
suo paese una garanzia per I' 
interno; e una garanzia per la 
difesa da possibili attacchi e 
processi che indebolissero il 
campo socialista e la sua gui
da da parte dell'URSS: una su
premazia da difendere con atti 
che disapprovammo e proprio 
su questo terreno sono sorti i 
contrasti acuti che hanno avu
to i nomi della Cecoslovac
chia. dell'Afghanistan, della 
Polonia. 

Tuttavia il tentativo che più 
parve preoccuparlo e sul quale 
tornò più volte fu quello di evi
tare il pericolo di una guerra 
che coinvolgesse l'Unione So
vietica o la rendesse un obiet
tivo considerato più debole. 
Tentò inoltre di rendere possi
bile il progresso tecnico e l'e
quilibrio economico in modo 
da evitare l'arresto del pro
gresso sociale, ritenuto indi
spensabile e volendo realisti
camente superare promesse di 
Krusciov impossibili da man
tenere, come quella del rapido 
superamento degli USA nel 
campo della vita quotidiana ed 
in ogni settore economico e 
tecnologico. 

Meno interessato — dicia
mo pure preoccupato che a-
vesse esiti negativi — apparve 
della esigenza di ogni processo 

di liberalizzazione. Non parve 
voler riconoscere, come ele
menti della stessa compattez
za del partito e del paese che le 
richiedeva, delle nuove esigen
ze che si ponevano a una socie
tà più matura, la partecipazio
ne, una approfondita ricerca 
sul passato — che sembrò a 
noi una esigenza dopo il XX 
Congresso — una più libera 
circolazione delle idee, uno 
sviluppo democratico effetti
vo della vita sovietica. E se 
non si tornò più al passato, tut
tavia a questo rifiuto non si ac
compagnò mai una ricerca di 
uno sviluppo ulteriore, fino a 
considerare quell'avvenimen
to (il XX Congresso) quasi da 
consegnare agli archivi e da 
far dimenticare. 

Noi non vogliamo certo di
menticare che ci furono diffe
renze, divergenze, anche con
trasti con il nostro partito. Ma 
allo stesso modo noi giudicam
mo che anche quando atti che 
condannammo e consideram
mo pericolosi furono compiuti, 
in lui fu presente, come un im
perativo — che per quel che 
ricordo mi parve personal
mente sofferto — quello di e-
vitare al suo Paese e quindi al 
mondo l'incubo di una guerra 
che potesse significare una ca
tastrofe atomica. 

Un giorno a Longo, ad Allea
ta e a me parlò di queste cose 
durante una cena alla quaie, 
oltre noi, partecipava solo la 
moglie. Si discuteva del Viet
nam. Ci diceva degli aiuti, vo
leva assicurarci che tutto il 
possibile veniva dato. Poi si 
fermò un momento ed escla
mò: «Solo una cosa, la guerra, 
questa non la faremo*. La sua 
fatica fu dura in questi ultimi 
anni, le ore che strappava alla 
malattia per il lavoro si face
vano più pesanti Quando lo ri
vedemmo ai funerali di Tito 
già ci parve il simbolo di un 
non voler cedere, sempre più 
difficile, quasi impossibile. Lo 
ricordiamo in piazza San Gio
vanni ai funerali di Togliatti, a 
Berlino alla conferenza dei 
partiti comunisti, dove disse di 
riconoscere l'indipendenza di 
ogni partito quasi ad ammet
tere che la storia non poteva 
esser fatta correre all'indie-
t r o -Ora è mòrto in un momento 
difficile, nel quale le contrad
dizioni paiono essersi fatte più 
fitte, la sua dura fatica non es
sersi conclusa con un'opera 
definitiva per la pace e per i 
problemi che si pongono di 
fronte al suo Paese. A noi paio
no oggi più che mai necessari 
per avanzare l'audacia dei rin
novamento e la ricerca di nuo
ve vie, senza di cui non è certo 
possibile la prudenza. Ricor
diamo come espressione della 
nostra solidarietà che il suo ul
timo discorso è stato un segno 
di volontà di superare la rottu
ra con la Cina: quella rottura 
con la Cina che proprio il com
pagno Togliatti deplorò anco
ra nel suo testamento di Yalta. 

Il compagno Leonid Ilich 
Breznev lascia un'eredità dif
ficile, pesante di molte diffi
coltà, gravata di crisi. Ma la
scia un paese e dei popoli che 
hanno fatto una difficile, aspra 
esperienza e che devono senti
re quanta parte di responsabi
lità essi hanno per la pace nel 
mondo, per un nuovo ordine in
ternazionale. La responsabili
tà anche di comprendere che il 
socialismo ha bisogno del con
senso, della partecipazione, 
della vita democratica e della 
libertà per ogni uomo. 

L'eredità non è facile, ma la 
necessità di andare avanti e di 
cercare nuove strade deve es
sere sentita. Nelle nostre con
doglianze ai comunisti e ai po
poli dell'URSS c'è un auspicio, 
che non è solo nostro, che non 
può essere deluso. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Breznev è morto. La sensazione 
che qualcosa di grave fosse accaduto la si è 
avuta la sera di mercoledì, quando i pro
grammi tv della sera erano stati modificati 
senza preavviso. Ma il telegiornale serale era 
trascorso senza novità. Si era pensato che 
stesse per essere annunciata la morte di Klri-
lenko. La «Pravda», ieri mattina, non offriva 
lumi ad una prima, superficiale lettura. Ma 
la musica sinfonica trasmessa da tutte le sta
zioni radio e dalla televisione aveva spinto ad 
una lettura più attenta dell'organo del PCUS 
in attesa di un annuncio che tutti ormai a-
spettavano pur senza poterne ancora preve
dere i contenuti. E l'agitazione ha cominciato 
a crescere quando si e visto che in calce a un 
messaggio di saluto al presidente angolano 
Euduardo Dos Santos, pubblicato sulla pri
ma pagina della «Pravda», risultava l'incon
sueta firma del CC del PCUS e del presidium 
del Soviet supremo dell'URSS. Perché? E 

Giuliette» Chiesa 

(Segue in ultima) 

Il bilancio di un'epoca 
tesa e controversa 

Saranno stati esattamente 
18 anni che Leonia Breznev è 
rimasto alla testa dell'Unio
ne Sovietica, nella carica 
che, per quel sistema politi
co, è la più Importante — se
gretario generale del PCUS 
—cui più tardi si era aggiun
ta quella di presidente del 
Presidium del Soviet supre
mo, cioè l'equivalente di Ca
po dello Stato. DIciotto anni 
sono molti: solo Stalin nella 
storia dell'URSS aveva dete
nuto Il massimo potere per 
un più lungo periodo di tem
po. 

Proprio tra l quadri dell'e

poca staliniana, con le sue 
trasformazioni profonde, ma 
anche con le sue convulsioni 
e i suol drammi sconvolgen
ti, Breznev aveva fattole sue 
armi, si era formato come di
rigente, aveva acquistato e-
sperlenza In Incarichi di cre
scente responsabilità. Ne a-
veva tratto, così come dalla 
lunga collaborazione con 
Chrusclov, cut era rimasto 
assai legato per molti anni, 
una conoscenza profonda 
della macchina politica e 
statale sovietica: se ne sareb
be fatto fedele Interprete nel 
momento In cui, accantona

to Chrusclov, avrebbe assun
to la direzione suprema del 
partito e, quindi, dello Stato. 

La situazione che Breznev 
ereditò dal suo predecessore 
non era semplice. Certo, 11 
paese conosceva un'atmo
sfera assai più distesa di 
quella che Stalin aveva la
sciato 11 anni prima. Ma era 
anche un paese travagliato e 
stanco, dove affioravano 
conflitti nuovi. SI può dire 
tuttavia che l'aspirazione 

Giuseppe Botta 

(Segue in ultima) 

il messaggio inviato 
dal CC del PCI al PCUS 

Questo il testo del telegramma inviato dal 
Comitato centrale del PCI al CC del PCUS: 

-Cari compagni, inviamo a voi, a tutti i co
munisti e ai popoli dell'Unione Sovietica pro
fonde condoglianze del CC del PCI e dei comu
nisti italiani, per la scomparsa del compagno 
Leonid I. Breznev, segretario generate del 
PCUS, presidente del presidium del Soviet su
premo dell'URSS. Nel momento in cui si con
clude la lunga opera dell'eminente dirigente 
comunista ricordiamo in particolare Io strenuo 

combattente nella guerra antifascista, il suo 
impegno e la sua dura fatica nella direzione 
dello Stato sovietico e del partito, le proposte da 
luì più volte avanzate — in'particolare nel vo
stro recente 26" congresso—per la ripresa della 
distensione e la salvaguardia della pace. I co
munisti ricordano anche che Leonid Breznev 
venne a Roma nel 1964 per i funerali di Togliat
ti e parlò in piazza San Giovanni. Vi preghiamo 
di porgere sincere condoglianze ai familiari del 
compagno Leonid Breznev». 

• La sua v i ta, la sua ascesa, i 18 anni del suo potere (di GHJLIETTO CHIESA}. Dinamica 
sociale, economica e politica nell'URSS di questo ventennio (di ADRIANO GUERRA). La 
politica estera del periodo brezneviano (di LAPO SESTAN). Le ipotesi sulla successione. Il 
testo dell'annuncio ufficiale della morte del leader sovietico. 

D Le reazioni nel mondo: corrispondenze da NEW YORK (ANELLO COPPOLA), BONN (PAO
LO SOLDINI). LONDRA (ANTONIO BRONOA), BRUXELLES (ARTURO BARKMJ), PARIGI 
(FRANCO FABIANI), VARSAVIA (ROMOLO CACCA VALE), BELGRADO (SILVIO TREVISA
NI). Le reazioni in ITALIA (di GUIDO DELL'AQUILA). ALLE PAGINE 2 . 3 . 4 e 5) 

Nell'interno 

Tensione 
tra i 

vertici 
sindacali 

Tensione tra i vertici CGIL, 
CISL, UIL sulle valutazioni 
da dare agli emendamenti 
voluti dalla maggioranza dei 
lavoratori. Per ora le decisio
ni sono rinviate, anche se 
nella CISL si parla di consul
tazione «di fatto saltata». I 
direttivi unitari del Piemon
te e della Lombardia chiedo
no invece che se ne tenga 
conto. Intanto la Confindu-
stria rilancia brutalmente la 
richiesta di tagliare i salari. 

A PAG. 7 

Andreotti 
depone per 
sette ore 
sulla P2 

L'on. Giulio Andreotti è stato 
ascoltato ieri, per più di sette 
ore, dalla Commissione sulla 
P2. Ha ammesso di aver co
nosciuto Gelli e di averlo 
consultato per discutere 1 
problemi relativi ai •desapa
recidos*. Andreotti ha parla
to a lungo anche del Sid. Li
eto Gelli, ieri, ha intanto que
relalo il senatore DC Bernar
do D'Arezzo che l'aveva ac
cusato di aver «consegnato» 
gruppi di ebrei ai nazisti. 

A PAG. 9 

In Brasile 
lunedisi 

vota dopo 
vent'anni 

Lunedì, per la orima volta 
negli ultimi venti anni, 1 bra
siliani torneranno alle urne. 
Dovranno eleggere i gover
natori dei 22 Stati, un terzo 
del Senato e tutta la Camera. 
•L'apertura controllata», de
cisa dal militari, comincia a 
svilupparsi. La campagna e-
letterale è caratterizzata da 
una grande partecipazione 
popolare. Le previsioni della 
vigilia assegnano al PMDB 
(partito di opposizione) le 
maggiori •chances» di vitto
ria. A PAG. 20 

Apertura clamorosa della crisi del pentapartito 

Spadolini si dimette 
e Pertini rinvia il 

governo alle Camere 
Dura polemica dei socialisti 
col presidente del Consiglio 

Il dibattito parlamentare comincia stasera - Il PSI sostiene che servirà solo al «dopo» 
Le dimissioni motivate col caso Andreatta-Formica - Contrasti sulla linea economica 

ROMA — Spadolini si è dimesso, ma Pertini ha respinto le 
sue dimissioni ed ha invi ato il governo dinanzi alle Camere. 
Il dibattito parlamentare comincerà oggi stesso, alle 18, a 
Montecitorio. Si dovrebbe trasferire lunedì prossimo in Sena
to ma solo nell'ipotesi — molto remota — che lo Spadolini-bis 
superi indenne il primo ostacolo. Così, con una svolta clamo
rosa anche sé non del tutto inattesa, si e aperta la crisi politica 
de) pentapartito. L'annuncio è stato, dato dal Quirinale alle 
18,307dòpo un colloquio di Pertini col presidente del Consi-

Slio. Il motivo, che Spadolini ha posto a base delle proprie 
imissiohi è"quello del rifiutò dei ministri Andreatta e Formi

ca di lasciare i loro posti, anche dono l'invito loro rivolto 
Eubblicamente dal capo del governo. In realtà la crisi investe 

i politica della coalizione a cinque '— a partire dalla politica 
economica — e la consistenza stessa della formula pentaparti-
tica. Molti dirigenti dei partiti governativi lo hanno ammesso: 
le polemiche in mezzo alle quali si è aperta la crisi sono rivela
trici. Una fase politica appare consumata. 

Il governo va alle Camere portandosi dietro due fardelli, 
uno più pesante dell'altro: quello del caso Andreatta-Formica, 
che ha funzionato da detonatore della crisi politica; e quello 
dei contrasti paralizzanti sulla politica economica emersi con 
evidenza anche nella giornata di ieri (l'ultima seduta del Con
siglio dei ministri non ha né discusso, né tantomeno approva-

(Segue in ultima) Candiano Falaschi 
SERVIZI DI ANTONIO CAPRAMCA E PIERO SANSONETTI A PAG. 6 

Lech Walesa sarà 
liberato nei 

prossimi giorni 
La decisione dopo l'invio di una lettera a Ja-
ruzelski da parte del leader di Solidarnosc 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Lech Walesa sarà liberato nei prossimi giorni. 
L'annuncio è stato dato ieri pomeriggio dal portavoce del 
governo, Jerzy Urban, nel corso di una conferenza stampa 
convocata all'ultimo momento. La decisione è stata presa, 
dice un comunicato ufficiale, dopo l'invio da parte di Walesa 
di una lettera personale al generale Jaruzelski e dopo un 
colloquio che ha avuto con lui il ministro degli Interni, gene
rale Czeslaw Kiszczak, membro del Consiglio militare per là 
salvezza nazionale, l'organo che detiene attualmente In Polo
nia 11 potere reale. Il carattere improvviso dell'annuncio, la 
sorpresa che ha suscitato e la reticenza di Urban a rispondere 
alle domande sul futuro dell'ex presidente di Solidarnosc 
rendono difficile per il momento comprendere che cosa que-

(Segue in ultima) Romolo Caccavale 

Ma non si tratta di un 
incidente di percorso 

Colpo di scena al Quirina
le? Certo la decisione di Per
tini di respingere le dimis
sioni del presidente del Con
siglio invitandolo a riferire 
in Parlamento sulla «condl-
zlone Istituzionale e politica 
del governo» è un fatto rile
vante e pone problemi poli
tici seri ai partiti della mag
gioranza. Infatti la «condl-
ztone Istituzionale e politi
ca» del go verno, di cui parla 
11 comunicato del Quirinale, 
è, a dir poco, penosa. 

Spadolini, uscendo dal 
Quirinale, ha confermato 1' 
esigenza dell'«autoesclu-
slone», cioè delle dimissioni 
del due ministri e pare che 
vada in Parlamento per mo
tivare questa sua posizione. 
Noi abbiamo già detto che 
questa era una esigenza giu
sta ed elementare. Tuttavia 
la «condizione politica» del 
governo non può certo esse
re circoscritta alle sortite 
del due ministri la cui con
dotta è del resto congeniale 
ai clima, all'aria che si re
spira dentro le mura della 
maggioranza governativa. 
Non più tardi di ieri il mini
stro delle Finanze (non l'u
sciere) andando al Consiglio 
del ministri, dove si discute
vano gli emendamenti alla 
legge finanziaria, dichiara
va che ascoltando dai presi
dente del Consiglio i conte
nuti di questi emendamenti 
forse «capirò la politica eco
nomica dei governo». Siamo 
all'irrisione. Si faccia quindi 
un dibattito nel Parlamento 
—ed é cosa giusta— ma ap
pare chiaro che, comunque 
radano le cose, questo go
verno — con i due ministri o 
senza — non ha né forza po
litica, né prestigio per reg
gere una situazione come 
quella che gli stessi governi 
del pentapartito hanno 
creato nel Paese. 

La situazione che si è de
terminata non è, Infatti, un 
incidente di percorso. Quel 
che è in discussione, è pro
prio il percorso che I governi 
del pentapartito hanno 
tracciato e seguito. Non è 
certo un caso che una coali
zione sorta all'insegna della 
governabilità e della stabili
tà ha. In tre anni, espresso 
cinque governi e tante crisi. 
Più di un terzo di questi tre 
anni sono stati dedicati a ri
solvere crisi di governo, un 
altro terzo è stato assorbito 
dalle fasi di pre-crisi e post-
crisi, e l'altro terzo a discu
tere nel governo e nei «verti
ci» su cosa fare o non fare. 
Un primato ha conseguito 
anche quest'ultimo governo 
di Spadolini, che ha paraliz
zato e corroso ancora le Isti
tuzioni. Come si vede la 
Grande Riforma ha avuto, 

con questo governo, un 
grande avvio. 

Tuttavia i dirìgenti del 
partiti di maggioranza, tre 
volte al giorno, prima e dopo 
i pasti, proclamavano la lo
ro incrollabile fiducia nella 
realizzazione del program
mi concordati, il loro «leale» 
appoggio al governo e all'a
zione da esso svolta nel Par
lamento e nel Paese. Intan
to, In questi tre anni, la si
tuazione nell'economia e 
nella società si è deteriorata 
ancora, le condizioni di vita 
dei lavoratori sono peggio
rate, la disoccupazione è 
cresciuta, tante aziende pic
cole e medie sono crollate. 
Tutti l rapporti sociali e civi
li si sono inaspriti, logorati, 
scollati. Il Paese non ha a-
vutoe non ha una guida cre
dibile, capace di Indicare e 
di percorrere con coerenza 
la via del risanamento. In 
questa situazione quel che 
stupisce nei commenti che 
abbiamo letto sul giornali 
dei partiti di governo è l'as
soluta assenza di una anali
si delle ragioni per culla po
litica della governabilità si è 
tradotta esattamente nel 
suo contrario e la politica 
delle istituzioni è approdata 
negli ultimi inqualificabili 
atti di governo. 

Come se nulla fosse suc
cesso si recitano lo stesse 
giaculatorie sulla crisi eco
nomica, sul deficit del bilan
cio, sullo sfascio della spesa 
e della amministrazione 
pubblica, suW«equa» (pro
prio così!) ripartizione dei 
sacrifici, sulla «solidarietà* 
(anche questo ribadiscono!) 
dei partiti di governo. 

Ancora Ieri l'organo del 
PSI scriveva che «un caso 
clie sembrava chiuso è stato 
riaperto*». Ma quaie •caso* 
sembrava chiuso e quale è 
stato riaperto? n «caso» a-
perto i quello dell'esito di 
una politica che ha portato 
il Paese al disastro. Nell'am
bito di questa politica e di 
questa maggioranza non ci 
sono aggiustamenti che 
reggano. La pteskJens* lai
ca è stata, In questo quadro, 
miseramente consumata. 

Occorre quindi cambiare 
pagina. La situazione del 
Paese esige una politica ra
dicalmente nuova e ben mi
tri metodi di governo. 

Il dibattito che si va ad a-
prire nel Parlamento può 
essere un primo momento 
di chiarificazione solo se si 
tiene presente questa realtà 
per indicare soluzioni di go
verno capaci di invertire V 
attuale rovinosa china sm 
cui è stato trascinato il Pae
se-

Emanuel* Maestoso 
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LA MORTE 
DI 
BREZNEV 

La dinamica della società sovietica nell'epoca brezneviana 

Un patto tra società e partito 
Non c'è stata alcuna tensione grave e drammatica 

ma molti decisivi problemi aperti e irrisolti 
: La notizia giunta a Washington alle 3,25 

Reagan, svegliato 
nella notte, ora 

guarda ai successori 
In una lettera di condoglianze auspica migliori rapporti con 
l'URSS - Dichiarazioni degli ex presidenti Carter, Nixon e Ford 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Tra le tante 
antenne americane drizzate 
in direzione di Mosca, la più 
sensibile si è rivelata la CBS. 
Dodici ore prima che le emit
tenti sovietiche dessero l'an
nuncio della morte di Bre
znev, questa catena radiote
levisiva statunitense ha regi
strato un Imprevisto e In-
splegabile cambiamento nel 

Brogramml della TV dell' 
RSS e ne ha desunto che 

poteva trattarsi di evento fu-l 

nebre al massimo livello. La 
Casa Bianca è stata messa 
sull'avviso, ma questo segna
le si è aggiunto all'elenco or
mai lungo delle voci delle i-
potesi sul declinante stato di 
salute del leader sovietico. DI 
lì a poche ore, quando a Wa
shington erano le 3,25 del 
mattino, 11 consigliere per la 
sicurezza nazionale ha sve
gliato Ronald Reagan: una 
decisione che ha rari prece
denti visto che 11 presidente 
fu lasciato tranquillo perfino 
quando, nell'agosto di due 
anni fa, aerei americani ab
batterono due caccia libici 
nel Golfo della Sirte. r Gli atti successivi compiu
ti dal vertice americano sono 
stati però quasi di routine: la 
situazione è stata seguita da
gli specialisti del «Securlty 
councll» e del Dipartimento 
di Stato. La «situatlon room» 
prevista per i momenti di e-
mergenza si è riunita nei sot
terranei blindati della Casa 
Bianca ma solo con funzio
nari di medio livello. Non so
no state adottate misure 
straordinarie di sicurezza e il 
Pentagono ha precisato che 

neanche l'URSS le ha prese. 
Alle otto del mattino, nella 
consueta riunione quotidia
na del più diretti collabora
tori, Reagan ha ricevuto un 
rapporto e poco dopo è stata 
resa nota la lettera da lui in
viata al vice-presidente so
vietico Kuznetsov. Si tratta 
di un breve documento scrit
to in una chiave che si po
trebbe definire «distensiva», 
nel quale il presidente espri
me le condoglianze, rende un 
omaggio formale alla figura 
dello scomparso, auspica un 
miglioramento delle relazio
ni tra 1 due paesi e si dice 
pronto a stabilire più stretti 
rapporti con 1 successori. Ec
cone il testo: «La prego di ac
cettare le mie condoglianze 
per la morte del presidente 
Leonld Ilic Breznev. Il presi
dente Breznev è stato una 
delle più importanti perso
nalità del mondo per quasi 
due decenni. La prego di tra
smettere le espressioni della 
nostra simpatia alla sua fa- : 
miglia. Vorrei anche manife
stare, per suo tramite, al po
polo sovietico 11 fermo desi
derio degli Stati Uniti di fa
vorire U miglioramento delle 
relazioni con l'Unione Sovie
tica. Sono ansioso di stabili
re rapporti con la nuova lea
dership dell'URSS allo scopo 
di allargare i campi nel quali 
le nostre due nazioni posso
no cooperare con reciproco 
vantaggio». 

Successivamente, in occa
sione di un discorso per la 
•giornata del veterano» che si 
celebrava ieri in tutti gli 
USA, Reagan è tornato sul 
tema del giorno, ancora una 

Ronald' Reagan 

volta con un tono aperto: 
«Per molti anni ho parlato di 
differenze fondamentali tra 
11 sistema sovietico e 11 no
stro. Ma credo che i nostri 
popoli, nonostante tutte le 
differenze, condividono il de
siderio e l'impegno per la pa
ce». t • • 

L'assenza del ' vice-presi
dente Bush, impegnato in un 
Viaggio attraverso alcuni 
paesi africani, ha ritardato 
l'annuncio della delegazione 
ufficiale che rappresenterà 11 

?;overno degli Stati Uniti ai 
unerali di Breznev. In un 

Srimo tempo si è parlato per
no della possibilità di un 

viaggio a Mosca dello stesso 
Reagan. 

Le reazioni ufficiose ten
dono tutte a mettere in evi

denza che l'America politica 
non si aspetta, per lo meno 
nel breve periodo, clamorosi 
cambiamenti al vertice dell' 
URSS. William Hyland, so
vietologo della Casa Bianca 

' al tempi di Nixon, dopo aver 
detto che questi «grandi 
cambiamenti» sono impro
babili per il fatto che «si trat
ta dello stesso gruppo di per
sone» ha aggiunto: «Ho l'im-, 
pressione che la lotta per il 
potere si svilupperà tra un 
po' di tempo». 

Il tema della successione 
domina, come è ovvio, le pri
me valutazioni a caldo nel 
giornali che sono riusciti a 
dare 11 massimo rilievo alle 
notizie da Mosca nelle edi
zioni cittadine, rifatte per 1' 
occasione. Tre nomi, tre foto 
e tre schematiche biografie 
sono offerte dai quotidiani 
meglio informati: Cemenko, 
Andropov e Grishln. Quando 
è arrivata la notizia che An
dropov è stato chiamato a 
presiedere la commissione 
per 1 funerali, le sue azioni 
sono salite, soprattutto nei 
servizi delle agenzie. 

Le personalità che hanno 
avuto o hanno una responsa
bilità politica evitano prono
stici sulla successione. L'ex 
presidente Carter, onch'egll 
svegliato nel mezzo della 
notte, ha comunque azzar
dato una previsione politica: 
«La nuova leadership in un 
primo momento sarà indotta 
a una politica di più serrato 
confronto (con gli USA) allo 
scopo di affermare il proprio 
potere di guida... È quindi 
importante che noi chiaria
mo i nostri propositi, che sia
mo una nazione pacifica. Ed ' 
è importante convincere il 
resto del mondo che siamo 
una superpotenza». Un altro 
grande ex, Richard Nixon,. 
ha reso soprattutto omaggio 
all'uomo scomparso: «Voleva 
il mondo, ma non voleva la 
guerra». Poi si è sbilanciato 
in una indicazione politica: 
«Se 11 suo successore è con
vinto che noi abbiamo la for
za e la volontà di resistere al
l'aggressione sovietica, pos-, 
slamo evitare sia la guerra • 
che la sconfitta senza una 
guerra». Più sobrio il terzo 
ex-presidente vivente, Ge
rald Ford: «Non ci saranno 
grandi mutamenti nella po
litica sovietica». «E stato un 
duro, ma ha lavorato per la 
pace»: questo l'epitaffio di 
Henry Kissinger, dettato da 
Parigi. 

Aniello Coppola | 

SI può parlare anche per la società 
sovietica degli anni tìl Breznev, così 
come si è fatto spesso a proposito deh. 
la politica estera o dei gruppo diri
gente dell'URSS di stabilita e di Im
mobilismo? Le formule sono, si sa, 
Inevitabilmente sempre riduttive e 
spesso — quando poi diventano luo
ghi comuni — veri e propri ostacoli 
alla comprensione del fenomeni, 
specie di quelli complessi. Se questo è 
sempre vero, lo è In modo particola
re, almeno così sembra a cty scrive, 
quando si parla della società sovieti
ca, di quel che avviene al suo Interno, 
del suol rapporti col potere. Certo, di 
stabilità si può parlare se, ad esem
plo, si métte a confronto la «tenuta» 
della società sovietica rispetto a quel 
che è avvenuto, nello stesso periodo, 
In altri paesi (si pensi alla Cina della 
rivoluzione culturale, o alla crisi ce
coslovacca del 1968 e a quella polac
ca del 1980). Ma evidentemente le ra
dici del rapporto potere-società sono 
nell'URSS, proprio perché del paese 
della Rivoluzione d'ottobre si tratta, 
del tutto particolari. 

Sta di fatto — da qui bisogna par
tire — che nel dlclotto anni di Bre
znev non si sono verificate nel paese 
tensioni sociali di una certa rilevan
za. Evidentemente II «parto sociale» 
da tempo consolidatosi in primo luo
go tra la classe operata e li potere ha 
dunque resistito. SI tratta di un patto 
non scritto, ma tuttavia ben reale 
perché alla base del meccanismo di 
consenso che con esso si è consolida-
' to, vi è la straordinaria mobilità so
ciale resa possibile da uno sviluppo 
Ininterrotto, la presenza di incentivi 
morali indiscutibili (la consapevo
lezza di partecipare da protagonisti 
ad un processo di trasformazione ri
voluzionaria) e di concreti incentivi 
materiali. Né II discorso sulla pace 
sociale che ha regnato nell'URSS 
tanto a lungo riguarda soltanto 1 la
voratori delle fabbriche, perché an
che nelle campagne non vi sono state 
tensioni di rilevante gravità. 

Momenti di acuta contrapposizio
ne tra zone della società e potere si 
sono avute semmai In vari punti (Re
pubbliche baltiche. Ucraina, Geor
gia, Repubbliche asiatiche, per non 
parlare della questione dei tartari di 
Crimea o di quella degli ebrei sovieti
ci) e in vari momenti attorno al di
versi aspetti della questione naziona
le. In nessun caso, però, si è giunti a 
gravi manifestazioni di rottura, e 
questo anche se grossi problemi so
ciali e della vita di ogni giorno (l'ali
mentazione, la casa) hanno conti
nuato ad essere di diffìcile soluzione. 

È proprio, del restò, questa eviden
te tenuta della società a mostrare la 
debolezza delle tesi che continuano a 
circolare sul prossimo e inevitabile 
•crollo* dell'URSS (che potrebbe ad 
esemplo essere colpita in modo irri
mediabile in quanto società oltre che 
In quanto potenza mondiale — que
sta è ad esemplo la tesi dell'america-

, no Plpes — dalla politica americana 
delle sanzioni economiche). Evlden-

Tra le questioni decisive quella della crescita 
della società e le esigenze di articolazione 

della vita politica, sociale, economica 
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Spettatori di una partita di calcio in uno stadio a Mosca comprano Coca-Cola 

temente l'URSS ha riserve tali — e 
non penso soltanto a quelle economi
che — da potere affrontare le difficili 
prove che ha di fronte. Ma il proble
ma è: come? a quale prezzo? e di che 
prove si tratta? 

Il fatto che non si siano manifesta
te crisi evidenti, all'interno della so
cietà, non deve Impedirci di vedere 
che, Intanto, qualcosa è mutato e nel
la società, e nel rapporto tra essa e il 
potere. La società non è stata mai 
ferma (ecco perché la parola stabilità 
è In questo caso inadeguata). 

Si può parlare semmai di un cre
scente contrasto tra la 'dinamica* 
sociale e l'immobilismo» del sistema 
politico. Non si tratta di una cosa 
nuova, ma la contraddizione tra la 
crescita della società (e le esigenze di 
articolazione, di riconoscimenti di 
spazi di autonomia e di libertà posti 
dalla crescita) eli monolitismo delle 
strutture del potere si è di fatto ac-
cresciu ta, sino a giungere ad un livel
lo tale da compromettere — e qui sta 
Il fatto veramente nuovo — la cresci
ta stessa. Quel che è grave — ha no
tato un economista ungherese, L. 
Csaba— non è tan to la corsa verso la 
crescita zero, quanto la discrepanza 
tra i risultati previsti e quelli conse-

S iti nel quinquennio 1976-1980 e 11 
ito che ìa diminuzione dei tassi di 

crescita sia ora prevista come inevi
tabile fino al 1985 ed oltre. Non c'è 
bisogno di spendere molte parole per 

sottolineare la gravità di questo mu
tamento di segno degli Indici di svi
luppo. SI pensi soltanto al fatto che 
l'aumento Ininterrotto del reddito 
nazionale era ritenuto proprio dai 
sovietici una delle cosiddette «leggi 
generali» del socialismo. 

Gli aspetti economici della spinta 
Involutiva sono comunque troppo 
noti per Insistervi qui. Ci sono però 
anche aspetti che riguardano diret
tamente la dinamica interna della 
società. Crescita ridotta, crescita ze
ro, significano anche minore mobili
tà sociale e, dunque, diminuzione di 
uno degli strumenti principali del 
consenso. Contemporaneamente la 
necessità in cui ci si è venuti a trova
re di dover ricorrere, e in misura tan
to rilevante, alle Importazioni per 11 
grano e per altri predotti allmen tari, 
comporta non soltanto la parallela 
riduzione1 nelle Importazioni di tec
nologia dal paesi capitalistici svilup
pati, ma anche di prodotti di largo 
consumo. Da qui dunque una serie di 
problemi sicuramente gravi se lo 
stesso Breznev ha dovuto parlare del 
deficit alimentare come dì un 'grave 
problema politico: 

Ma perché le cose sono giunte a 

?mesto punto quando proprio per af-
rontare la contraddizione tra svi

luppo economico e bisogni della so
cietà lo stesso Breznev all'inizio del 
suo mandato aveva avviato, all'epo
ca della direzione collegiale, una rase 

di riforma? Forse la risposta alla do
manda sta proprio nell'anallzzare 

3uel che è avvenuto nel primi anni 
ella gestione Breznev. Le riforme 

avviate furono più di una e investiro
no I campi più diversi: l poteri del 
soviet, la famiglia, la scuola, l colcos 
(c'èperò un nuovo statuto), Il regime 
delle acque, la sanità. 

La riforma più importante fu quel
la che Investì l'economia (con l'Intro
duzione del calcolo economico e la 
definizione del ruolo del reddito nel
l'Impresa) ma fu anche quella che 
permise più rapidamente di cogliere 
l limiti del nuovo corso politico. Di 
fatto si cercò di affrontare la cre
scente contraddizione che era matu
rata modernizzando il sistema senza 
affrontare però 11 nodo del monoliti
smo, e cioè 11 sistema politico. Quan
do infatti proprio la riforma econo
mica Incominciò a porre l'esigenza di 
un meccanismo decisionale diverso 
(e cioè di un ruolo nuovo dei ministe
ri, del sindacati, del tecnici, delle as
sociazioni di categoria, degli istituti 
di economia) la spinta si inceppò. 

Breznev stesso parlò di 'tendenze 
conservatrici* e di difficoltà ad af
frontare 11 muovo». Era 11 1968 e l'in
tervento in Cecoslovacchia (attuato 
oroprlo per impedire una modifica 
del sistema politico in un paese so
cialista) ebbe come Inevitabile risul
tato anche quello di bloccare le rifor
me nell'Unione Sovietica. Anche per 
questo 11 '68 è stato un anno davvero 
decisivo nella recente storia sovieti
ca. Quello che venne colpito nel pro
fondo — nel momento in cui veniva 
nuovamente Interrotto 11 tentativo di 
dare una soluzione alla crisi del mo
nolitismo — era davvero una grande 
speranza. Spentasi l'ondata del XX 
congresso anche per limiti presenti 
nelPapprocclo di Krusciov e le forti 
resistenze da lui incontrate, erano 
davvero molte le forze sociali, politi
che, culturali che avevano guardato 
tra 11 '65 e 11 '68 alla politica delle 
riforme del nuovi dirigenti sovietici 
come a una grande occasione per 
una battaglia di rinnovamento. Si 
pensi agli economisti e al tecnici 
chiamati per la prima volta a posti di 
grande responsabilità e incaricati di 
studiare progetti grandiosi. 

La delusione fu grande e uno dei 
risultati di questa delusione fu anche 
il successivo apparire del fenomeno 
del dissenso e l'approfondirsi di altri 
fenomeni ancora: il rifiuto della poli
tica, l'estendersi di zone di apatia e di 
Indifferenza, l'accrescersi — soprat
tutto dopo la vicenda polacca — del
la consapevolezza che troppo forti e-
rano gli ostacoli che avevano reso 
Impossibile dare soluzioni positive al 
problema, certamente uno del più 
Importanti nel mondo di oggi, della 
rlformabilltà del socialismo sovieti
co. Quello dunque del sistema politi
co e cioè del rapporto potere società è 
anche per questo 11 problema centra
le forse che gli eredi di Breznev han
no ora di fronte. 

Adriano Guerra 

Dichiarazioni di Brandt, Bahr, Genscher 

Bonn: «È scomparso 
un interlocutore in cui 

potevamo avere fiducia» 
Sottolineati i «legami particolari» con Mosca nell'ultimo decen
nio - Previsioni sulla successione e la futura politica sovietica 

Dal nostro inviato 
BONN — Scompare una 
certezza: quella di un inter
locutore del quale si cono
scevano intenzioni e atteg
giamenti, e in questo senso 
aveva un credito di fiducia. 
Si apre una fase la quale, 
seppure non c'è motivo di 
credere che porti necessa
riamente a mutamenti 
drammatici degli orienta
menti sovietici, aggiunge 
tuttavia motivi di inquietu
dine in una situazione In
temazionale che davvero 
non ne sentiva il bisogno. 
Nessuna drammatizzazio
ne eccessiva, nei primi 
commenti tedesco-federali 
alla scomparsa del leader 
del Cremlino, ma una dif
fusa preoccupazione sì, si 
coglie. Certi «legami parti
colari* stabiliti nel corso di 
un decennio tra Bonn e Mo
sca, nella evoluzione della 
Ostpolitik e con l'occhio 
sempre rivolto alle alterne 
reazioni di Washington, 
nonché l'eterna coscienza 
dell'essere delicata cerniera 
tra 1 blocchi, pesano in mo
do particolare nella Repub
blica federale in questo co
me in tutti i momenti in cui 
11 sempre minacciato equi
librio Est-Ovest sperimenta 
qualche evento traumatico. 

Le prime reazioni sono 
venute dagli istituti di ri
cerca specializzati nello 
studio dell'URSS e delle so
cietà dell'Est europeo. E so
no state accompagnate dal
le prime prudenti previsio
ni sulle linee future della 
politica del Cremlino, a co
minciare dalle difficili scel
te per la successione. Una

nime è il giudizio sulla «af
fidabilità» del «partner Bre
znev», malgrado le amare e-
sperienze della Cecoslovac
chia e dell'Afghanistan. 
Heinz Tinunermann, ricer
catore dell'istituto federale 
per gli studi sulle società 
dell'Est, esclude «dramma
tici cambiamenti» e ricorda 
la lunga serie degli accordi 
distensivi realizzati nel-
l*«era di Breznev»: dagli ac
cordi quadripartiti su Ber
lino al ruolo positivo gioca
to dal Cremlino nella diffi
cile partita della normaliz
zazione intertedesca all'av
vio delle trattative sulla li
mitazione degli armamenti 
tra le superpotenze. -

Quanto alla successione, 
mentre si afferma che «sa
rebbe una sorpresa» se u-
sclsse fuori un nome che 
non fosse quello di Yuri An
dropov o quello di Constan
t e Cemenko, si fa anche 1' 
ipotesi di una «direzione 
collegiale», almeno per una 

firima fase. Un po' diverse 
e previsioni di un altro isti

tuto di studi sull'Est, quello 
di Monaco, che inserisce 
nella «rosa» dei possibili 
successori anche 1 nomi di 
Nicola Tikhonov e di Dimi
tri Ustlnov. Ma l'inseri
mento del nome del mini
stro della Difesa, indicato 
come uno del «duri» del re
gime, può anche rappresen
tare, più che una previsione 
di carattere «scientifico*, un 
segnale interno alla RFT 
congeniale agli orienta
menti dell'Istituto di Mo
naco. Come dire: attenzione 
a come ci si muove perché 

Wrtty Brandt 

al Cremlino potrebbe in
stallarsi un interlocutore 
verso il quale sarà necessa
ria grande «fermezza» da 
parte occidentale. 

E su questo punto che si 
colgono già differenze di 
sostanza nel giudizio tra le 
diverse forze protagoniste 
della vita politica tedesco-
federale. Mentre molto 
caute appaiono le valuta
zioni di esponenti governa
tivi (il ministro degli Esteri 
Genscher e del portavoce 
del governo DIether Stolze), 
1 commenu della SPD (Wil
ly Brandt, Egon Bahr, l'e
sperto di politica estera 
Karsten Volgt) insistono 

sulla necessità che l'Occi
dente offra un credito di fi
ducia al nuovo leader. An
corché si dia per scontato 
un Iniziale «irrigidimento 
di facciata», si sostiene con 
convinzione l'opportunità 
di non rivedere alcuna delie 
scelte fondamentali in sen
so distensivo. L'ex Cancel
liere Schmldt si è dettò con
vinto che la politica di Bre
znev verso l'Occidente (at
tuata anche «contro l'opi
nione di parte del gruppo 
dirigente sovietico») ha rap
presentato un «contributo 
essenziale» all'equilibrio e 
alla distensione, e ha ag
giunto di non attendersi so
stanziali deroghe di Mosca 
da questa, linea. 

Quanto al negoziati sul 
disarmo, 1 socialdemocrati
ci ritengono che, se è diffici
le che cambi qualcosa, al
meno nell'immediato, per 
Ginevra e In generale per le 
trattative su limitazione e 
riduzione degli armamenti 
strategici, sarebbe sbaglia
to un atteggiamento di at
tesa passiva. Intanto una 
prospettiva si riaffaccerà 
all'orizzonte: quella di un 
iiK^tro al vertice trai lea
der? di Mosca e di Washin
gton cui da parte tedesca si 
annette una straordinaria 
importanza e che proprio le 
condizioni di salute di Bre
znev, negli ultimi tempi, a-
vevano contribuito a ren
dere del tutto Improbabile. 

Il segno è esattamente 
contrario nei primi com
menti di parte democristia
na. Parlando a nome di 
CDU e CSU, come presiden
te del gruppo parlamenta
re, Alfred Dregger ha soste
nuto che Mosca è entrata in 
•una fase di Insicurezza» e 
che proprio per questo l'Oc
cidente deve «tenere duro» 
su tutte le questioni che ri
guardano la politica della 
sicurezza. Segnale inequi
voco, che giunge nel mo
mento in cui nella RFT si • 
riaccende la polemica sulla 
prevista installazione dei 
Pershlng 2 e dei Crulse e 
sulla interpretazione (auto
matismo si o no) della dop
pia decisione NATO del di
cembre "19. E per questo ri
chiamo alla •fermezza occi
dentale» la morte di Bre
znev appare solo un prete
sto. 

Paolo SoMini 

Da sinistra a destra: Yuri 
Andropov, Konstantin Cher-
nenko. Dimitri Ustinov, Andrei 
Gromyko 

Che succederà al vertice dell'URSS? 
La successione ha «dieci incognite » 

Le ultime indiscrezioni lasciano comunque intendere che la «rosa» dei candidati si restrìngerà notevolmente 
I nomi che adesso ricorrono con più insistenza sono quelli di Yuri Andropov e di Konstantin Cemenko 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Che succederà ora al ver
tice dell'Unione Sovietica? Rispon
dere è come risolvere un'equazione a 
10 incognite: tante quanti sono oggi, 
con la duplice scomparsa di Leonld 
Breznev e quella su cui circolano vo
ci Insistenti di Andrei Kirilenko, i 
personaggi che occupano 1 più alti 
posti di comando. 

Ma, se le indiscrezioni che sono 
state fatte - circolare abbondante
mente in queste settimane corri
spondono a qualcosa di reale, allora, 
con ogni probabilità, la rosa dei pos
sibili successori dovrebbe restringer
si notevolmente. 

Sarà Yuri Andropov il futuro lea
der dell'Uro? Il suo è stato ed è tra i 
nomi più accreditati per assumere la 
massima carica del partito. L'altra 
personalità di rilievo e quella di Kon
stantin Cemenko. Entrambi sono si
multaneamente membri del politbu
rò, 11 più alto organismo politico del 
partito, e della segreteria del Comi
tato centrale Andropov ha una più 
lunga anzianità nel politburò (entrò 
a farne parte nel 1973) ed ha ricoper
to il decisivo molo, fino al maggio 
scorso, di presidente del KOB, il co
mitato per la sicurezza dello Stato, 

cioè la polizia politica. Tuttavia Cer-
nenko — di tre anni più anziano, 71 
anni — ha una più lunga anzianità 
in qualità di membro della segeteria, 
ed è sembrato godere di un particola
re appoggio del segretario generale 
avendo, in pochi anni, effettuato una 
notevole successione di avanzamenti 
di grado: ingresso in segreteria 
(1976), candidato al politburò (1977), 
membro effettivo (1979). 

Le altre due personalità di mag
giore spicco, di più lunga esperienza 
e, soprattutto, che sono state mag
giormente presenti negli ultimi atti 
esterni del gruppo dirigente sovieti
co, sono il ministro degli esteri An
drei Oromiko e il ministro della dife
sa Dmltrij Ustinov. 

La suddivisione degli incarichi che 
furono di Leonid Breznev — segreta
rio generale del PCUS e presidente 
del PresJdlum del Soviet Supremo 
dell'Urss — potrebbe essere ristretta 
a questa rosa di nomi. Sempre che, 
naturalmente, la prospettiva imme
diata sia quella di una specie di dire
zione collegiale che si prooonga di 
gestire una fase di transizióne verso 
assetti più «Ubili e definitivi. 

Nessuna Ipotesi può comunque ès

sere esclusa. In entrambe le due ulti
me fasi della successione al vertice 
sovietico, pochi avrebbero potuto 
prevedere l'esito finale. Pochissimi 
previdero che sarebbe stato Nikita 
Kruscev a uscire vincente dalla lotta 
per il potere dopo la morte di Stalin. 
Ancor meno forse furono coloro che 
seppero capire che sarebbe stato 
Leonid Breznev ad emergere nel 
gruppo di coloro che, nel 1964, scal
zarono Kruscev dal ponte di coman
do. La prudenza è dunque d'obbliga 
Anche perché — se si esclude l'ormai 
molto anziano Arv*d Pelshe (83 anni) 
gli altri esponenti del politburò sono 
in genere più giovani d'età e collocati 
in posti di responsabilità centrale o 
periferica di notevole rilievo. Tra 
questi il segretario del comitato di 
partito moscovita, Il sessantottenne 
Viktor Griscin; il segretario dell'U
craina, Vladimir SherbltzHj (che si 
dice vicino ad Andropov), di quattro 
anni più giovane; il segretario lenin-
gradese Origorij Romanov (59 anni); 
Il settantenne segretario del Kaza-
khstan, Dinmuehamed Kunaev; il 
responsabile del difficile settore a-
gricolo, l'ultimo ad essere entrato nel 
politburò (I960) e più giovane di tutti 

come età — solo 51 anni — Michail 
Gorbaciov. Figura a parte che non è 
mai stata considerata di primo rilie
vo e tuttavia collocato in un ruolo 
assai importante, è Nikolai Tikho
nov, presidente del consiglio dei mi
nistri, di un anno più vecchio di Bre
znev. Certamente da includere — 
con Cemenko — nella ristretta cer
chia dei più intimi collaboratori del 
defunto segretario generale, Tikho
nov è stato recentemente insignito 
da Breznev della massima onorifi
cenza sovietica, l'ordine di Lenin. 

Non è quindi possibile escludere 1' 
emergere improvviso di un outsider 
in grado di concentrare su di sé le 
attese del presente o di ridurre al mi
nimo le preoccupazioni — che in al
tri momenti giocarono un ruolo de
terminante — legate al possibile e-
mergere di personalità troppo forti 
da rendere precaria la prosecuzione 
di una gestione collegiale del potere. 

Ma, anche in questa Ipotesi, è or
mai da attendersi, in tempi relativa
mente rapidi, un consistente avvi
cendamento nel vertice sovietico, 
che vada assai oltre il semplice riem
pimento del vuoti che si sono creati. 

GfciHetto Chiesa 
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BONN 4 MAGGIO 1978 — Breznev incontra Schmidt 

Era segretario generale del PCUS dal 1964, quando 
con Kossighin e Podgorni fu chiamato 
a guidare la contrapposizione al krusciovismo, 
di cui pure era stato uno dei principali esponenti 
Le tappe della sua ascesa, iniziata nel 1939 
La fase del tramonto dell'illusione di un'illimitata 
crescita del paese dell'Ottobre e di un mancato 
processo riformatore - I nodi irrisolti dell'economia 
Dalla distensione alle nuove tensioni internazionali 

Quando, nell'ottobre del 1964, al fa
moso plenum del CC del PCUS che 
vide cadere Niklta Kuscev, tre uomini 
furono chiamati a guidare la correzio
ne delle 'tendenze soggettivistiche 
nella direzione* e 11 'ripristino delle 
norme e del principi leninisti nella vi
ta, del partito», ben pochi avrebbero 
potuto pronosticare che Leonid Bre
znev sarebbe rimasto al comando, da 
solo e per così lungo tempo. Messo da 
parte Nlkolal Podgorni; rimasto mol
to più a lungo al vertici del partito e 
dello Stato Aleksel Kossighin, ma con 
un ruolo via via più delimitato nell' 
amministrazione economica, Leonid 
Illch Breznev ha pian plano finito per 
diventare — con l suol oltre diciotto 
anni di permanenza alla testa dell'U
nione Sovietica — secondo solo a Sta
lin In termini di durata. Molto meno, è 
vero, del trent'annl del dittatore geor
giano, ma molto più del dieci anni di 
Kruscev e del pochi di Lenin. 

Nessuno storico potrà dunque or-
mal mettere in dubbio la sua statura 
politica. DI lui si può forse dire, fin 
d'ora, che gli è toccato In sorte 11 com
pito tutt'altro che facile di portare 11 
paese dell'ottobre alle soglie della più 
grande delle sue molte *prove della ve
rità»: quella In cui — dopo le Immense 
ambizioni e l'illusione di una Illimita
ta progressione ascendente; dopo ti 
tramonto delle sfide all'occidente — 
diventa Indispensabile far prendere 
coscienza al paese tanto delle proprie 
possibilità quanto del propri limiti e, 
chiamandolo a nuovi sforzi di fronte 
alle inevitabili difficoltà, porre mano 
ad un immenso processo riformatore, 
impossibile, Impensabile con 11 pro
trarsi del tradizionali sistemi centralt-
stlcl di gestione del potere, colili pro
lungarsi di un ormai Insostenibile pa
ternalismo nel rapporti politici e so
ciali, con 11 permanere di una sostan
ziale mancanza di partecipazione de
mocratica alle decisioni di fondo. Non 
sembra dunque azzardato parlare og
gi della fine di un lungo prologo, di un 
interregno In cut l'URSS di Leonid 
Breznev non è riuscita ad affrontare 
molti di questi nodi, non lo ha voluto, 
forse non ha potuto. Erano gli stessi 
che stavano sul tappeto del ventesimo 
e ventiduesimo congresso del PCUS e 
si presentano di nuovo, oggi, con ac
cresciuto vigore, come condizioni per 
dare nuovo impulso allo sviluppo del
le forze produttive dell'Unione Sovie
tica, per liberarla da una camicia di
venuta ormai troppo stretta per con
tenerne le potenzialità. 

Enormemente diverso da ciascuno 
del suol tre predecessori, al quali non 
erano certo mancate o straordinarie 
capacità teoriche e organizzative o do
ti carismatiche eccezionali e cupe di
mensioni di tragedia o, com'era il caso 
di Kruscev, che erano stati almeno 
tanto Irruenti e focosi da conquistare 
alla propria Immagine uno spazio 
mondiale di simpatia, Leonid Breznev 
non poteva che offrire all'attenzione 
del posteri una biografia modesta e 
una personalità niente affatto appari
scente. Non ch'egli e 1 suoi biografi, lui 
ancora in vita, non abbiano cercato in 
molti modi di abbellirla. Ma ripiegan
do, per così dire, fìn dall'Inizio, nella 
sottolineatura delle sue caratteristi
che di persona esteriormente «guai-
slast». Quasi a dimostrazione che 
chiunque, seguendo un complesso si
stema di regole di perfezione, può a-
splrare ad elevare se stesso, nell'Inte
resse del partito, alle massime respon
sabilità. Un modo per porsi, neppure 
troppo sommessamente, a modello di 
piccole e grandi, quotidiane virtù. 

Scorrendo la trilogia per la quale gli 
fu conferito il Premio Lenin per la let
teratura, nel 1979, ('Piccola terra», 
'Rinascita*, •Terre vergini»), e il suc
cessivo 'Ricordi» (1981), non è difficile 
cogliere che l'autore ha Inteso costruì' 
re un ritratto di se stesso In cui diven
ta predominante un totale grado d'i-
denttflcazlone con l'Intera classe diri
gente dell'URSS. Non c'è un solo rigo 
In tutte quelle opere In cui sia manife
sta una dissonanza tra ti protagonista 
e la linea In quel momento vincente, 
ufficiale. Ce solo da mettere in prati
ca, eseguire, realizzare. Una specie di 
elogio, Indiretto ed efficacissimo, del
la virtù, dell'obbedienza, da applicare 
In ogni occasione. E mal, In nessun 
punto, vi si troverà un attimo di ricor
do, di riflessione critica o autocritica 
per quel momenti e fasi In cui la sua 
carriera politica si svolgeva nel pieno 
di quella grande tragedia che fu la più 
terribile delle epurazioni staliniane, 
quella condotta dall'allora capo del 
KGB, Ezov. Proprio nel i939, mentre 
Infuriava la •ezovscina», Leonid Bre
znev viene nominato segretario del 
comitato regionale di partito di Dne-
propetrovsk. In Ucraina. E II primo 
vero passo avanti nella carriera politi
ca. Breznev ha, In quel momento, 32 
anni; è uno del quadri giovani che de
vono essere portati avanti per riempi
re gli spazi rimasti vuoti dopo le 
drammatiche persecuzioni che deci
marono ti partito, specie nel suol ran
ghi dirigenti Intermedi e superiori 

Leonid nich Breznev era nato a Ka-
menskoe, oggi Dneprodzenhlnsk, m 
Ucraina, nel 1906, da quella che t blo-

ROMA 25 AGOSTO 1964 — Leonid Breznev in piazza San Giovanni a Roma, durante I funerali del compagno Palmiro Togliatti 

Sfide, occasioni 
e prove 
di un potere 
durato 
diciotto anni 

grafi ufficiali hanno descritto come 
una tipica famiglia operaia russa. Di
plomatosi a 21 anni a Kursk nella 
scuola agraria di quella .città, entra 
nel partito quattro anni dopo e, nel 
1935, termina l'istituto di metallurgia 
di Dneprodzerzhlnsk. Per due anni la
vora come Ingegnere nel complesso 
metallurgico della sua città natale, 
finché diventa vicesindaco. Dopo la 
sua nomina a segretario per l'indu
stria militare nel comitato regionale 
di Dnepropetrovsk, allo scoppio della 
guerra gli viene affidato l'incarico di 
responsabile politico — con 11 grado di 
colonnello — della diciottesima arma
ta che combatteva sul fronte meridio
nale. Nel 1943 viene nominato mag
giore generale e posto a capo della di
rezione politica del quarto fronte u-
cralno. Finita la guerra antinazista, 
dalla promozione a segretario di «o-
bkom» si può dire che la sua ascesa 
risulterà lenta ma Ininterrotta, con 
qualche brusca accelerazione (quando 
nel 1952, ancora vivo Stalin, Breznev 
entra come supplente nel presldlum 
del CC del PCUS, eletto al 19° congres
so, divenendo anche membro della se
greteria) e un solo episodio di caduta 
(quando, dopo la morte di Stalin, al
lontanato dalla segreteria del CC e ri
mosso dall'incarico viene mandato 
per due anni a svolgere un oscuro la
voro di capo della direzione politica 
della marina militare). 

Sarà proprio Kruscev, a soli quattro 
mesi dalla sua nomina a primo segre
tario del CC del PCUS (settembre 
1953) a richiamarlo — come aveva già 
fatto una prima volta quand'era alla 
testa del partito ucraino — Inviandolo 
In Kazakhstan come secondo segreta
rio del CC di quella repubblica. Slamo 
nel pieno della grande scommessa 
krusceviana sulla messa in valore del
le terre vergini. Breznev la descriverà 
— senza mal nominare Kruscev che 
ne fu l'indiscusso protagonista e che 
volle 11 dissodamento delle terre vergi
ni anche contro la maggioranza del 
presldlum del CC — con grande dovi
zia di particolari nel secondo del libri 
della sua trilogia: 'Celina». Diventerà 
primo segretario del Kazakhstan un 
anno dopo, nel 1955, quando 11 suo Im
mediato predecessore, Ponomarenko, 
viene travolto dalla sconfìtta di Ma-
lenkov all'Interno del presldlum e In
viato come ambasciatore a Varsavia. 
Kruscev ha vinto la battaglia delle 
terre vergini e Breznev sale corrispon
dentemente nella scala gerarchica del 
partito. Altri due anni ed entra nuova
mente nel Presidium del CC come ef
fettivo. Ancora tre anni e — nel 1960 
— viene eletto presidente del presl
dlum del Soviet Supremo e gli occor
reranno altri tre anni per ridiventare 
segretario del comitato centrale, come 
undici anni prima. Un altro anno di 
attesa paziente e accorta e Leonid 
Breznev sarà — appunto al plenum 
dell'ottobre 1964 — uno degli organiz
zatori e del protagonisti della caduta 
di Kruscev. 

DI lui è spesso stato detto che era 
•un uomo d'apparato». Una definizio
ne che sembra contenere in sé. Impli
citamente, una connotazione negati
va, Eppure, anche accogliendola per 
la parte di verità che essa contiene, 
non si può non restare colpiti dall'abi
lità manovriera, dalla sagacia tattica 
che Breznev ha saputo dispiegare nel
la lotta politica Interna al gruppo diti-
gente del PCUS sia durante la marcia 
di avvicinamento al vertice del parti
to, sta—-e forse soprattutto — nel mo
mento, delicatissimo e cruciale, In cui, 
raggiunto l'obiettivo, si trattò di con
solidarlo, di renderlo permanente, de-
flnltlvo. L'allontanamento di Nlkolal 
Podgorni dalla carica di presidente 

del presldlum del soviet supremo del
l'URSS e la concentrazione di questa 
carica nelle mani di Breznev, avvenu-
ta nel 1977, costituiscono una brillan
te testimonianza di questa sagacia. 
Giusto in tempo per consentire al se
gretario generale del PCUS di apporre 
la sua firma di Capo dello Stato alla 
nuova Costituzione sovietica. Altri, 
con maggior ragione, l'hanno definito 
un 'tecnologo del potere». Un leader 
che, dietro un'apparenza 'grigia», sa
peva nascondere una abilità consu
mata nel circondarsi di uomini nei 
quali sapeva di poter riporre una fidu
cia assoluta per averne saggiato diret
tamente qualità e caratteristiche e per 
averli legati a sé con vincoli solidissi
mi. Non è certo un caso se, scrutando 
nel passato di molti degli uomini che 
occupano oggi l vertici del partito e 
dello Stato sovietico, si scoprono nu
merose e prolungate Intersezioni con 
la carriera politica di Leonid Breznev; 
se ci si accorge che molti di loro hanno 
lavorato con lui a Dnepropetrovsk, a 
Zaporozhe, nella repubblica Moldava 
(dove fu segretario del partito nel 
1950-1951), In Kazakhstan. 

L'Intero vertice sovietico ha cosi as
sunto, gradualmente, una nuova fi
sionomia tale da renderlo, per così di
re, omogeneo alte esigenze e allo stile 
di lavoro, perfino alla psicologia e alla 
cultura del potere che ti segretario ge
nerale del PCUS veniva man mano e-
sprtmendo. Basti pensare che del vec
chio presldlum del CC ereditato da Ni-, 
kita Kruscev (14 membri) ben otto so
no stati In vario modo allontanati 
(Scelepln, Poltanskl, Scelest, Mlkojan. 
Voronov, Podgorni, Mazurov, Kossi
ghin) e tre sono morti mentre erano in 
carica (Grecko, Kulakov, Suslov). Con 
la morte di Michail Suslov, è ormai 
Boris Pónomariov l'unico ad essere ri
masto al suo posto di tutta la segrete
ria krusceviana. Dunque sembrerebbe 
di poter descrivere ta 'linea di coman
do» di Leonid Breznev con due conno
tati di fondo: un potere a propria Im
magine e somiglianza e, viceversa, u-
n'immagine di sé offerta al paese co
me un 'riassunto» esemplare, una sto
rta personale che riflette la storia co
mune dell'elite dirigente del partito e 
dello Stato sovietico. 

In queste cara ttertsttche sta forse la 
chiave per capire le ragioni della sua 
lunga 'tenuta» alla guida dell'Unione 
Sovietica, Leonid Breznev sale al ver
tice interpretando l'esigenza di un ri
pristino di condizioni di sicurezza e di 
stabilità che la gestione krusceviana 
aveva ripetutamente messo in forse in 
estesi settori dell'apparato di partito e 
statale. Che questa esigenza di sicu
rezza e di stabilità egli l'abbia saputa 
interpretare fino in fondo lo dimostra 
il fatto che l'intera gamma delle 'in
novazioni» kruscevlane è stata, sotto 
la sua gestione, assorbita piuttosto ra
pidamente. Decentramento della pia
nificazione, riorganizzazione della 
struttura del partito, soprattutto ti 
principio del ricambio periodico negli 
organismi dirigenti — Polltburò com
preso — sono stati subito cancellati: 
fin dal 23* congresso, quello stesso in 
cui Breznev ripristina la denomina
zione di Politburò e la qualifica di se
gretario generale del partito, entram
be tipiche del periodo staliniano (né 
Lenin né Kruscev avevano assunto un 
tale titolo). Segnali piccoli, ma solo in 
apparenza, che furono infatti ben 
compresi nel partito e nel paese, e che 
furono II preludio per consistenti ri
torni alla metodica e alla struttura del 
potere che era stata tipica di Stalin e 
che era stata impetuosamente e disor
dinatamente messa In causa da Kru-
acev. 

Sotto 11 segno della stabilità, dell» 

L'AVANA 3 FEBBRAIO 1974 — Breznev con Fidel Castro 

continuità, Breznev e i suoi uomini — 
coadiuvati volta a volta da sperimen
tati leaders di altre cordate (com'era, 
esempio più illustre, lo stesso Suslov) 
che avevano assai rapidamente smes
so di appoggiare l'azione di Kruscev 
non appena si era. palesata la sua cari
ca dirompente e che furono in prima 
linea nel deciderne l'allontanamento 
— rimisero, come si suol dire, le cose a 
posto: Non solo viene eliminata — tra 
ti plauso generale degli uffici — la 
clausola krusceviana, approvata al 
22° congresso, che imponeva ad ogni 
elezione ordinarla il ricambio dal 25 al 
50 per cento del membri degli organi 
direttivi del partito a tutu l livelli, ma 
viene risollevato II ruolo della polizia 
politica che Kruscev aveva nettamen
te ridottxprocedendo ad una sistema
tica fuoruscita dei suoi elementi dagli 
organi dirigenti del partito. Jurìj An-
dropov ne costituisce l'esempio più 
appariscente quando, nel 1967, tre an
ni dopo la nomina di Breznev alla se
gretaria generale del PCUS, viene no
minato presidente del KGB ed entra 
simultaneamente nel Polltburò, sep
pure come mem bro supplente. A nes
suno sfugge li significato dell'opera
zione. Andropov è 11 terzo capo della 
polizia politica, dopo Ezov e Berija, a 
entrare nel Politburò. Un elevamento 
'politico» del ruolo del comitato per la 
sicurezza (KGB) che avrà corrispetti
ve decisioni In tutte le repubbliche e a 
tutti i livelli dell'apparato di controllo 
poliziesco del paese e che si protrarrà 
fino alla metà del 1982 quando, con 
l'ingresso di Andropov in segreteria, 
viene di nuovo nominato a capo del 
KGB (come, ai tempi di Kruscev, era 
avvenuto per SemiciastnlJ) un uomo 
che non fa neppure parte del comitato 
centrale del partito. Ma è ancora da 
capire — e forse lo sarà per molto tem
po — quanta parte di questa decisione 
sia da attribuire a.Leonid Breznev e 
quanta sia stata invece il frutto di 
nuovi rapporti di forza ormai delinca
tisi, nell'approsslmarsl della fine, In 
seno all'organismo dirigente massi
mo del Partito comunista dell'Unione 
Sovietica. 

L'opera di restaurazione è giunta fi
no al punto di un recupero sostanziale 
della figura di Stalin, anche se non 
sono state formalmente mal messe In 
discussione le denunce delle violazio
ni della legalità che emersero al 20° e 
al 22° congresso. Si può anzi dire che il 
periodo breznevlano è stato caratte
rizzato da un'attività legislatrice e co
dificatrice piuttosto intensa il cui o-
bletUvo più evidente era non solo 
quello di riempire ti vuoto giuridico In 
cut si erano potuU verificare 1 più In
credibili arbitrii degli apparati nel 
confronti dei cittadini e degli opposi

tori, veri opresunti, del sistema sovie
tico, ma soprattutto quello di por fine 
alla situazione di incertezza in cui in
teri settori della vita economica e so
ciale venivano a trovarsi in assenza di 
definite normative giuridiche regola
trici del loro rapporti reciproci e dei 
rapporti tra Stato e cittadini. -

Ma la codificazione legale del nuovi 
• rapporti sociali — che Breznev, come 
già in precedenza aveva fatto Stalin, 
ha voluto solennemente fissare In una 
nuova costituzione che, di fatto, porta 
il suo nome, quella del 1977 — altro 
non è stata, nella sostanza, che la le-

• gaiizzazione delle concezioni stalinia
ne del ruolo totalizzante del Partito-
Stato. . - - , 

Le contraddittorie e Incerte misure 
di liberalizzazione nel campo cultura
le, un parziale aprirsi della partecipa
zione democratica che avevano co
minciato a palesarsi nei pochi anni in 
cui Nikita Kruscev aveva tenuto le re
dini del paese, furono progressiva
mente — ma decisamente — fatte 
rientrare. Sotto questo profilo il feno
meno del 'dissenso» intellettuale, tipi-
co della fase di consolidamento ael 
potere di Leonid Breznev, durante gli 
anni 70, può essere interpretato come 
una specie di reazione fisiologica, del 
radlcalizzarsi di speranze deluse — 
del tutto minoritaria ma tutt'altro che 
Insignificante — ai processo di com
pressione che aveva fatto seguito alla 
breve fase di decompressione verifi
catasi sotto Kruscev. 

Più difficile è interpretare esclusi-
• vamente in chiave di svolta restaura

trice il ruolo della direzione brezne
vìana in materia di economìa. Non 
sempre sufficiente, al riguardo, la ov
via constatazione dello smorzarsi pro
gressivo, fino all'arenarsi definitivo, 
all'inizio degli anni 70, del grande di
battito sulla riforma economica che 
aveva continuato a procedere dopo la 
caduta di Kruscev. I biografi di Bre-

-. znev collegano *eon II nome e la polie-
• drica attività del segretario generale 
del PCUS», l'entrata della società so
vietica 'nella nuova tappa storica del 
socialismo sviluppato». Una formula 
che ha fatto del passaggio ad un'eco
nomia intensiva la bandiera degli ul
timi congressi del PCUS. Sviluppo del
la produttività del lavoro, sviluppo 
tecnologico, risparmio energetico e di 
forza lavorativa, 'l'economia deve es
sere economica» sono divenutigli slo
gan ricorrenti e anch'essi tipici della 
gestione breznevìana. Come lo fu 
quello secondo cut tutto dev'essere 
fatto «per il bene del popolo». 

i 
In effetti gli ultimi dieci anni hanno 

registrato una consistente crescita del 
tenore di vita delle grandi masse lavo-

MOSCA 24 LUGLIO 1945 — Breznev. 
alla testa di un reparto del 4* fronte u-
craino, sfila alla parata della vittoria 

ratrici coniugandosi con la caduta, al
meno dal punto di vista degli enuncia
ti, del mito staliniano dell'assoluta, l-
neliminabile prevalenza dell'indu
stria pesante. Ma tutti l dati concorro
no a dimostrare che la semplice distri
buzione delle risorse del paese su un 
ventaglio di esigenze più vasto di quel
lo precedente (prevedendo — assieme 
alla spesa per l'industria e per la dife
sa — cifre consistenti per lo sviluppo 
agricolo e per quello dei consumi e 
servizi per il benessere dei cittadini), 
non accompagnata da profonde modi
fiche strutturali nell'organizzazione 
dell'intero apparato economico del 
paese, non è stata capace di Invertire 
le tendenze alla contrazione dei ritmi 
di sviluppo economico che si sono ma
nifestate proprio in coincidenza con la 
gestione breznevìana. Segno che i no
di che stanno di fronte ai successori 
non sono — come non erano quelli di 
fronte a Breznev — semplici problemi 
di razionalizzazione tecnica, di mi
gliore management, di pura efficienza 
e che lo scioglierli comporta necessa
riamente il passaggio ad analisi poli
tiche e sociali assai diverse da quelle 
attualmente In vigore in URSS. . . 

Gli sforzi, anche molto consistenti 
In termini quantitativi, per ridurre la 
distanza tra città e campagna, tra eco
nomia Industriale ed agricola, che 
hanno avuto luogo negli ultimi quin
dici anni, hanno prodotto risultati. 
Ma neppure riforme sociali molto im
portanti — come il decreto del Soviet 
supremo del 1975 che restituisce il 
passaporto interno ai cittadini con
sentendo loro il cambiamento di resi
denza (e quindi di lavoro), o come re-
stensione delle provvidenze pensioni
stiche anche a tutti i kolchosìanl — 
sono finora riuscite a portare l'agri
coltura sovietica fuori dello stato en
demico di sottoproduzione. Fino al 
punto che, nel maggio del 1982, uno 
specifico plenum ha dovuto varare — 
a soli due anni dall'avvio dell'undice
simo plano quinquennale — uno spe
cifico programma alimentare per far 
fronte alle urgenti e irrisolte necessità 
del paese. 

Se sostantivi come Immobilismo, 
conservazione, restaurazione sono 
stati spesso usati — come s'è visto non 
sempre a proposito — per qualificare 
la linea breznevìana di politica inter
na, ben difficilmente essi possono es
sere utilizzati per descrivere 1 diciotto 
anni di politica estera dell'aera Bre
znev. Al contrario sarebbe difficile 
negare che essa è stata caratterizzata 
da un notevole dinamismo — certo 
prifo di improvvisazione, com'è stato 
nello stile dell'uomo—ma tale da mo
dificare, sotto diversi aspetti fonda
mentali, il quadro del rapporti mon

diali. Leonid Breznev è l'uomo sotto la 
cui guida l'Untone Sovietica ha an
nunciato di aver finalmente raggiun
to la parità militare approssimativa 
con l'occidente. Un exploit Impressio
nante tenendo conto che 11 reddito 
medio annuo pro-capite sovietico è 
poco meno della meta di quello degli 
Stati Uniti e che 11 divario di diffusio
ne tecnologica, di produttività media 
del lavoro che separa l'Unione Sovie
tica dal mondo capitalista sviluppato 
è ancora assai grande. 

La politica di distensione, aperta da 
Kruscev, ha ottenuto con Breznev — 
qui 11 segno della continuità con la ge
stione precedente è stato sostanziate 
— 1 maggiori risultati. La leadership 
sovietica ne ha fatto una costante del
la sua linea generale, coniugando 
spregiudicatamente un consistente 
sforzo militare con una Iniziativa 
multilaterale volta, a ridurre e smor
zare le aree di frizione tradizionali del 
rapporto diretto con l'Occidente. Leo
nid Breznev è stato, di questa linea, un 
Interprete attivissimo. Dal suol Incon
tri con Willy Brandt scaturì, all'Inizio 
degli anni 70, la linea della 'ostpolitik» 
tedesco federale, lo sviluppo impetuo
so delle relazioni economiche con l'in
tera Europa. Breznev ha sempre mo
strato di prediligere II contatto diretto 
con 1 suol maggiori interlocutori. Ed 
eccolo ricevere Nlxon a Mosca nel 
maggio del 1972, andare a Vladivostok 
(novembre 1974), nell'estremo oriente 
sovietico, per Incontrare Gerald Ford, 
o recarsi a Vienna, già malfermo In 
salute, per 11 vertice con Carter del 
giugno 1979. Ed eccolo anche Insiste
re, al 26° congresso del PCUS e nell' 
anno successivo, quando ormai le sor
ti della distensione erano state grave
mente Intaccate, per un Incontro 
chiarificatore con ti nuovo presidente 
americano Ronald Reagan. 

Neppure 11 durissimo scontro a di
stanza che opponeva URSS e USA nel 
conflitto vietnamita valse a distoglie
re Mosca dalla linea parallela della di
stensione con l'Occidente Industria
lizzato. E11 successo deìrìmpcsizslo-
ne sovietica si può dire venne proprio 
nel 1975, nel punto più alto della di
stensione, con la Impressionante 
sconfitta militare degli Stati Uniti nel
la penisola Indocinese e con 11 contem
poraneo celebrarsi a Helsinki di quella 
conferenza per la sicurezza europea 
che Breznev ha mostrato più di una 
volta di considerare un suo personale 
successo politico e diplomatico. Da al
lora, però, si può dire che quel dinami
smo st è come appannato, riplengano 
talvolta con rigidità su una nozione 
troppo angusta della sicurezza, tra 
cui, a noi pare, sono venute poi te Ini
ziative che hanno cocorso ad aggrava
re la crisi della distensione (Afghani
stan, ecc.). 

Un bilancio assai controverso, dun
que, quello della politica estera bre
znevìana. Un bilancio cui, nell'ultima 
fase del suo potere, Leonid Breznev si 
era accinto ad aggiungere — la morte 
lo ha colto proprio nella fase d'avvio 
— ti ristabilimento delle relazioni con 
ti colosso cinese. 

Eppure, tanta capacità espansiva e-
sterna, tanto dinamismo, non cancel
lano Il fatto Indubitabile che l'era bre
znevìana ha coinciso con un progres
sivo Indebolimento delta tenuta e del 
prestigio Ideologico-dell'Unione So
vietica sul movimento comunista In
ternazionale. Sembrerebbe anzi che la 
cresciuta potenza militare e statuale 
abbia in certo quat modo costituito un 
tentativo di compensare la declinante 
capacità di presa Ideale. Le crisi ricor
renti all'Interno del *campo sociali
sta», la tragica decisione dell'Interven
to armato in Cecoslovacchia, gli avve
nimenti dì Polonia del 1970, del 1977, 
del 1980, ti *colpo militare» del genera
te Jaruzelskt del 13 dicembre 1981, ti 
riproporsi costante dette stesse diffi
coltà economiche Interne all'Unione 
Sovietica, l'irrisolto nodo dell'agricol
tura che st trascina ormai da decenni, 
l'accentuarsi della contrazione del rit
mi di crescita economica della società 
sovietica, l'immobilismo politico — 
per molti aspetti anche culturale, teo
rico, tecnologico — che sempre più è 
venuto caratterizzando la vita Interna 
dell'URSS sono stati fattori che han
no contribuito all'erosione progressi
va delta sua posizione di guida e faro 
Ideologico. I due grandi tentativi bre-
znevlani di fronteggiare queste ten
denze, la conferenza di Mosca del par
titi comunisti (1969) e l'incontro di 
Berlino del 1976, hanno Invece finito 
per confermarle e, specie 11 secondo, 
per codificarne le caratteristiche di ir
reversibilità. 

Leonid Breznev se ne va. Conclude 
'l'interregno» lasciando aperto un Im
menso groviglio di Interrogativi. For
se, per cominciare a risolverli, occor
rerà un salto di qualità nell'apertura, 
culturale di una Intera classe dirigen
te e, forse, per dominare tali processi, 
occorrerà che si affacci al potere una 
generazione non Irrimediabilmente 
piegata dai tempi di ferro e di fuoco 
della bufera staliniana. Forse l'Immo
bilità degli ultimi anni è data dall'e
normità dei compiti che stanno di 
fronte all'URSS da qui alla fine del 
secolo, di fronte al venir meno dell'Il
lusione — che fu, In fondo, all'origine 
della decisione del gruppo dirigente 
sovietico di scegliere Breznev come 
colui che meglio di tutti avrebbe potu
to interpretare l'aspirazione alla sta
bilità dei nuovi ceti dirigenti — di po
ter continuare •quasi come prima». E, 
anche quando l'età e la malattia del 
capo hanno reso via via più precaria 
la sua capacità di mediazione e di gui
da, invece dell'aprirsi di una transi
zione feconda, il pericolo dello scon
volgimento possibile ha chiuso ogni 
varco al ricambio di uomini e metodi. 
Così, quasi Inavvertitamente, hanno 
cominciato a riaffiorare, con ti passa
re del tempo, le forme del culto della 
persona e le attribuzioni al segretario 
generale di ogni merito e virtù, insie
me alla delega al leader dell'incom
benza di rappresentare la fonte di o-
gni novità di ogni proposta, di ogni 
critica e autocritica. Tanto da rendere 
legittimo — di fronte al ripetersi del 
fenomeno In epoche diverse e con uo
mini così diversi — l'Interrogativo se, 
In una organlzzattone politica come 
quella sovietica, ti culto dei capi non 
costituisca un ineliminabile corona
rio della fisionomia del potere politi
co. Come sempre avviene In questi ca
st, lo stesso Leonid Breznev non era 
estraneo al culto di se stesso: rara
mente lo scoraggiò, più spesso dette 
l'Impressione di usano. Valida per de
scrivere tutto ii resto della sua diresfo-
ne politica, almeno in questo si può 
dire che la massima che amava rtpete-

«— ^ifwt wyfjfff è ffannrffr^ — non 
potrebbe essere natta per II swoepMaf-
fio. 
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Kreisky: il suo nome resta 
legato alla distensione 

VIENNA — Il cancelliere austriaco Bruno Kreisky ha di* 
chiarato che il nome di Leonid Breznev rimane legato alla 
politica di distensione fra Est e Ovest.Breznev — ha aggiun
to il cancelliere — ha continuato all'interno del sistema 
sovietico la destalinizzazione e durante la sua permanenza 
al Cremlino «si è verificato sotto diversi aspetti un notevole 
processo di liberalizzazione, che ha trovato i suoi limiti nello 
stesso sistema». Non bisogna dimenticare comunque — ha 
detto ancora Kreisky — che il suo nome si ricollega anche 
alla «dottrina Breznev» che è servita all'Unione Sovietica 

Ber un decisivo rafforzamento del suo potere sui paesi del 
locco orientale; si tratta di quella «dottrina della sovranità 

limitata», in nome della quale le truppe del Patto di Varsa
via entrarono in Cecoslovacchia nel '68. . 

«L'India ha perso un amico» 
è il commento di New Delhi 

NEW DELHI — A New Delhi le autorità indiane hanno 
annullato, in segno di lutto, il ricevimento che questa sera il 
ministro degli esteri Narasimha Rao avrebbe dovuto dare in 
onore del collega polacco Stefan Olszowski attualmente in 
visita nel paese. Il primo ministro Indirà Gandhi ha inviato 
al Cremlino un telegramma di condoglianze: «Il mondo ha 
perduto un eccelso statista del nostro tempo; l'Unione Sovie
tica un grande architetto ed il popolo dell'India un amico 
prezioso». «La vita del presidente Breznev è stata caratteriz
zata da un poco comune senso di dedizione e di tenacia ed è 
stata ricca di risultati. Egli ha diretto la forza e Io spirito 
creativo del popolo sovietico verso la pace avendo come ob
biettivo quello di garantire un mondo nel quale le nazioni 
potessero vivere in amicizia» afferma Indirà Gandhi. 

La Finlandia ricorda: venne 
a firmare l'Atto di Helsinki 

HELSINKI — In un messaggio radiotelevisivo ai finlandesi, 
il presidente IWauno Koivisto ha tributato oggi un omaggio 
alla memoria del presidente sovietico Leonia Breznev, che 
ha definito «Uno dei grandi statisti del nostro tempo». Bre
znev, da presidente dell'URSS, era stato in Finlandia due 
volte, l'ultima nel '75 per firmare il documento finale della 
conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa. «In 
tutta la sua lunga vita — ha detto di lui il presidente finlan
dese — il principio guida è stato quello della pace e della 
cooperazione pacifica. Il nostro popolo lo ricorderà sempre 
come un grande amico della Finlandia... Noi finlandesi ap-

Brezziamo molto le strette relazioni personali che Leonid 
reznev intrattenne per quasi due decenni col presidente 

Kekkonen». 

- 4. 

Sospese le sedute 
di Camera e Senato 
Messaggio di Pertini 
Il cordoglio del governo è stato espresso da Spadolini e da Colom
bo - Le prime dichiarazioni di Nilde Sotti e di Fanfani 

ROMA — Cinque minuti dopo le 9, la radio 
Italiana ha interrotto le trasmissioni per dare 
la notizia della morte del leader sovietico, 
Leonid Breznev. Da pochi secondi le agenzie 
di stampa avevano finito di battere 1 dispacci 
da Mosca con l'annuncio ufficiale del Comi» 
tato centrale del PCUS. Gareggiando quasi In 
tempestività con l'emittente radiofonica di 
Stato, 11 presidente del Senato, Amintore 
Fanfani, ha sospeso la seduta mattutina di 
Palazzo Madama, non prima però di aver ri
cordato «la frase che Breznev disse a Carter» 
1116 giugno '79, a Vienna, in apertura di un 
Importante incontro sulla distensione e il di
sarmo. 

«Breznev — ha ricordato Fanfani — disse a 
Carter: "Dio non ci perdonerebbe se in questa 
impresa noi fallissimo". Incoraggiato dalla 
cordialità di tre conversazioni in anni ante* 
rlori avute con il presidente sovietico, il 17 
giugno '79 mi permisi di far pervenire a Bre
znev parole di piena comprensione per l'am-
monimento-invito da lui scambiato il giorno 
prima con Carter». Fanfani ha quindi espres
so la speranza che nessuno dimentichi quelle 
parole. 

«La notizia della scomparsa del presidente 
del presidiutn del Soviet Supremo, Leonid I-
lic Breznev, mi rattrista — ha scritto il presi
dente della Repubblica, Sandro Pertini in un 
messaggio diffuso a tarda sera —, desidero 
pertanto esprimere a nome del popolo italia
no e mio personale i sensi della mia parteci
pazione al lutto, che funesta l'Unione Sovie
tica, la quale si vede in questo difficile mo
mento privata del suo leader. Al popolo so- • 
vietico desidero inoltre far pervenire i senti
menti di amicizia del popolo italiano. Prego 
pertanto di voler accogliere le espressioni del 
mio vivo cordoglio per la perdita che colpisce 
lo Stato e il popolo sovietico». 

La Camera ha sospeso i suoi lavori nel po
meriggio, per mezz'ora, dopo che la figura di 
Breznev era stata ricordata dal presidente 
dell'assemblea mentre tutti i deputati (ad ec
cezione di radicali e missini, che hanno ab
bandonato l'aula), si levavano in piedi. 

«Con Breznev — ha rilevato Nilde Jotti — 
scompare un protagonista della lunga e tra
gica lotta che ha liberato l'Europa dall'op
pressione del nazismo e del fascismo; un pro
tagonista della vita sovietica in passaggi de
cisivi della sua storia; uno statista dalla forte 
e complessa personalità; una figura legata 
alla questione fondamentale della distensio
ne, alla ricerca costante — sia pure con tra
vagli e contraddizioni — di un dialogo tra gli 
Stati». • • ' • • • 

Il presidente della Camera ha aggiunto 
che, «certo, nessuno dimentica gli atti di poli
tica sovietica che, sotto la guida di Breznev, ' 
ci hanno profondamente turbato ed hanno 
contribuito ad accrescere le tensioni interna
zionali; e che tuttavia la figura del presidente 
del Soviet Supremo dell'URSS resta in preva
lenza legata a quei grandi momenti di con
fronto e di accordo internazionali che sono 
stati il Salt 1, il Salt 2 e la Conferenza di 
Helsinki. Il cammino di questi accordi è stato 
ed è travagliato; vi sono state, e vi sono, bat
tute d'arresto che preoccupano e fanno na
scere Interrogativi sul futuro del mondo. Ma 
è in tutti noi — ha concluso Nilde Jotti — la 
consapevolezza che quella del confronto, del
l'applicazione integrale degli accordi e del lo

ro perfezionamento è una strada fondamen
tale da percorrere per la pace, la sicurezza, il 
rispetto della dignità e dell'uguaglianza degli 
uomini». 

«Una eminente personalità della storia re
cente dell'Unione sovietica, con la quale l'Ita
lia ha mantenuto un costruttivo dialogo nel 
quadro dei rapporti di collaborazione tra i 
due Paesi, il cui sviluppo i nostri due popoli 
auspicano». Così Spadolini definisce Bre
znev, in un messaggio inviato al collega so
vietico, Tikhonov. Spadolini era stato incari
cato dal Consiglio dei ministri (riunitosi ver
so mezzogiorno per discutere i contenuti del 
recente viaggio del capo del governo negli 
Stati Uniti) di esprimere «al governo e al po
polo dell'Unione sovietica» i sentimenti di 
cordoglio del governo italiano. 

«Al di là delle molteplici e gravi tensioni 
che hanno turbato lo scenario internaziona
le, con il rischio di alterare e minacciare sen
sibilmente gli equilibri — dice ancora, tra 1* 
altro, Spadolini — il nostro continente ha sa
puto e potuto scongiurare in questi anni il 
pericolo di un conflitto. A tali risultati, nono
stante le scelte di una politica di cui non ab
biamo ignorato le contraddizioni, Leonid 
Breznev, quale leader di una potenza che de
tiene grandi responsabilità sul piano mon
diale, ha portato un contributo che ci augu
riamo non sia disperso dai suoi successori». 

Un messaggio di cordoglio è stato anche 
inviato al ministro degli Esteri sovietico, An
drei Gromiko, dal titolare della Farnesina, 
Emilio Colombo. «Voglio manifestarle — 
scrive il ministro degli Esteri italiano — in 
questo momento difficile, i nostri sentimenti 
di solidarietà basati sulla lunga tradizione 
storica e culturale che unisce i due paesi e 
sulla volontà dell'Italia di continuare a con
tribuire alla pace mondiale, nonché agli equi
libri e alla collaborazione in Europa». 

•Il presidente Breznev — dice ancora Co
lombo a Gromiko — avvalendosi della sua 
esperta collaborazione, pur attraverso le gra
vi crisi internazionali che travagliano il 
mondo e anche l'Europa, ha manifestato un 
esplicito riconoscimento del valore fonda
mentale del principio della coesistenza e del
la validità del processo distensivo. Lo ha te
stimoniato attraverso l'accettazione dei più 
importanti negoziati Est-Ovest, in ordine ai 
quali permane nei popoli viva ed ansiosa a-
spettativa». • 

Il segretario socialista, Craxi, in un artico
lo sull'«Avanti!» afferma oggi che il «quarto 
capitolo dell'esperienza sovietica, dopo 11 le
ninismo, Io stalinismo e il krusciovismo, si è 
ricollegato più al secondo che non al primo e 
al terzo». Dopo aver rilevato di non sapere se 
siano maturate in questi ultimi tempi in U- -
nione Sovietica «alternative politiche capaci 
di aprire nuove prospettive», Craxi afferma 
di augurarselo «nell'interesse stesso dell'evo
luzione del progresso della società russa, de
gli altri popoli europei soggetti alla sua diret
ta influenza e nell'interesse di un cambia
mento del clima e della natura delle relazioni 
internazionali». 

. In un loro documento, infine, le ACLI sot
tolineano la «contraddizione* della politica di 
Breznev: «Da una parte la firma degli accordi 
di Helsinki e dall'altra una spirale di opera
zioni repressive». 

Guido Dell'Aquila 

Questo l'annuncio 
ufficiale dei sovietici 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Stato di 
preallarme, alla NATO, come 
avviene attualmente di fronte a 
vicende eccezionali 6uscettibili 
di determinare tensioni inter
nazionali. Intanto, sul tavolo 
del segretario generale della 
NATO Luna, si allineano i tele
grammi, i dispacci, i rapporti su 
tutto quanto avviene in queste 
ore a Mosca dopo la morte di 
Breznev. Ogni fatto, ogni frase, 
ogni parola, vengono analizzati 
e pesati. Si cerca di comprende. 
re quali dei molti scenari da 
tempo approntati possa adat
tarsi meglio alla situazione 
creata dalla scomparsa del se
gretario generale del PCUS e a 
quella che viene definita «la lot
ta per il potere in Unione So
vietica». Pericolo di lunghe in
certezze, continuità, irrigidi
mento, maggiore apertura? In
terrogativi che hanno, ognuno, 
un'infinità di gradazioni e un 
vasto spettro dì risposte alle 
quali al quartiere generale del
la NATO si vuol essere pronti a 
reagire. 

Un primo esame della situa
zione e delle prospettive si deve 

«Preallarme» alla NATO 
Si teme un peri li! incerto 

Gli interrogativi riguardano soprattutto l'andamento dei negoziati di Ginevra - Dichiara
zione del presidente del Parlamento europeo: «Ha lavorato per evitare una nuova guerra» 

attendersi, da parte degli orga
nismi della NÀTO, ai primi di 
dicembre con la riunione dei 
ministri della Difesa e l'8 e 9 
dicembre con la riunione dei 
ministri degli Esteri. Non ci so
no state fino ad ora dichiarazio
ni ufficiali, e anche i commenti 
fatti a titolo personale e riser
vato sono estremamente cauti, 
anche se è chiaro che lo stato di 
allerta politico è molto accen
tuato. 

Tra i molti problemi del rap
porto Est-Ovest e del confronto 
tra i due blocchi militari, quello 
che preoccupa di più gli am

bienti atlantici è quello degli 
euromissili. La trattativa di Gi
nevra sembra debba entrare 
ora. dopo i lunghi preliminari, 
nella sua fasemu concreta. Alla 
trattativa di Ginevra potrebbe
ro essere legate le possibilità di 
un ritiro totale o parziale dei 
missili sovietici a medio raggio 
e di una revoca della decisione 
della NATO di impiantare nei 
paesi europei dell Alleanza a-
tlantica i nuovi missili america
ni «Cruise» e «Pershing 2». Ci si 
chiede qui ora se la morte di 
Breznev e i problemi della suc
cessione in URSS comporte

ranno o meno un ritardo nella 
trattativa sui missili. A queste 
eventualità guardano con par
ticolare interesse paesi come il 
Belgio che ha rinviato l'accetta
zione della decisione fino alla 
fine di quest'anno, in attesa ap-

f>unto dei risultati concreti tra 
e trattative, o di chi come l'O

landa che hanno rinviato la de
cisione senza porre limiti preci
si di tempo. 

Ma alla NATO si guarda con 
preoccupazione in queste ulti
me ore non solo a Mosca. Si at
tendono anche segnali da Wa
shington, si cerca di capire co

me l'alleato statunitense si o-
rientcrà di fronte alla situazio
ne creata dalla scomparsa di 
Breznev, se prevarrà la pruden
za e la cautela o se si penserà 
che sia giunta l'occasione per 
alzare ancora di più il tono del 
confronto. Probabilmente se ne 
è discusso già ieri pomeriggio 
alla riunione del cosiddetto 
HLG, il gruppo di lavoro ad al
to ivello incaricato di valutare 
l'andamento dei negoziati di 
Ginevra, al quale prende parte 
anche il sottosegretario al Pen
tagono Perle. 

Nessuna reazione, anche 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La morte di Bre
znev non dovrebbe nell'im
mediato né aggravare né 

: cambiare sostanzialmente lo 
stato dei rapporti franco-so
vietici. 

Il prudente riserbo mante
nuto a livello ufficiale sulle 
incertezze della successione, 
mentre tutti i cremlinologi 

. succedutisi per ore intere al
la radio e agli schermi televi
sivi si avventurano in ipotesi 
e analisi, è la nota dominan
te chiaramente riflessa dal 
tenore del messaggio inviato 
al Soviet supremo dal presi--
dente Mitterrand: «Il popolo 
francese ha appreso con e-
mozione la morte del capo 
dello Stato sovietico — dice il 
telegramma del presidente 
della Repubblica —. Invio a 
suo nome al presidium del 
Soviet Supremo le.più vive 
condoglianze per la scom
parsa di questo grande diri
gènte dell'Unione Sovietica, 
uomo di Stato, il cui ruolo e-
minente nel mondo resterà 
nella storia». Mitterrand vi 
aggiunge «l'espressione dei 

In Francia non si prevedono 
cambiamenti a breve termine 

Il governo mantiene un prudente riserbo, mentre sulla stampa e in TV i «cremlinologi» 
si sbizzarriscono nelle ipotesi più diverse - II messaggio del presidente Mitterrand 

sentimenti e del ricordo per
sonali», assicurando il popo
lo sovietico della «simpatia 
commossa della Francia che 
gli è legata da una lunga tra
dizione di amicizia consoli
data nelle prove comuni». 

Questo messaggio era sta
to reso pubblico dopo che 
Mitterrand, immediatamen
te dopo la fine delle cerimo
nie commemorative dell'I 1 
novembre 1918 (fine della 
prima guerra mondiale) si 
era intrattenuto eccezional
mente all'Eliseo con il primo 
ministro Mauroy e con il mi
nistro degli Esteri Cheysson 
e r esaminare evidentemen-

la situazione creatasi con 
la scomparsa del capo dello 

Stato sovietico. 
Mitterrand non aveva a-

vuto in questo primo anno e 
mezzo di presidenza alcun 
contatto con Breznev. D'al
tra parte, fin dall'inizio del 
suo settennio, Parigi aveva 
mantenuto in un evidente 
stato di «congelamento» le 
relazioni politiche con 
l'URSS in coerenza col duro 
giudizio di Mitterrand sull' 
invasione dell'Afghanistan e 
sulle vicende della Polonia. 
Ciò'nòn ha Impedito al presi
dente della ̂ Repùbblica fran
cese tuttavia dì ribadire in 
varie occasioni le «relazioni 
particolari» che la Francia 
deve e vuole poter sviluppare 
con l'Unione Sovietica e ver

so l'Est europeo in tutti i 
campi, e di rifiutare la politi
ca di sanzioni economiche 
imposta da Reagan, ritenuta 
qui un inaccettabile passo 
verso una guerra economica 
che diverrebbe inesorabil
mente scalata verso un ag
gravamento della situazione 
mondiale. 
- Si comprende quindi la 
prudente attenzione con cui 
si segue in queste ore a Pari
gi lo sviluppo degli avveni
menti a Mosca. v •• 

Tutti i leader dei vari par? 
titi e gli uomini politici che 
per le loro responsabilità di 
governo ebbero in passato 
modo di conoscere o di in
contrare il leader sovietico, 

tracciano oggi il profilo di un 
uomo di Stato che nei suoi 
diciotto anni di leadership 
nella politica sovietica, al di 
là delle «ombre» che gli avve
nimenti dell'Afghanistan e 
della Polonia hanno gettato 
sulla sua figura, non si può 
dire che non abbia auspicato 
«la riattivazione del dialogo 
con l'Occidente nel campo 
del disa/mo e della coopera
zione». E il caso del presiden
te della commissione esteri 
dell'assemblea, il radicale 
Maurice Faure, degli ex pri
mi ministri di De Gaulle, E-
dear Faure e Couve de Mur-
ville e dello stesso leader at
tuale dei gollisti Jacques 
Chirac il quale parla di Bre-

Eerché la CEB come tale non 
a relazioni ufficiali con l'Unio

ne Sovietica. Ma il presidente 
del Parlamento europeo Pieter 
Dankert ha rilasciato una di
chiarazione di cordoglio nella 
quale si dice che Breznev era 
«un uomo che aveva conosciuto 
gli orrori e le sofferenze della 
guerra» e che quindi «la sua e-
sperienza personale lo aveva 
indotto a cercare di evitare una 
nuova prova al popolo dell'U
nione Sovietica». «Nonostante 
le divergenze su questioni di 
fondo — ha aggiunto Dankert 
— riconosco che Breznev ha 
cercato di realizzare una mi
gliore comprensione tra le due 
superpotenze e si è comportato 
da persona che tiene alla pace». 
Dankert ha infine formulato la 
speranza «che la nuova dirigen
za sovietica, sulla base della 
stabilità che Breznev lascia, si 
impegnerà per una migliore 
cooperazione e comprensione 
con i loro vicini occidentali, in 
particolare sui temi del disar
mo e dei diritti umani». 

Arturo Barioli 

znev non solo come del-
lMmplacabile rappresentan
te di un sistema totalitario», 
ma anche di «uno degl artefi
ci della politica di distensio
ne che ha servito la pace nel 
mondo oltre che gli interessi 
profondi dello Stato sovieti
co». 

Per i comunisti francesi, 
Georges Marchais giudica 
Breznev un uomo «animato 
da una ardente volontà di 
pace» del quale la storia ri
corderà «la volontà, pur in 
circostanze tumultuose, di e-
vitare la guerra mondiale». 

È in queste chiavi che a 
Parigi si guarda alla succes
sione. • 

«Le monde» ritiene che 
«per lo meno a breve termi
ne» non si debbano avere in 
URSS né «rotture di conti
nuità degli orientamenti di
plomatici e strategici del re
gime*, né «gesti avventurosi 
suscettibili di compromette
re gli equilibri interni ed e-
sternl». 

Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Questo potrebbe 
essere il momento, per l'occi
dente, di tentare un nuovo ap
proccio sui grandi problemi da 
cui dipende l'avvenire del mon
do. Al fondo delle reazioni in
glesi alla scomparsa di Breznev 
si segnalava ieri il convinci
mento che occorre ora rafforza
re uno sforzo diplomatico co
struttivo, il che comporta, da 
parte occidentale, una signifi
cativa revisione della propria 
linea circa gli attuali rapporti 
est ovest. 

Il momento è delicato e gli 
ambienti governativi, manten
gono un notevole riserbo: non si 
attendono grandi novità in 
URSS, si giudica che la linea 
della continuità sia destinata a 

- prevalere, e che prudenza e cir
cospezione contrassegneranno 
gli orientamenti della nuova 
leadership sovietica. Nel frat
tempo, l'interesse dell'occiden
te consiste in una effettiva ri
cerca di nuove vie di dialogo e 
trattativa. 

Cautela a Londra: evitiamo 
rischi di chiusure reciproche 

L'ex premier laburìsta Callaghan chiede una nuova iniziativa diplomatica - David Owen: 
rilanciare subito il discorso sul disarmo -Timori per le difficoltà economiche in URSS 

L'appello ad una rinnovata i-
niziativa diplomatica è venuto, 
fra gli altri, dall'ex premier la
burista James Callaghan il qua
le ha sottolineato come l'incer
tezza che automaticamente ac
compagna un periodo di suc
cessione ai vertici (come l'at
tuale in URSS) è a sua volta 
un'occasione per il rilancio de
gli obbiettivi comuni della pa
ce. Anche il deputato laburista 
Ian Evans (il quale aveva ac
compagnato il leader Michael 
Foot a Mosca l'anno scorso) ha 
affermato la necessità della 
moderazione: niente deve esse
re fatto o detto, ora, che possa 
dare un'impressione sbagliata 

ai dirigenti sovietici. L'onore
vole David Owen, l'ultimo mi
nistro degli esteri laburista che 
si è incontrato con Breznev, ha 
raccomandato un periodo di in
telligente attesa, da parte occi
dentale, allo scopo di riallaccia
re un discorso sul disarmo per 
molti versi cristallizzatosi sen
za frutto in questi ultimi anni 
Egli ha ricordato l'interesse 
particolare con cui Breznev a-
veva perseguito il traguardo 
della trattativa per il disarmo. 

E questo il capitolo che, a 
vantaggio di tutti, andrebbe 
riaperto evitando reazioni 
troppo brusche e cercando di 
ristabilire la normalità dei rap

porti tra est ed ovest. Harold 
Wilson, l'ultimo premier ingle
se che ha visitato Mosca, ha ag
giunto che le difficoltà sul ver
sante economico ' potrebbero 
costringere la nuova leadership 
sovietica a un ripiegamento di
fensivo che non è «affatto desi
derabile. Su questo tema hanno 
particolarmente insistito altre 

Eersonalità del mondo della po-
tica e della cultura che sono 

intervenuti ieri a discutere il 
dopo Breznev. 
- Lawrence Friedman, profes
sore di studi di guerra al King*s 
College di Londra, ha ricordato 
lo stallo che attualmente con

trassegna i rapporti est-ovest: 
una congiuntura particolar
mente pericolosa, adesso, se 
dovesse dar luogo ad una ripre
sa di dichiarazioni bellicose da 
parte occidentale. È una fase 
difficile e l'occidente deve aste
nersi dalle prese di posizione 
che potrebbero apparire anche 
involontariamente provocato
rie. Il rischio sta in una even
tuale chiusura dell'URSS di 
fronte a quella che potrebbe 
apparire come l'ostilità del 
mondo circostante. La situazio
ne in Polonia rimane fluida, fe
nomeni analoghi potrebbero 
tornare a segnalarsi in altre 

parti dell'Europa orientale. L' 
occidente può invece contribui
re a favorire una evoluzione po
sitiva. 

Anche il professor Geoffrey 
Stern, docente di Relazioni In
ternazionali alla London 
School of Economica, ha insi
stito sulla opportunità di co
gliere l'attuale congiuntura per 
compiere un gesto distensivo. 
Perche non manifestare la pro
pria disponibilità a rinviare di 
un anno l'istallazione dei missi
li «Cruise» e «Pershing» — si è 
domandato Stem — per solle
citare una risposta adeguata
mente favorevole dalla nuova 
leadership sovietica? Più che 
mai questo è il momento per 
intensificare le iniziative di pa
ce e stabilire, ad un piò alto li
vello di sicurezza reciproca, un 
nuovo modus vivendi con 
l'URSS • l'est europeo. 

Un messaggio di condoglian
ze è stato inviato al Cremlino 
dalla regina Elisabetta. 

Antonio Branda 

Mosca - Breznev. domenica 7 novembre sulle piez» Rosse, mentre essiste elle tradizionale perete. 
OH è e fienoo II presidente dei consiglio Tikhonov. 

Un messaggio del Comitato centrale del 
PCUS, del Presidium del Soviet supremo del
l'URSS e del consiglio del ministri dell'URSS 
è stato Indirizzato al partito comunista e al 
popolo sovietici Ecco II testo. 

Cari compagni, il partito comunista del!' 
Unione Sovietica, l'Intero popolo sovietico 
subiscono una grave perdita. Il sincero se-
guace della grande causa di Lenin, fiero pa
triota, eccezionale rivoluzionario e combat
tente per la pace e 11 comunismo, uno del più 
eminenti politici e statisti della nostra epoca, 
Leonid Ilyich Breznev, è morto. 

L'intera multiforme attività, la vita di Bre
znev, sono Inseparabili dalle tappe più im-
portan ti della storia del popolo so vietico. Col-
lettivlzzazlone ed industria lizzatone, la 
grande guerra patriottica e la rinascita dopo 
la guerra, la conquista delle terre vergini e 
l'organizzazione dell'esplorazione dello spa
zio, queste sono solo alcune tappe della olo
grafia del glorioso figlio della classe operaia, 
Leonid Jlytch Breznev. Dovunque 11 partito lo 
abbia mandato, Leonid tlyleh Breznev ha 
combattuto per l suol grandi Ideali, con l'e
nergia, la tenacia, Il coraggio e la fermezza di 
principi che lo caratterizzavano. 

fi popolo sovietico e i nostri amici in tutto 
il mondo associano la consistente afferma
zione delle regole leniniste nel partito, nella 
vita dello Stato, e il perfezionamento della 
democrazia socialista al nome del compagno 
Breznev e alla sua {stancabile opera nel ruoli 
di segretario generale del Comitato centrale 
del PCUS e di presidente del Presidium del 
Soviet supremo dell'URSS. Egli saggiamente 
ha guidata le attività del quartieri generali 
leninisti del partito. Il suo comitato centrale, 
Il Polltburò del Comitato centrale, dando un 
esempio della potente organizzazione del la
voro collettivo progettato. Egli ha giocato un 
ruolo prevalente nel disegnare e realizzare la 

strategia economica, sociale e.politica del 
partito fino al livello del socialismo sviluppa
to, nell'impostare e perseguire la via di mi
glioramento del benessere del popolo e l'ulte
riore rafforzamento della potenza economica 
e difensiva del Paese. 

Leonid Breznev ha dato un contributo in
dimenticabile alla formulazione e alla realiz
zazione della politica del nostro partito sulla 
scena intemazionale, una politica di pace, di 
cooperazione pacifica, di distensione, di di
sarmo, un forte baluardo contro l'aggressio
ne e le trame dell'imperialismo, la prevenzio
ne della catastrofe nucleare. Grande è stato 11 
suo apporto al consolidamento della colletti
vità socialista nel mondo e allo sviluppo del 
movimento Internazionale comunista. Fin
ché Il cuore di Breznev ha battuto, il suo pen
siero e le sue azioni sono state interamente 
dedicate agli Interessi della classe operaia. 
Egli fu sempre legato vitalmente ed insepa
rabilmente alla massa del lavoratori. Egli fu 
e rimane un'incarnazione di devozione ideo
logica al leninismo, di grande internazionali
smo, di fiducia rivoluzionaria e di umanità 
nella mente del comunisti, centinaia di mi
lioni di persone In tutti i continenti. 

Terribile è la perdita, profondo 11 nostro 
dolore. In quest'ora di lutto i comunisti, tutta 
la classe operala dell'Unione Sovietica si 
stringono più da vicino al comitato centrale 
leninista del partito comunista, 11 suo nucleo 
guida, che fu Istituito sotto la benefica in
fluenza di Leonid Ityìch Breznev, ti popolo 
ha fede nel partito, nella sua potente ragione 
e volontà collettiva, e appoggerà di tutto cuo
re la sua politica Interna ed estera: la bandie
ra di Lenin, la bandiera della Rivoluzione d' 
Ottobre, sotto le quali vittorie storiche di si
gnificato mondiale sono state ottenute, è In 
mani degne di fiducia. 

Il partito e 11 popolo sono armati del gran

dioso programma di costruzione comunista, 
elaborato dal 23° al 26* congresso. Quel pro
gramma sta per essere saldamente realizza
to. IIpartito lo continuerà fino a raggiungere 
il benessere del popolo In tensificando la pro
duzione, migliorando l'efficienza e la qualità 
del lavoro, completando li programma d'ali-
mentazione. Il partito continuerà a compiere 
ogni sforzo per consolidare l'alleanza fra la 
classe operaia, i contadini e gli intellettuali, 
per rafforzare l'unità Ideologica sociale e po
litica della società sovietica, l'amicizia fra
terna dei popoli dell'URSS, per il rafforza
mento della classe operala nello spirito del 
marxismo-leninismo e dell'internazionali
smo proletario e socialista. 

Immutata è la volontà di pace del popolo 
sovietico. L'orientamento per il futuro non è 
di preparazione alla guerra, che condanna I 
popoli allo spreco insensato del beni materia' 
Il e spirituali, ma di consolidamento della pa
ce. Questa nobile Idea permea il programma 
di pace per gli anni '90, tutta l'Iniziativa di 
politica estera del partito e dello Stata sovie
tici. Noi vediamo bene tutta la complessità 
della situazione internazionale, I tentativi del 
circoli aggressivi dell'Imperialismo di mina
re la coesistenza pacifica, di spingere I popoli 
sulla via dell'Inimicizia e del confronto mili
tare. Ma tutto ciò non fa vacillare la nostra 
scelta di sostenere la pace. Faremo tutta ciò 
che è necessario perché coloro che amano le 
avventure militari non prendano di sorpresa 
le terre del sovietici, perché l'aggressore po
tenziale sappia che uno schiacciante colpo di 
rappresaglia lo attende Ineluttabilmente. 

Contando sulla sua potenza, dispiegando 
la maggior vigilanza e autocontrollo posatoli! 
e mantenendo un'Immutata lealtà ai principi 
di amore per la pace e agli intenti della sua 
politica estera, l'Untone Sovietica con perse
veranza combatterà per allontanare dal ge

nere umano la minaccia deha guerra nuclea
re e per assicurare la distensione e 11 disarmo. 
Insieme a noi in questa battaglia ci sono I 
Paesi fratelli del socialismo, I combattenti 
per la liberazione naztonahy e sociale, I Paesi 
di tutti I continenti che amano la pace, tutti l 
popoli della terra. La politica di pace esprime 
gli interessi vitali fondamentali dell'umani
tà, e perciò il futuro è di questa politica. 

Il popolo sovietico vede il partito come la 
sua guida collettiva provata e verificata, sag
gio conduttore ed organizzatore. Servire la 
classe operala. Il popolo del lavoratori, que
sto è il più alto scopo e significato dell'intera 
attività del partito. L'inamovibile unità del 
partito e del popolo erano e restano una fonte 
di forza indomabile della società sovietica. 

Il partito comunista Inviolabilmente ali
menta la fiducia del popolo del lavoratori e 
rafforza costantemente I suol legami con le 
masse. Il popolo ha Imparato dall'esperienza 
che, di fronte a tutti I momenti di sviluppo e 
di fronte a tutti I processi, il partito è 11 rap
presentante dalla sua missione storica. La 
politica Interna ed Internazionale del partito, 
formulata sotto la guida di Leonid Breznev, 
continuerà ad essere perseguita eoa fona e 
volontà. 

La vita e ropera di Leonid Breznev saran
no sempre un esemplo di Ispirazione per 12 
servigio reso al partito comunista e al popolo 
sovietico. 

Il Comitato centrale del partito comunista 
dell'Unione Sovietica, Il Presidium del Soviet 
supremo dell'URSS e 11 Consiglio dei ministri 
dell'URSS esprimono la fiducia che I comu
nista tutto 11 popoto sovietico, daranno prova 
di un grande senso di coosapevolesaa e «fi 
organizzazione, « —«teureraiino, con Je toro 
opere altruistica e creativa, eetto Je ftiMe del 
partito leninista, le rea Urrà rione del piami di 
costruzione comunista e l'ulteriore prosperi
tà della nostra patria socialista. 
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LA MORTE 
DI 
BREZNEV 

Il raggiungimento della parità 
strategica con gli Stati Uniti, l'aumento 

della sua influenza nelle relazioni 
internazionali, l'accresciuto controllo 
sull'Europa orientale, i rovesci subiti 

in Medio Oriente: questi i momenti 
principali di una politica estera 

dai risultati contraddittori 
Il paradosso di mostrare contemporaneamente 

acuti segni di debolezza e di forza 

L'URSS e il mondo • 1 1 1 
Un giudizio sulla politica 

estera sovietica negli anni di 
Breznev si presentii com
plesso soprattutto perché 
contraddittori sono stati I ri
sultati. 

Da un lato è Infatti per 
molti aspetti condivisibile la 
tesi secondo cut questi anni, 
specialmente dal 1965 al 
1976, siano da considerarsi 
come una fase di rilevanti 
successi. L'URSS è riuscita 
ad ottenere la realizzazione 
della sua maggiore aspira
zione del dopoguerra: rag
giungere la parità strategica 
con gli Stati Uniti e diventa
re una potenza globale rico
nosciuta come tale. Inoltre ti 
controllo dell'URSS sull'Eu
ropa Orientale ha trovato 
una sua legittimazione a li
vello internazionale, con la 
Ostpolitik della Germania 
Occidentale prima e la Con
ferenza di Helsinki nel 1975, 
senza che si ponesse esplici
tamente la necessità di atte
nuare o rivedere l principi 
della cosi detta 'dottrina 
Breznev». -

Ciò ha significato un in
dubbio aumento della in
fluenza dell'URSS sulla sce
na internazionale cui si è ac
compagnata una capacità di 
tradurre la propria potenza 
da poco acquisita e II ricono
scimento di essa in un nuovo 
tipo di relazioni con l'Occi
dente: la politica di disten
sione. Tale politica, pur non 
escludendo l'aspetto della 
competizione, trovava co
munque nella idea della ri
cerca costante di un accordo 
nell'interesse comune il dato 
nuovo e caratterizzante. In 
questo senso il processo di 

Dall'era della distensione 
alle tensioni di oggi 

distensione fu avvertito da 
parte sovietica come una 
svolta storica che garantiva 
benefici economici e, soprat
tutto, una espansione della 
propria influenza e presenza 
globale senza il rischio di un 
confronto diretto con gli Sta
ti Uniti ed i suol alleati. 

D'altra parte non si può 
non rilevare li fatto che con 
Breznev la politica estera so
vietica abbia dovuto regi
strare anche pesanti insuc
cessi, specialmente dalla me
tà degli anni 10, e che nel 
complesso appaiano indebo
lite le tendenze interne ed In
ternazionali su cui si erano 
fondati l suol successi. 

Il confronto con gli Stati 
Uniti si è fatto più attivo ed 
esteso con possibili implica
zioni anche relativamente a 
ciò che l'URSS percepiva e 
percepisce come dati ac
quisiti sul piano militare e 
strategico. Inoltre al ricono
scimento dell'URSS quale 
potenza globale ha corrispo
sto un sempre maggior inde
bolimento del suo sistema 
come modello politico e so
ciale. In questo senso la cre~ 
scita della presenza sovietica 
in alcune aree del Terzo 
Mondo, in Africa soprattut
to, non ha potuto controbi

lanciare pesanti fallimenti e 
rovesci verificatisi special
mente in Medio Oriente dove 
ha perso la sua influenza In 
Egitto. 

La stessa difficoltà a risol
vere i contrasti con la Cina 
ha assunto nella seconda 
metà degli anni '70 dei con
torni preoccupanti nella per
cezione sovietica, ripropo
nendo la minaccia di una po
tenziale alleanza fra questo 
paese e l'Occidente e nel con
tempo un elemento di con
traddittorietà profonda con 
l'aspirazione dell'URSS a e-
sercltare un ruolo di potenza 
globale: la permanenza di un 
problema della sicurezza alle 
sue frontiere. 

Tale contraddittorietà, 
che potremmo sintetizzare 
nello apparire l'URSS un 
paese caratterizzato, nel mo
mento del massimo sviluppo 
della sua potenza, come non 
mai dal paradosso di mo
strare contemporaneamente 
acuti segni di debolezza e 
forza, ha però trovato il mas-
Simo della sua espllcitazlone 
proprio nell'ambito del suo 
più diretto sistema di inter
dipendenza: l'Europa Orien
tale. In questo senso le vlcen-
de polacche rappresentano 
la sfida maggiore e la spia di 

un processo più vasto da 
molteplici punti di vista. Il 
controllo sovietico sull'area 
è Infatti ancora forte, ma la 
capacità di esercitarlo si è 
andata con gli anni restrin
gendo nella direzione di un 
sempre maggiore ricorso al 
tema delta sicurezza dell'e
sperienza socialista e del po
tenziale uso della forza. Ciò 
non solo introduce sulla già 
pesante agenda del contrasti 
con l'Occidente nuovi ele
menti di tensione e accresce 
oggettivamente le difficoltà 
che si frappongono per una 
loro attenuazione, ma ripro
pone un problema che in 
qualche misura attraversa V 
insieme degli anni di Bre
znev, e che non può non co
stituire il nodo di una rifles
sione sulla politica estera so
vietica di questi ultimi quasi 
venti anni:gli strumenti pre
posti dall'URSS per esercita
re un ruolo globale sulla sce
na internazionale, e la loro o 
meno adeguatezza al proble
mi che la stessa scena Inter
nazionale poneva. Osservata 
da questo punto di vista la 
stessa questione del bilancio 
e del giudizio sull'Insieme 
della politica estera sovieti
ca, dei suo successi e falli

menti, può ancorarsi ad al
cuni punti. 

Rispetto a Chrusccv la 
nuova dirigenza sovietica si 
venne infatti qualificando 
per la convinzione che per 
sostenere il confronto globa
le o dialogo con l'Occidente e 
specialmente gli Stati Uniti 
era necessario dotare il paese 
anche di una forza militare 
in misura maggiore di quan
to non fosse stato fatto. In 
questo senso la politica di 
Chruscev fu avvertita come 
eccessivamente ' ottimista, 
troppo fiduciosa delle capa
cità competitive della econo
mia sovietica, e in ogni modo 
inadatta a sostenere t possi
bili momenti di durezza. L'e
pisodio della crisi di Cuba, 
seppur mai ricordato pubbli
camente dovette certamente 
avere un suo peso signifi
cativo. Ciò si accompagnò 
però pur sempre ad una ca
pacità di iniziativa politica 
che permise all'URSS di ac
crescere il suo prestigio ed 
Influenza. Il comportamento 
nel corso della guerra del 
Vietnam fu In questo senso 
un esempio: l'idea di un dia
logo con gli Stati Uniti non 
fu mai lasciata cadere e anzi 
gli accordi SALT furono fir-

ir 64 
mati con gli scontri ancora 
in alto. 

Quel che in vece mancò an
che allora, sia prima dell'av
vio del processo di distensio
ne, che soprattutto dopo nel
la prima metà degli anni 10, 
fu la consapevolezza delle 
implicazioni derivanti dallo 
spostamento del confronto 
sul terreno del dialogo. Ciò 
significava soprattutto la 
necessità di riconsiderare 11 
ruolo che, in tale spostamen
to, venivano riassumendo le 
capacità di ordine interno, 
sia nel senso delle capacità di 
sviluppo economico, che di 
articolazione del proprio si
stema di Interdipendenza. In 
questo senso l'abbandono 
del progetti di riforma alla 
meta degli anni 10 e l'Inter
vento In Cecoslovacchia nel 
1968 furono due spie di tale 
mancanza di consapevolez
za. L'URSS in sostanza af
frontava Il terreno del con
fronto-dialogo con gravi 
problemi Irrisolti al suo In
terno e dunque con strumen
tazioni inadeguate. La con
traddizione, che t successori 
di Chruscev avevano sottoli
nea to essere il punto di mag
gior debolezza nel suo im
pianto di politica estera si ri
proponeva seppure in termi
ni rovesciati: ora era il peso 
della forza militare — ma se 
non accompagnata da una 
solidità interna —, a mo
strarsi Inadatto ai compiti. E 
come allora tale sfasatura è 
stata fonte di tensioni e ten
tativi di trovare scorciatole 
pericolose. 

Lapo Sestan MOSCA — Bandiere listate a lutto nelle strade della capitale dell'URSS 

MOSCA — Breznev, in una foto del 1977, durante una cerimonia al Cremlino. Sono con hri Kossighin, Podgorny, Suslov, anch'essi scomparsi. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — «Leonid Bre
znev era un amico della Po
lonia. Egli seguiva personal
mente le questioni polacche 
e le comprendeva bene»: con 
queste parole il portavoce del 
governo Jerzy Urban ha a-
perto ieri pomeriggio la con
ferenza stampa nel corso del
la quale avrebbe preannun
ciato la liberazione, nei pros
simi giorni, di Lech Walesa. 
Urban ha quindi reso noto 
che le supreme autorità della 
Polonia avrebbero inviato 
un messaggio di condoglian
ze. Il primo annuncio della 
scomparsa del leader sovieti
co era stato diffuso dalla ra
dio ieri mattina alle 10.1 giu
dizi più frequenti espressi in 
tutte le trasmissioni sono 
stati che «il nome di Breznev 
passerà alla storia come 
quello di un combattente per 

la pace» e che «la sua morte 
rappresenta una perdita per 
l'umanità*. 

A parte le prese di posizio
ne ufficiali, fedeli al rituale 
che si osserva In occasione 
della perdita di una grande 
personalità giudicata amica, 
in via ufficiosa si è posto 1' 
accento sui due ultimi in
contri del generale Jaruzel-
ski con Leonid Breznev agli 
inizi di marzo a Mosca e il 16 
agosto in Crimea, Il primo 
ebbe luogo nel corso di una 
visita ufficiale quando Jaru-
zelski venne accolto con una 
solennità eccezionale, riser
vata agli ospiti più stimati. 
Del colloquio in Crimea si ri? 
corda che il comunicato uffi
ciale parlava di completa i-
dentità di vedute. 

Sul futuro nessuno azzar
da giudizi, ma si insiste sul 

Per i polacchi 
forse ora «c'è 

• % 

più margine» 
La valutazione, di un anziano 

militante, riferita 
all'esperienza del dopo-Stalin 

principio che l'esperienza 
dell'ultimo anno ha dimo
strato che la Polonia è in 
grado di superare con i «prò
prio mezzi* le difficoltà poli
tiche. Un «grande aiuto* so
vietico, si aggiunge, è venuto 
sul .terreno economico con 
prestiti anche in valuta pre
giata, con aumentate forni
ture di materie prime, in spe
cial modo petrolio, e con or
dinazioni che consentono a 
molte industrie polacche di 
continuare a lavorare. Con 
discrezione vengono ignora
te le due lettere che lo scorso 
anno i massimi dirigenti so
vietici indirizzarono ai po
lacchi, prima che il 13 dicem
bre 1 militari decidessero di 
intervenire in prima persona 
per mettere ordine nel Paese.' 

Una osservazione di gran
de interesse è stata fatta da 

un anziano comunista che 
ha pregato di non citare il 
suo nome. Egli ha ricordato 
l'esperienza polacca di tren
ta anni fa, dopo la morte di 
Stalin. Occorrerà, ha spiega
to, un certo tempo prima che 
a Mosca gli equilibri turbati 
dalla scomparsa di una per
sonalità come Breznev ven
gano ricostituiti. I problemi 
di carattere interno inoltre, 
come avvenne agli inizi degli 
anni '50, avranno probabil
mente la precedenza. Forse 
— questa e la conclusione — 
i dirigenti polacchi potranno 
avere un periodo di maggio
re libertà di movimento per 
andare in profondo sulla 
strada del rinnovamento e 
delle riforme. Questo è alme
no quanto i polacchi si augu
rano. Poi si vedrà. 

Romolo Caccavale 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Prudenza, 
ma anche preoccupazione 
sull'immediato futuro delle 
relazioni Est-Ovest, sulle 
reazioni americane, sul pro
seguimento della Conferen
za di Madrid e dei colloqui a 
Ginevra sul disarmo, e so
prattutto rammarico per la 
perdita di un dirigente che 
molto aveva contribuito al 
miglioramento del rapporti 
Jugoslavia-URSS: queste in 
sintesi le reazioni registrate 
ieri mattina a Belgrado subi
to dopo la notizia della morte 
di Leonid Ilic Breznev. 

In primo plano è comun
que il rammarico, e la sotto
lineatura del ruolo svolto dal 

dirigente sovietico nell'ap
pianamento delle difficoltà e 
dello sviluppo delle relazioni 
Mosca-Belgrado. Lo ha ri
cordato ampiamente l'agen
zia di stampa «Tanjug* che 
ha ripercorso, in un lungo 
servizio, i 12 incontri Tito-
Breznev, la partecipazione 
del leader sovietico ai fune
rali del maresciallo (in un 
momento allora difficile per 
la Jugoslavia) l'enorme in
cremento dei rapporti com
merciali (che oggi si aggira
no sui 7 miliardi di dollari). 

Lo ha detto Mitja Ribicic, 
presidente della Lega dei co
munisti jugoslavi, ricevendo 
l'ambasciatore dell'URSS ie
ri mattina: «Noi apprezziamo 

Preoccupazione 
e rammarico 
in Jugoslavia 

A Belgrado si temono 
conseguenze sul futuro 

delle relazioni Est-Ovest 

altamente il contributo che 
Breznev ha dato allo svilup
po delle relazioni jugoslavo-
sovietiche sulla base del reci
proco rispetto, dell'indipen
denza, dell'uguaglianza e 
della non ingerenza»; ha sot
tolineato quindi come riferi
sce l'agenzia «Tanjug* «il si
gnificato delle iniziative, di 
Breznev per la distensione e 
la pace nel mondo; il suo ruo
lo alla conferenza di Helsinki 
per la sicurezza in Europa, e 
alla conferenza dei partiti 
comunisti europei di Berlino 
dove si affermo il principio 
della collaborazione demo
cratica fra partiti comunisti 
edoperai». 

Accanto a queste sottoli

neature, oltre al rammarico 
si esprimono anche l'appren
sione per possibili mutamen
ti nella politica sovietica cir
ca i rapporti bilaterali e le 
preoccupazioni circa i futuri 
rapporti Est-Ovest. Si ripor
tano a questo proposito di
chiarazioni da Bruxelles sul
la assoluta necessità di tene
re aperti i canali di comuni
cazione con Mosca, in parti-
colar modo per U Conferen
za di Madrid e t colloqui di 
Ginevra dove potrebbero ve
rificarsi nuove Interruzioni o 
soste, estremamente perico
lose in questa situazione In
temazionale. . 

Silvio Trtvitani 

Delegazione del PCI firmerà stamane 
il registro all'ambasciata sovietica 

ROMA — Una delegazione del Comitato Centrale del PCI composta dai compagni Gian Carlo 
Pajetta, Adalberto Minucci, Paolo Bufalini, Mario Birardi, Antonio Rubbi e Salvatore Cacciapuoti sì 
recherà, stamane, all'ambasciata sovietica a Roma per apporre le firme nel registro delle condoglianze. 

Un telegramma personale del Papa 
ricorda «l'illustre scomparso» 

ROMA — Particolare attenzione è stata dedicata in Vaticano alla notizia della morte di Breznev. Il 
Papa in un telegramma personale al vice-presidente dell'URSS Kuznetsov ha espresso «a vostra 
eccellenza le mie vive condoglianze, assicurandola di un pensiero particolare alla memoria dell'illustre 
scomparso*. L'«Osservatore Romano* ricorda brevemente l'intervento in Cecoslovacchia delle truppe 
del Patto di Varsavia nel 1968, nonché il recente intervento sovietico in Afghanistan. «Non va infine 
dimenticato — scrive tuttavia il giornale vaticano — oltre alla particolare attenzione da luì dedicata 
ai problemi del disarmo e della pace, il suo attivo impegno nel processo di dialogo per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa, che condusse alla firma dell'atto finale di Helsinki, il primo agosto 1975». 

«No comment» in Cina, ma si spera 
che la normalizzazione non si fermi 

PECHINO — In Cina, la notizia della morte del presidente Breznev è stata data brevemente e senza 
alcun commento, dall'agenzia di stampa ufficiale 30 minuti circa dopo l'annuncio di Mosca. Più tardi, 
l'agenzia ha diffuso una nota che ha ripercorso i dati salienti della carriera di Breznev senza peraltro 
offrire alcun commento ed interpretazione. La scomparsa di Breznev avviene in un momento partico
larmente delicato per le relazioni cino-sovietiche ed è improbabile che la morte del presidente 
sovietico abbia conseguenze negative sulla volontà di Mosca dì tentare dì colmare la spaccatura con 
la Cina. 

La resistenza afghana: ora speriamo 
che si ritirino le truppe sovietiche 

ISLAMABAD — I capi della resistenza afghana rifugiati in Pakistan hanno espresso la speranza che 
la scomparsa di Breznev spinga il Cremlino a prendere in esame il ritiro dei 105.000 soldati sovietici 
dal loro paese. In questo caso, hanno fatto notare, verrebbero rispettate le attese del popolo afghano 
e le risoluzioni dell'ONU che invitano Mosca a permettere agli afghani di scegliere il proprio sistema 
di govemo-

Bourghiba: scompare dalla scena 
un convinto partigiano deUa pace 

TUNISI — Espressioni di cordoglio e di stima per Io statista scomparso SOTK> venute anche da parte 
del presidente tunisino Bourghiba. «Con questo grande statista scompare uno degli uomini di maggior 
spicco della scena intemazionale, una personalità prestigiosa della storia contemporanea. Il presiden
te Breznev rimarrà per le attuali e future generazioni dell'Unione Sovietica l'uomo che consolidò le 
conquiste della sua società e rimarrà per la comunità intemazionale l'esempio dì un convinto portìgia-
no della pace, della coesistenza pacifica e. della collaborazione tra i popoli*. 

Tre giorni di lutto in Giordania 
: «È stato un amico dei palestinesi» 

AMMAN — Re Hussein di Giordania ha proclamato per la morte di Breznev tre £l?cni di lutto in 
tutto il paese. In un telegramma di condoglianze al Soviet Supremo il sovrano esatta ita afferma fra 
l'attro: •L'umanità non dimenticherà l'atteggiamento assunto dal presidente in difesa della pece e 
della sicurezza mondiali e la posizione assunta a favore della giusUcansearaba^ ed m particolare del 
problema palestinese». - • 

Ieri la commemorazione solenne 
all'assemblea generale dell'ONU 

NEW YORK — Una ritmiomspecìrieden'aiaembfaagtntrate 
pomeriggio alle 15 locali (21 italiane) per cottmemorare la figura del leader sovietico Leonid Breznev. 
L'assemblea generale di questa mattina i stata cancellata:.! delegati ti rianimano solo per alcuni 
minuti per ascoltare il presidente convocare ufficialmente la rnmione ccomeasorativ» del poteranno, 

* If /•1 ^» 
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Da via del Corso critiche alia decisione di Pertini mentre i democristiani cercano di avvantaggiarsene 

E ora il PS) teme un «tradimento» de 
La spregiudicatezza tattica manifestata dal segretario della DC Ciriaco De Mita minaccia di far saltare i progetti di un accordo tra i due partiti - I dirigenti 
socialisti sono preoccupati che il dibattito parlamentare possa contribuire ad amplificare una immagine «crisaiola» del PSI - Si riaffaccia ancora una volta il fan
tasma dell'isolamento - Il «dualismo» che sembra esistere al vertice del partito - «Una crescita elettorale? Non serve nemmeno quella se mancano linea e alleanze» 

ROMA — Spadolini, ieri, mentre lascia Palano Chigi dopo il Consiglio dei ministri 

ROMA — Un'ora di gelo e di 
silenzio, poi il vertice sociali* 
sta. — superata la sorpresa 
provocata dalla decisione del 
Quirinale — ha confermato 
la sua Inappellabile condan
na del governo Spadolini. L* 
Incarico di pronunciare la 
sentenza è toccato a Claudio 
Martelli, uno del due »vlce» di 
Craxl. Poche frasi: «Il PSI 
prende atto della decisione 
del presidente Spadolini di 
dimettersi. Nelle ultime set
timane il logoramento dell' 
azione di governo era appar
so sempre più evidente. Il 
PSI cercherà di chiarire fin 
dal dibattito parlamentare 

Suali sono le alternative rea
stiche nella situazione che 

si è creatai. È un linguaggio 
che non ha bisogno di tradu
zioni. La prima e l'ultima 
frase dicono a chiare lettere 
che il divorzio tra Spadolini e 
il PSI è irrevocabilmente 
consumato; quella di mezzo 
sottolinea ohe la colpa non è 
delle intemperanze di For
mica, ma dell'inadeguatezza 
complessiva del governo e di 
chi lo ha guidato. 

«Il PSI — spiegano a via 
del Corso — non tornerà in
dietro. Semplicemente per
ché non può farlo*. La ragio

ne si capisce facilmente. Tut
ti gli sforzi del socialisti In 
questi giorni sono stati diret
ti a togliere peso e valore all' 
indignazione di Spadolini 
per la rissa Formica-An
dreatta, e ad avvalorare la 
tesi, peraltro corroborata dal 
fatti, che la crisi nasceva dal
la incomponlbilltà del con
trasti interni al pentapartito 
sulla linea di politica econo
mica: Spadolini, incapace di 
affrontare la situazione, a-
vrebbe colto al balzo l'occa
sione offerta dalle Intempe
ranze dei due «ministri disco
li» per togliersi di scena in 
modo elettoralmente van
taggioso. È chiaro dunque 
che nel prossimo dibattito 
parlamentare la posizione 
socialista non potrebbe mu
tare, e il dissenso sui provve
dimenti economici trasfor
marsi in assenso, senza un 
grave pregiudizio per la cre
dibilità stessa del partito. 

Tuttavia la conferma, no
nostante l'iniziativa a sor-
presa del Quirinale, della po
sizione già assunta in questi 
giorni non avviene senza an
goscia. Lo spettro dell'isola
mento lamentato e patito 
durante la crisi d'agosto si 

riaffaccia prepotentemente 
agli occhi del dirigenti socia
listi. In sostanza, essi temo
no che l'abilità tattica ritro
vata dalla DC di De Mita 
possa finire con il far pagare 
quasi esclusivamente al PSI 
lo scotto di una crisi ad alto 
tasso di rischio elettorale. 

Se l'obiettivo di Pertini è 
certamente quello di spinge
re 1 partiti della maggioran
za a un pubblico chiarimen
to delle loro posizioni, è al
trettanto certo che 1 demo
cristiani meditano di sfrut
tare la circostanza a loro 
vantaggio. Non solo essi, a 
differenza del socialisti, han
no dimostrato (fidando pro
prio sul mo» del PSI) una 
certa disponibilità a «dimis
sionare» Andreatta (e il mi
nistro del Tesoro lo ha con
fermato ieri mattina prima 
ancora che iniziasse ieri l'ul
tima riunione di gabinetto); 
ma è anche da supporre che, 
nel dibattito parlamentare, 
si sforzeranno di ridurre al 
minimo le divergenze tra le 
loro posizioni e quelle di Spa
dolini in fatto di politica eco
nomica. A quel punto, Il PSI 
apparirebbe come il princi
pale, se non addirittura l'u

nico responsabile della cadu
ta del governo e delle elezioni 
anticipate che potrebbero 
derivarne. 

Insomma.il dibattito par
lamentare — temono l diri
genti socialisti — amplifi
cherebbe l'immagine del PSI 
come «partito crisaiolo*: ed è 
noto che, tradizionalmente, 
essa non paga sul piano elet
torale. È questa preoccupa
zione, probabilmente, che 
spiega l'aperta irritazione 
del PSI in seguito alla deci
sione del Presidente della 
Repubblica: e, per converso, 
il silenzio e la cautela degli 
altri ex partner governativi, 
a cominciare naturalmente 
dalla DC. ' 

In Via del Corso, sede della 
Direzione socialista, non si 
contesta la piena legittimità 
dell'iniziativa del Quirinale. 
Ma la si critica implicita
mente quando si afferma — 
come ha fatto il presidente 
del deputati Labriola — che 
«ora le difficoltà si sono ag
gravate». Al timore dell'Iso
lamento si aggiunge in so
stanza la preoccupazione 
che il dibattito a Montecito
rio «allarghi ulteriormente la 
divaricazione tra i partiti» 

della maggioranza, e mandi 
così In fumo tutti I piani che 
venivano coltivati in queste 
ore a partire da un'ipotesi di 
fondo: la ricerca di un accor
do con la DC. 

L'incontro di ieri sera tra 
De Mita e Biasini, il comuni
cato di piena intesa che è 
sortito dal colloquio, gli altri 
segni della giornata hanno 
fatto nascere e crescere tra I 
socialisti il sospetto che la 
DC voglia invece giocare la 
partita per suo conto: e sta
volta magari senza nemme
no offrire al PSI «l'onorevole 
via d'uscita» che De Mita — 
stando alla sua ricostruzione 
del fatti — elargì in agosto. 
Di certo, il segretario demo
cristiano sembra Impegnato 
nel consolidare 1 legami coi 
•minori» che già da qualche 
mese aveva ristabilito, e que
sto proprio mentre i sociali
sti registrano la pegglor crisi 
di alleanze da quando Craxi 
ha assunto la segreteria. 

Dalle preoccupazioni alle 
recriminazioni 11 passo è bre
ve. I quadri intermedi, ma 
anche molti di quelli più alti, 
del PSI manifestano un'in
soddisfazione violenta per le 
ambiguità e le Incertezze del

la linea del partito. Lamen
tano il «dualismo» che sem* 
bra essersi Imposto al vertice 
del PSI, tra un Craxi propen
so a stabilire buoni rapporti 
«condominiali* con la DC e 
un Formica deciso a impe
dirglielo. Attaccano 11 «vel
leitarismo» e la «frenesia e-
lettoralistica» del ministro 
delle Finanze, ma anche l'in
certezza di un segretario che, 
pur non condividendole, ti 
trova costretto a muoversi 
sul tracciato delle «Intempe
ranze» di Formica. Magari fi* 
no a uno sbocco elettorale al 
quale si guarda ora con mol
ta minor fiducia che in un 
passato anche recente. «Il 
PSI — dicono tutti gli scon
tenti — potrà pure arrivare 
al 13 per cento, perfino al lfc 
ma una crescita elettorale 
senza una strategia politica e 
un sistema di alleanze a che 
cosa può servire? E magari 
poi dalle elezioni esce perfino 
una maggioranza centrista. 
risicata quanto si vuole, ma 
pur sempre maggioranza, S| 

Kuò star tranquilli che Dt 
lita, a quel punto, ci offri

rebbe gli avanzi della tavo
la». 

Antonio Csprarica 

Nasce'in luglio. Sotto un 
bel sole e sotto ottimi auspi
ci. A Natale compirà un an
no e mezzo: potrà festeggiar
lo? Oggi come oggi nessuno è 
disposto a scommetterci un 
soldo bucato. Nasce In luglio, 
dicevamo, del 1981. E una 
svolta, dicono in molti: un 
vero e proprio ribaltamento 
di forze, di indirizzi, di poteri. 
Dopo trentacinque anni — 
lunghi, difficili, contrastati, 
e tutti firmati DC — si forma 
finalmente un governo che 
sarà guidato da un uomo po
litico di squadra non demo
cristiana. E il segnale che ci 
voleva, dicono. Ora l'Italia 
cambia registro. -

E così il professor Giovan
ni Spadolini, studioso di sto
ria e giornalista di gran fa
ma, varca la soglia di Palaz
zo Chigi — primo «laico» do
po trentacinque anni — ac
compagnato da un buon co
ro di consensi. 

D'altra parte il clima di 
quel giorni è un po' partico
lare. Siamo all'indomani di 
uno scandalo così sporco e 
così brutto che ha fatto im
pallidire tutti i precedenti: lo 
scandalo di Licio Gelll, che è 
riuscito a mettere in fila, alla 
sua corte, uomini politici 
dell'area di governo, poli
ziotti potenti, potenti indu
striali, dirigenti dello Stato, 
banchieri ricchissimi. E allo
ra un po' tutti si sente il biso
gno di un'iniezione di fiducia 
e di pulizia. Ben venga Spa
dolini, evviva la «svolta». 

Davvero siamo al giro di 
boa della storia repubblica
na? Si esagera molto con gli 
aggettivi e con la retorica. Si 
gioca troppo con il nome «pu
lito» di Spadolini per mettere 
in ombra la consistenza poli
tica di un governo che asso
miglia assai ai precedenti, 
che ne ricalca gli schiera
menti, le idee, le politiche, gli 
interessi che rappresenta. 
Però è indubbio che una no
vità c'è, è importante, e sa
rebbe davvero sciocco na
sconderla. La DC, il suo pote
re, un simbolo decisivo della 
sua macchian di «comando» 
hanno ricevuto un colpo. 
Cambia la bandiera su Pa
lazzo Chigi: cambiano anche 
— almeno — {.modi di gover
nare l'Italia? E una speranza 
molto concreta e che fa pre
sa. Non solo dentro il Palaz
zo. Fa presa nel paese, attra
versando anche gli schiera
menti tradizionali e le tradi
zionali «sistemazioni politi
che* dell'opinione pubblica. ' 

Il Governo va 
aUe Camere 

Spadolini è uomo di buon
senso, e sa bene che Ja vita a 
Palazzo Chigi sarà una vita 
dura. Sa anche che 1 guai ini-

115 mesi di Spadolini 
tra «tetti» e colpi bassi 
Cronache dì un fallimento 

All'inizio la speranza: un laico a Palazzo Chigi. Cambieranno le cose? 
I primi successi: Dozier e lo scioglimento della P2 

Il declino: caso Scamarcio, caso Andreatta-Formica 
Il bilancio: le «quattro emergenze» sono ancora tutte in piedi 

Grande Riforma istituziona
le. Promessa di marinaio. 

zlano sin dall'esordio. E nel 
conto. Forse non era esatta
mente nel conto che davanti 
alle Camere, al momento 
della fiducia, i tre capi dei 
partiti più importanti della 
maggioranza spiegano chia
ro chiaro che loro stanno vo
tando una fiducia un po' 
«speciale»: chiamiamola pure 
«ammonimento». Piccoli tie
ne una vera e propria contro
relazione tanto per dire che 
— Palazzo Chigi o non Pa
lazzo Chigi — la DC deve re
stare il partito che comanda. 
Longo dice che il voto dei so
cialdemocratici dipende dal
la replica del Presidente del 
Consiglio: se il presidente si 
rimangerà i proponimenti di 
moralizzazione e di sciogli
mento della P2 contenuti 
nella sua relazione program
matica, bene; altrimenti tut
to a carte quarantotto. E 
Craxi, più sfumato, si muove 
grosso modo sulla stessa li
nea, aggiungendo un attacco 
duro alla magistratura mila
nese, colpevole di aver messo 
le manette a Guido Calvi. 
Spadolini non rimangia, 
Longo vota ugualmente la 
fiducia. Ma il primo segnale 
è lanciato. 

Comunque lo dicono tutti: 
Spadolini e un ottimo diplo
matico e un politico troppo 
navigato per inciampare al 
primo ostacolo. E infatti non 
inciampa. Anzi, i primi mesi 
del suo governo quasi quasi 
si possono definire tranquil
li. Diciamo che segna qual
che punto a suo favore. La 
liberazione del generale Do
zier, sequestrato dalle Br, il 
proliferare dei «pentiti», che 
iniziano a dare qualche di
spiacere serio al terrorismo, 
la legge sullo scioglimento 
della P2, approvata dalle Ca
mere. 

Dove le cose non vanno af
fatto bene è il campo dell'e
conomia. L'inflazione galop
pa, i disoccupati aumentano 
ogni giorno, e ogni giorno 
aumentano quei litigi tra 
ministri economici che poco 
a poco diventeranno la vera 
«costante» della biografia di 
questo governo. 

L'«affaire» 
Scamarcio 

Siamo ai primi di aprile 
quando esplode il primo «af
faire». Porta il nome di un 
sottosegretario nemmeno 
troppo noto: Scamarcio, so
cialista. Nel corso di un con
vegno-summit del suo parti
to a Rimini, Scamarcio dice 
che la DC ha trattato con Br 
e Camorra. È un'accusa gra
ve. Un'offesa da lavare, dice 
Piccoli, e detta le sue condi
zioni: b salta Scamarcio op
pure salta l'appoggio de al 
governo. Siamo alla crisi? I 
giornali dicono tutti di sì. 
Spadolini dice di no, e ha ra
gione. Scamarcio resta al 
suo posto, e pure la DC. Si va 
avanti: sono i miracoli della 
diplomazia. E del suo mae
stro Spadolini. Torna la cal
ma. Durerà? 

Il caso 
Andreatta 

Nemmeno venti giorni. Il 
18 aprile .esplode il caso An
dreatta. È successo che par
lando ad un'assemblea de
mocristiana il ministro del 
Tesoro ha accennato all'ipo
tesi che i socialisti di Bettino 
Craxi possano essere mac
chiati da qualche difetto di 
•nazionalsocialismo». Viene 
giù un putiferio. Stavolta 

Spadolini ha le ore contate. 
«Via Andreatta!», tuona Cra
xi. «Oppure i socialisti se ne 
vanno dal governo». La frit
tata è fatta? Neanche per so
gno. Stavolta ci mette una 
toppa Pertini, che definisce 
•disgustosa» la sortita di An
dreatta. Torna tutto a posto. 
I socialisti restano, e An
dreatta è sempre lì sulla sua 
poltrona di ministro. Ha vin
to un'altra volta il Grande 
Mediatore. 

Si va verso l'estate, supe
rando lo scoglio del congres
so de. Ma i problemi aumen
tano, e ora non riguardano 
solo l'economia. Il terrori
smo è indebolito ma è sem
pre attivo (e si prepara ad as
saltare le caserme). Mafia e 
Camorra alzano il tiro della 
sfida: a Napoli ogni giorno 
sono due morti, a Palermo u-
guale. E proprio a Palermo le 
cosche arrivano ad assassi
nare il compagno Pio La 
Torre, il deputato comunista 
che ha messo a punto e pre
sentato in Parlamento una 
legge contro la mafia che da 
un bel pezzo è nel cassetto, 
grazie ai ritardi del governo. 
E poi ci sono i problemi in
ternazionali che non sono 
tanto semplici. La questione 
del gasdotto divide la mag
gioranza, e poi la guerra del
le Falkland e i dissensi sulle 
sanzioni economiche da ap
plicare o no contro l'Argenti
na. 

lì punto più debole co
munque resta l'economia. 
Per un motivo semplicissi
mo: che la crisi stringe, chiu
de spazi, impone urgenze e 
priorità, taglia le gambe alle 
mediazioni politiche e alle 
diplomazie. L'economia va a 
rotoli, qualcuno deve pagare. 
Chi apre il portafoglio? 

Siamo a quel punto, rag

giunto il quale nel gioco poli
tico entrano e pesano fattori 
che sono dirompenti, perché 
estranei e sfuggenti ai do
saggi di bilancia e di parole 
che si possono fare e disfare 
dentro il Palazzo. Qui i conti 
ciascuno li deve fare con i 
pezzi di società che rappre
senta, con i settori sociali che 
difende o combatte, con gli 
interessi vivi e forti di grup
pi, di ceti, di classi, di blocchi 
economici. Lo scontro allora 
diventa molto duro. 

La crisi • 
E così il 4 agosto, a due 

giorni dalle ferie, un gruppo 
di deputati della maggioran
za, in Parlamento, tira un* 
imboscata al decreto Formi
ca, cioè a quel provvedimen
to voluto dal ministro delle 
Finanze, che impone le tasse 
ai petrolieri e dovrebbe di
mostrare che la stangata e-
conomica varata dal gover
no cinque giorni prima non è 
a senso unico. I franchi tira
tori fanno saltare il decreto, i 
petrolieri hanno il portafo
glio salvo, Formica saluta e 
se ne va. Stavolta davvero. È 
la crisi. 

Andiamo alle elezioni? 
Non bisogna mai vendere la 
pelle dell'orso prima di aver
lo ucciso. I socialisti dicono: 
certo, elezioni, non c'è altra 
via. Ma rimangono isolati 
come mai Io erano stati negli 
ultimi quattro anni. Persino 
il vecchio Saragat, dalla Val 
d'Aosta, manda Craxi a quel 
paese. A via del Corso, in 
fretta e furia si decide la 
marcia indietro. La campa
gna d'agosto è fallita: niente 
elezioni, torni Spadolini e 
formi un altro governo. In 
cambio la promessa di una 

Il governo 
fotocopia 

Lo Spadolini-bis è un go
verno ricco di soprannomi (e 
ispiratore di tante vignette 
felici e feroci). Formica, ap
pena qualche giorno prima 
che il leader repubblicano ri
cévesse l'incarico, l'aveva de
finito «minestra riscaldata». 
La stampa invece lo battezza 
«governo-fotocopia» (dal mo
mento che i nomi e gli incari
chi dei ministri sono identici 
a quelli del governo prece
dente). , . 
. .Quel che è certo è che sin 

dal primo momento della 
sua breve vita questo secon
do governo di Giovanni Spa
dolini è segnato da almeno 
due fattori negativi molto 
netti. Il primo di ordine poli
tico: un governo guidato da 
un presidente laico, e basato 
di conseguenza (necessaria
mente) sulla presenza politi
camente determinante della 
componente socialista, non 
può dormire sonni tranquilli 
se il suo stesso atto di nascita 
coincide con una sconfitta 
pesante e con una vera e pro
pria «ritirata» dei socialisti. Il 
secondo fattore, che nella so
stanza è legato al primo, è 
che ormai i contrasti tra de
mocristiani e PSI sulla ma
teria economia sono laceran
ti, e intanto l'economia ita
liana è ad una stretta sema 
precedenti: la Confihdustria 
ha denunziato la scala mobi
le, i contratti son bloccati, I 
sindacati premono, i grandi 
enti pubblici hanno le presi
denze vacanti, i disoccupati 
sono in aumento travolgen
te, eccetera, eccetera. 

I nodi, alla fine, vengono 
tutti al pettine. E un segreto 
di Pulcinella che il clima di 
crisi, il congestionato batti e 
ribatti di questi giorni, non 
nasce semplicemente dalla 
maleducazione di due mini
stri rissosi. Nasce dalla cir
costanza più robusta che di 
materia per la rissa ce n'era e 
ce n'è tanta. Non serve a 
molto ormai neppure il volo 
in America di Spadolini, che 
chiede a Reagan un po' di vi
tamine. C'è poco da faree: il 
governo è senza carburante e 
senza idee. Spadolini non ce 
la fa più a tenere assieme li
nee politiche e di economia 
che convivono nella maggio
ranza e sono sempre più di
stanti. L'unica via di provvi
soria salvezza è un altro mi
racolo di diplomazia. Quan
do già le agenzie di stampa 
hanno proclamato la crisi, la 
ciambella di salvataggio l'ha 
gettata Pertini. Basterà al 
Grande Mediatore per non 
affogare? 

Piero Sansonetti 

I tre pi nti di governi rinviati alle Camere 
ROMA — È la quarta volta nella storia della Repubblica 
che un Capo dello Stato respinge le dimissioni del Presi
dente del Consiglio e Io rinvia alle Camere. Prima di Perti
ni lo fecero due volte Gronchi e una volta Leone. 

Giovanni Gronchi, nel '58, non accettò le dimissioni di 
Zoll. Zoli aveva formato 11 governo il 19 maggio del 1957 e 
si dimise poi definitivamente il 1* luglio del 1958. n suo era 
un governo di centrodestra, e contava tra i ministri molti 
nomi che ancora oggi sono sulla breccia della politica na
zionale. C'era Andreotti alle Finanze, Colombo all'Agricol
tura, Gul al Lavora Ministro dell'Interno era Ferdinando 
Tambronl. 

E proprio Tambronl, due anni dopo, è il secondo presi
dente del Consiglio che sale inutilmente le scale del Quiri
nale. Anche a lui Gronchi respinge le dimissioni, e lo ri

manda davanti alle Camere. È un momento molto diffìcile 
per il paese. Siamo agli sgoccioli dell'esperienza del centro 
destra; sono i giorni caldi della primavera e dell'estate del 
'60. con i lavoratori che hanno riempito le piazze di tutte le 
città per respingere la vergogna d'un governo appoggiato 
sui fascisti. Nel ministero Tambronl, che era entrato in 
carica il 25 marzo del '60 e che cade il 26 luglio, c'è ancora 
Andreotti (che è passato alla Difesa), c'è Rumor all'Agri
coltura, c'è Colombo al Commercio, c'è Benigno Zaccagni-
ni ministro del Lavoro. Con Tambronl si chiude anche il 
periodo del centrodestra. Gli anni sessanta sono iniziati, è 
alle porte il centrosinistra, prende peso la figura di Fanfa-
ni, la nuova politica democristiana, il riagganciamento dei 
socialisti. 

Terzo precedente nel 1974, presidente della Repubblica è 

Giovanni Leone, capo del governo Rumor, n governo cade " 
in febbraio, e Leone dà allo stesso Rumor il nuovo incari
co. Sono gli anni di Fanfani segretario della DC, del ritor
no al centrosinistra, dopo la parentesi Andreotti-Malago-
di, della DC tutta spostata a destra e in guerra con il mon
do intero per via del referendum sul divorzia Tra 1 partiti 
del centrosinistra, dunque, le cose non filano lisce. Rumor 
trova troppi ostacoli, rinuncia e si dimette. Ma Leone non 
accetta e lo rispedisce a Palazzo Chigi. Nasce cosi il 14 
marzo del *74 il quinto e ultimo governo Rumor. Durerà 
otto mesi, fino al 23 novembre del *74. C e Giolitti al Bilan
c ia Colombo al Tesoro, Andreotti è tornato alla Difesa, 
Bisaglia all'Agricoltura, mentre l'attuale segretario della 
DC Ciriaco De Mita ha avuto l'incarico di ministro dell'In
dustria. - - • 

BENIAMINO ANDREATTA — E slato il discolo rompitutto dei 
governi di Spadolini. Ogni volta che c'è state aria di crisi si può 
giurare che c'era lo zampino suo. Ha dimostrato di avere una 
vera e propria passione per le inpennate e per le parole grosse. 
Bersaglio preferito il suo dirimpettaio Formica. 

INNO FORMICA — Ad _ 
ne voleva andare. Stavolta 
non se ne vuole andare più. A _. _ 
tanti. E ne ha dati persino a Crasi. 
di atteggiamento «steroide» 

die è giunto 

perché lui se 
aVeria perché lui 

ne ho dati 
a rimproverarlo 

Dichiarazione di Napolitano: 
(a verifica ora alla Camera 

ROMA — R presidente dei 
deputati comunisti, Giorgio 
Napolitano, dopo la decisio
ne del Presidente della Re
pubblica Pertini di respinge
re le dimissioni del governo 
Spadolini e di rinviarlo da
vanti alle Camere per un di
battito parlamentare, ha ri
lasciato la seguente dichia
razione: 

«Mi pare che al sia voluto 
rendere omaggio al principio 
di un diretto coinvolgimento 

del Parlamento nell'apertu
ra della crisi di governo. 
Quale possa essere l'intendi
mento del senatore Spadoli
ni nel riferire alle Camere, e 
quale rapporto egli possa 
stabilire con le sue afferma
zioni del giorni scorsi circa 
l'Impossibilita di tenere in 
piedi un governo, restando al 
loro posto 1 ministri del Te
soro e delle Finanze, potre
mo verificare solo ascoltan
do le comunicazioni che egli 
renderà alle Camere». 

Se 
anche le 
comari 
avessero 

Ordine 
Con/esso che non capite* il 

risentimento dell'Ordine dei 
dottori commercialisti di Bari, 
Potenza e Matera per il fatto 
che il ministro del Teeoro, An
dreatta, ha definito il suo coue-
ga alle Finanze, Formica, «un 
commercialista di Bari, esperto 
in fallimenti e bancarotta*. 
Non risulta che essere commer
cialista, di Bari o di Tritato, 
rappresenti qualcosa di cui ver
gognarsi. E perché mai? 0 con-
sigtio dell'Ordina invita inoltre 
Andreatta ma voler fornirei ne
cessari chiarimenti al Una éi 
dissipar» dubbi interpretativi 
che potrebbero ledere la prò-
fesshnahtà e la dignità dei eoi-
leghi iscritti all'albo,. 

In verità non ti capisce bent 
se i dottori commerqabstì éi 
Bari, Potenza e Matera aitiam 
offesi per aver inteso la maini-
ca di •commercialista» affibbia
ta da Andreatta a Formica ca
rne spregiativa o a» ritengano 
che sia offensivo per hro inclu
dere il ministro delle Finanze 
neUahro rispettabile e onotata 
categoria. 

E se, per ipotesi, Andreatta 
avesse dehntto Formica «futi 
giornalista»? Avremmo dovuto 
proclamare lo sciopero detta ca
tegoria? Ma sempre, comun
que, sarebbe rimasto il dubbio: 
giornalista» rappresenta urna*' 
sulto o riteniamo offensivo tao* 
tir definire Formica un. 
collega? 

E le comari, dal 
che Formica, in risposta ad An
dreatta, h ha definito i coste 
re»? Va bene che le comari non 
hanno un Ordine che m tuteli 
dalle polemiche M ministri ma 
rappresentano, pur seampre, 
una categoria onorata e m'amb-
bbea utilità, come f 
lunga storia. 
tollerare che il \ 
re» venga put 
a per di più da un 
carica, come sangui* 
rivolto ad un collega? S < 
comari si sentissero offset 
me i dottori cteamtnnémti di 
Bari, Potenza a Matera, par ès
sere eqmparata ad un maamtro 
delsecondogovernoSpammmif 
Saremmo pettegole, potrebbe 
ro giustamente obiettata, età 
da qui ad essere paragonateti 
ministro del Teeoro cjs&Ttana 
in sfacehee ne corre! A càmne-
no le sue colpe. 

n problema, coma ai vana, è 
arduo e d'ora imtonsjm sceka 
dei pai agoni dsvenet 
piò difficile, 

Dopo la protesta 
merendasti éi Bari, 
Mstera chi oserà aia èhm: •Ma 
questi sono ùmtom ém tuffo* 
niereh. oppure: Ma tv ragàamì 

un 
tare l'ira delie due 
categorie? 

Una via di 
quella éi 
standard: «Me 
miniatro dal 
nS».Lunkm 

Pida 
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VENERDÌ 
12 NOVEMBRE 1982 l'Unità OGGI 

Rinviate a lunedì le decisioni sulla piattaforma 

Tensione tra i sindacati 
Due linee sui risultati del voto 
Confindustria: tagliare i salari 

Sartori: «La proposta unitaria è di fatto saltata» - Secondo la confederazione di Pierre Camiti gli emenda
menti sulla difesa automatica dei redditi più bassi e sullo 0,50 «stravolgerebbero» il documento 

ROMA — Tre giorni di riflessione per il 
sindacato, dopo una riunione di segrete
ria al limite della spaccatura. Le notizie 
sulle dimissioni del presidente del Con
siglio e sulla pretesa della Confindustria 
di tagliare i salari reali, hanno però 
spinto il vertice della Federazione 
CGIL, CISL, UIL ad aggiornare la di
scussione e a rinviare il direttivo unita
rio a lunedì. 

Si è così evitata, dopo più di 5 ore di 
discussioni accese, una divisione netta 
tra quanti sostengono che è necessario 
tener conto degli orientamenti emersi 
dalla consultazione (certezza di risultati 
contestuali ai tre tavoli di negoziati su 
fisco, contratti e costo del lavoro; difesa 
automatica per i redditi più bassi dell' 
attuale livello di salario coperto dalla 
scala mobile; volontarietà dell'adesione 
al fondo dì solidarietà dello 0,50Tó con 
la delega e non con la disdetta) e quanti, 
invece, affermano che gli orientamenti 
prevalenti costituirebbero uno «stravol-
gimento» della piattaforma sindacale. 

La motivazione ufficiale del rinvio la
scia aperto-uno spiraglio. I tre giorni dì 
tempo servono — hanno detto Rastrelli, 
della CGIL, e Ciancaglini, della CISL — 
per attendere l'analisi delle strutture re
gionali (molte delle quali riunite ieri 
nelle stesse ore della segreteria) e tutti i 
dati sulla consultazione per una loro at
tenta valutazione lunedì mattina, prima 
del direttivo. 

Nonostante l'assenza di un quadro di 
riferimento completo, la CISL non ha 

esitato sin dalle prime battute del con
fronto di ieri a partire a testa bassa ne
gando nei fntti la validità dell'intera 
consultazione. La prima avvisaglia è ve
nuto da Pagani che riferiva ad alcuni 
giornalisti della decisa opposizione della 
CISL a considerare •arricchimenti» del
la piattaforma gli emendamenti sullo 
0,50 e sul recupero automatico per i sa
lari più bassi. Per giustificare un tale 
irrigidimento, l'esponente della CISL 
ha addirittura parlato di una sorta di 
«complotto!, insinuando che si siano te
nute pre-assemblee tese a organizzare il 
boicottaggio sul documento. In quel mo
mento, all'altro capo del corridoio, 
Ciancaglini raccontava ad altri colleghi 
del positivo andamento delle assemblee 
per fabbriche «diffìcili* cui aveva parte
cipato. La democrazia sindacale, allora, 
c'è solo dove le cose vanno bene? 

Più articolate sarebbero state le posi
zioni assunte dalla UIL e dai socialisti 
della CGIL, tese a differenziare gli e-
mendamenti tra quelli considerati com
patibili con l'organicità della proposta 
sindacale, e quindi da considerare alla 
stregua dei «sì», e altri definiti in contra
sto con la qualità della piattaforma, e 
quindi da collocare tra i «no» con la mo
tivazione che altrimenti renderebbero 
«impraticabile» la trattativa. Ma il pun
to non riguarda, evidentemente, la divi
sione tra emendamenti «buoni» e «catti
vi», bensì l'esigenza di raccogliere la vo
lontà chiara dei lavoratori. Si tratta — 
avrebbero ribadito i comunisti della 

CGIL — di rafforzare la piattaforma in 
modo da sostenere l'inevitabile scontro 
politico e sociale con il necessario con
senso dei lavoratori, rispettando una 
trasparente indicazione democratica. 

Con un intevento di Sartori, verso le 
13, la CISL sembrava notificare la rot
tura. «La proposta sindacale unitaria — 
affermava — è di fatto saltata». Perché? 
Rispettando un copione ormai logoro (è 
stato praticamente sconfessato da nu
merosi documenti di strutture unitarie , 
del sindacato), l'esponente della destra 
storica della CISL ha sostenuto che 
l'«interferenza del PCI» e il «ruolo che hu 
giocato pesantemente la corrente sinda
cale comunista» avrebbero «stravolto la 
proposta» e reso «non più praticabile la 
prassi della mediazione». 

Contemporaneamente, Corniti face
va sapere di aver sollecitato in segrete
ria una sorta di «conta», con un voto a 
maggioranza e minoranza al direttivo u-
nitarto. L'inevitabile conseguenza di 
una tale posizione sarebbe la spaccatura 
del sindacato. E ciò ha indotto non po
chi dirigenti sindacali delle tre confede
razioni a prendere le distanze e proporre • 
la pausa di riflessione e, quindi, il rinvio. 
La divisione, infatti, sarebbe un bel re
galo alle forze politiche che, nel vivo del
la crisi di governo, puntano alla dram
matizzazione per forzare il quadro poli
tico. E sarebbe anche offrire un alibi a 
un padronato tracotante che ormai pun
ta su una politica di ìestaurazione. 

Proprio ieri la giunta della Confindu
stria ha messo sotto accusa lo «squallido 
spettacolo della classe politica», solleci
tando una soluzione della crisi con un 
governo «capace» di fare le stesse scelte 
di scontro degli industriali. Quali siano 
Io hanno chiarito prima Merloni, poi 
Mandelli: riduzione del salario reale, ta
gli alla speso sociale, provvedimenti im
popolari per raccogliere le risorse finan
ziarie che servono a bloccare il deficit 
pubblico. Purché non si tocchino gli in
dustriali, i quali —• anzi — pretendono 
di più con la fiscalizzazione degli oneri 
sociali. Di fatto si scarica sui lavoratori 
tutto il peso della crisi. «Non possiamo 
disdettare il deficit dello Stato o fare 
istanza di fallimento contro la pubblica 
amministrazione», ha sostenuto Merloni 
per legittimare la decisione di conteg
giare, da febbraio, la scala mobile con il 
meccanismo valido prima del '75 che di
mezza praticamente la nuova contin
genza. E Romiti ha poi spiegato che non 
basterà neppure questo a dare spazio ai 
contratti: meglio accordi «per gruppi o-
mogenei di aziende». Ecco che così cade 
la maschera dell'attacco: è al potere 
contrattuale del sindacato. 

Come fa, allora, il sindacato a non da
re le necessarie garanzie ai lavoratori 
che, pure, dovranno essere in prima li
nea nella lotta contro una offensiva so
ciale e politica così arrogante? 

Pasquale Cascella 

MILANO — Dalla «periferia' 
del sindacato arriva alla Fe
derazione nazionale CGIL, 
CISL, UIL un messaggio 
chiaro e omogeneo. La con
sultazione che si è svolta in 
questi giorni sui luoghi di la
voro per valutare la proposta 
dei «10 punti» — dice questo 
messaggio — ha avuto certo 
dei limiti, ha mostrato dove e 
quali sono le difficoltà mag
giori del sindacato, ma è sta
to un grande fatto di parteci
pazione e di democrazia che 
sarebbe un grave errore sot
tovalutare. Dalla stessa con
sultazione sono uscite indi
cazioni precise delle quali oc
corre tenere conto. In alcune 
regioni (ad esempio la Lom
bardia, ma anche il Veneto) 
si è fatto un passo ulteriore 
Indicando la necessità di 
rompere gli indugi e di ri
prendere la lotta. La crisi di 
governo può essere utilizzata 
come un altro pretesto per 
non rispettare scadenze or
mai mature, come quelle dei 
contratti. Bisogna dire subi
to alla Confindustria che i 
lavoratori non sono disposti 
ad attendere ulteriormente. 

Questo il tono di alcuni dei 
documenti che sono stati ap
provati ieri nelle riunioni dei 
comitati direttivi regionali 

Adesso la consultazione 
deve pesare sulle scelte 
Documenti unitari dei sindacati lombardi e piemontesi - Gli emen
damenti - Valutazioni positive nella CISL veneta ed emiliana 

che si sono svolti al termine 
della consultazione. In molte 
regioni, in mancanza di una 
convocazione ufficiale degli 
organismi dirigenti delle Fe
derazioni regionali, si regi
strano valutazioni e com
menti che comunque sono i-
spirati dalla volontà di raf
forzare il rapporto di unità e 
di fiducia, con i lavoratori 
proprio partendo dai risulta
ti delle assemblee e dalle in
dicazioni che da esse sono 
venute. 

In Lombardia il documen
to che ha concluso la riunio
ne del Comitato regionale 
della Federazione CGIL, 
CISL. UIL è stato approvato 
con due soli voti contrari e 
due astensioni. Dice, fra l'al
tro, che «i lavoratori hanno 
approvato la proposta del 
sindacato nella convinzione 

che diventi una vera e pro
pria piattaforma di lotta nei 
confronti del governo e del 
padronato». Per questo si 
propone alla Federazione 
nazionale CGIL, CISL, UIL 
la proclamazione di una 
giornata di lotta. Quale la 
posizione di fronte agli e-
mendamenti? «Per creare a» 
deguate condizioni di unità e 
di fiducia nei lavoratori — 
dice il documento — risulta 
necessaria una valutazione 
politica dei risultati della 
consultazione». Dal canto 
suo il comitato direttivo 
CGIL, CISL, UIL della Lom
bardia interviene nel merito 
della proposta nazionale, ar
ricchendola in alcuni punti. 
Così si ritiene «decisivo affer
mare la contestualità delle 
trattative e l'esame dei rela
tivi risultati in materia fisca

le, della struttura del salarlo 
e della scala mobile, nonché 
dei rinnovi contrattuali». Si 
chiede la modifica della leg
ge finanziaria in discussione 
al Parlamento per consegui
re questi risultati e si ritiene 
fondamentale «la difesa inte
grale del potere d'acquisto 
dei salari dei lavoratori di
pendenti e dei pensionati fi
no ai 12 milioni di imponibile 
nel 1982». 

Per il comitato direttivo 
regionale del Piemonte i 
contributi emersi dalla di
scussione nelle fabbriche 
«debbono entrare in modo 
vincolante a fare parte della 
conclusione nazionale della 
consultazione». Il documen
to approvato ieri sera dai di
rigenti della CGIL, CISL, 
UIL piemontese (48 sì, 2 no, 

12 astenuti) impegna tutta la 
delegazione sindacale che 
parteciperà alla riunione del 
Comitato direttivo della Fe
derazione nazionale a votare 
contro una proposta conclu
siva che non tenga conto de
gli orientamenti usciti dalla 
consultazione. 

Dal Veneto, e più precisa
mente da una delle maggiori 
roccaforti della CISL, Vicen
za, viene una nota dei tre se
gretari del comprensorio, 
Ermenegildo Palmieri della 
CGIL, Bruno Oboe della 
CISL e Antonio Bertacco del
la UIL. La nota afferma, fra 
l'altro che «va considerata 
soprattutto la grande ade
sione alle scelte del docu
mento confederale della 
CGIL, CISL, UIL di cui gli 
emendamenti hanno rappre
sentato un arricchimento». 

Pippo Morelli, segretario 
regionale della CISL dell'E
milia Romagna dice a pro
posito del dibattito che si è 
svolto nelle fabbriche che i 
lavoratori «esprimono criti
che vere, dissensi motivati, 
emendamenti, precisazioni, 
proposte anche diverse, spes
so consensi "condizionati"». 

Bianca Mazzoni 

Cambiano le norme sulla donazione 
ROMA — Sarà meno difficile, 
d'ora in poi, effettuare trapian
ti di organo nel nostro paese? 
Forse sì: se le modifiche appor
tate l'altro ieri dal Senato alla 
legge vigente saranno approva
te anche alla Camera; e soprat
tutto se da esse verrà un impul
so alla trasformazione delle 
strutture sanitarie che, cosi co
me sono, costituiscono l'ostaco-
to vero ad una efficace politica 
dei trapianti. 

' he decisioni adottate dal Se-
.nató (commissione Sanità in 
sede legislativa) con il voto fa
vorevole di DC, PCI, PSI, 
PSDI e PR1, non sono certo 
prive di valore. Esse riguarda
no alcuni nodi di ordine sociale, 
giuridico e sanitario che hanno 
reso'difficile in questi anni l'at-

. tuazione della disciplina vigen
te (legge del 2 dicembre 73 e 

•relativo regolamento), e tendo
no a uniformare la normativa 
italiana a quella degli altri pae
si europei. 

v La novità più rilevante ri
guarda il «consenso». Fino a 
questo momento per prelevare 

.organi da un cadavere (reni, 
cornee, pancreas, fegato, midol
lo spinate) non era sufficiente 
che il donatore avesse espresso 
in vita questa intenzione; /'op
posizione di un parente poteva 
vanificare questa volontà. Le 
nuova norme cambìeranno la 
legge e stabiliranno che l'e
spiantò non potrà avvenire solo 
in due casi: se il cittadino ha 
espresso chiaramente per i-
scritto la sua volontà di non do
nare; o se vi sia opposizione, 
sempre per iscritto, da parte di 
un congiunto di primo grado 
presente in ospedale. Quando 
però il rifiuto del parente con
trasti con l'espressa volontà del 
cittadino (testimoniata magari 
dàlia ava adesione ad una asso* 
dazione di donatori riconosciu-

Sarà davvero più facile 
il trapianto di un rene? 

Tutti possibili donatori - Le modifiche che sono state apportate dal 
Senato - Restano i gravissimi problemi dell'assetto ospedaliero 

Un reparto specializzato par il trapianto dal 

ta dal ministero della Sanità), è 
tale volontà che deve essere sal
vaguardata. 

Una seconda novità riguarda 
l'età: anche chi abbia compiuto 
i sedici anni può ora essere do
natore, senza più bisogno del 
consenso dei genitori o del tu
tore. 

Si riduce poi — e alla deci
sione si è perwnuti dopo un 
contrastato confronto — // 
tempo di osservazione al fine di 
accertare il decesso. Quando il 
coma è profondo, quando è as
sente la respirazione sponta
nea, quando non esiste attività 
elettrica cerebrale spontanea o 
provocata, quello è il momento 
in cui i responsabili del reparto 

debbono avvertire la direzione 
sanitaria della presenza di un 
probabile donatore, mentre u-
n'apposita commissione medi
ca avrà il compito di svolgere 
l'osservazione la cui durata non 
sarà più di 12 ore ma di sei. 

Queste, ed altre di minore ri
lievo, sono le novità introdotte 
dal Senato. Importanti, come si 
diceva, ma non certo sufficienti 
da aé sole a dare impulso all'at
tività di donazione e di trapian
to. Permangono infatti, nelV 
ambito dell'organizzazione o-
spedaliera, deficienze gravissi
me che già in questi anni hanno 
reso impossibile un trapianto, 
quand'anche non vi fosse alcu-

na opposizione del donatore o 
dei suoi familiari. 

I dati relativi al trapianto di 
rene, ad esempio, vedono l'Ita
lia agli ultimi posti nella gra
duatoria dei paesi civili. Il 
60-70 per cento degli uremici 
cronici italiani, che sono ormai 
quasi quindicimila, potrebbero 
affrancarsi dalla terapia forzo
sa del »rene artificiale* attra
verso un trapianto. Ma a tuff' 
oggi nel nostro paese le cifre 
appaiono risibili: nei 17 centri 
abilitati, nel decennio '68-78 
sono stati effettuati appena un 
migliaio di trapianti. Nell'inte
ro 1979 sono stati 112, nell'80 
sono stati 247, nell'81 sono stati 

279 e poco più di 150 nel primo 
semestre di quest'anno. 

Perché? Per la semplice ma 
decisiva ragione che pochissi
me direzioni sanitarie d'ospe
dale — gravate e travolte da 
una miriade di problemi — so
no disposte ad impegnarsi su 
questo terreno. Sicché non sol
tanto grandi ospedali sono pri
vi della necessaria autorizzazio
ne ministeriale per poter svol
gere gli espianti, ma in moltis
simi casi evitano persino di se
gnalare la presenza di possibili 
donatori, consentendo ad altri 
di intervenire. Quantunque le 
sale di rianimazione e i centri 
traumatologici siano purtroppo 
punto quotidiano di passaggio 
di persone la cui vita non può 
essere salvata, con loro si conti
nua a seppellire anche la spe
ranza di una vita affrancata 
dalla sofferenza per chi magari 
da anni attende un rene o una 
cornea. 

A ciò si aggiunge un altro 
problema gravissimo: quello 
del sistema per sta bilire la com -
patibilità fra donatore e rice
vente. La destinazione di un or
gano, si sa, non può essere ca
suale ma scientificamente cal
colata. I sistemi elettronici oggi 
consentono l'allestimento di 
archivi che suggeriscono in po
chi secondi la scelta più idonea. 
Ciò presuppone l'esistenza di 
un circuito adeguato, quello 
che la legge in vigore intendeva 
promuovere nel momento in 
cui dettava l'obbligo per le Re
gioni di istituire ^centri di rife
rimento». Un obbligo, però, an
ch'esso largamente irrisolto. Il 
che rende l'attesa dei malati 
ancora più penosa, e spesso 
neppure sottratta a pressioni 
mercantili o di altra natura. 

e. m. 

Il mercato dei cambi di Francoforte 

ROMA — Scadevano 3.250 
miliardi di buoni ordinari 
del Tesoro (BOT), le banche 
commerciali ne hanno sotto
scritti soltanto per 1.197 mi
liardi (del 1.394 in loro pos
sesso) mentre la stessa Ban
ca d'Italia, che ne aveva in 
mano per 1.800 miliardi, ne 
ha sottoscritti soltanto 1.735. 
Il Tesoro è rimasto così sco
perto di altri 318 miliardi no
nostante avesse offerto un 
rialzo del tasso d'interesse 
dell'1,30% circa. I nuovi tas
si d'interesse vanno infatti 
dal 18,26% per la scadenza a 
tre mesi al 18,62% per quella 
a 12 mesi. 

E' un nuovo episodio della 
guerra di posizione che si svi
luppa fra banche e Tesoro. I 
banchieri non nascondono il 
loro obiettivo di vedere i tas
si d'interesse salire perché, • 
di fronte al rialzo dell'infla
zione «muoia chi muoia, pur
ché si salvi il margine di pro
fitto». Un riflesso e anche nel 
permanere di una pressione 
sul cambio della lira dopo le 
misure adottate per solleci
tare l'afflusso di valuta. Si 
discute sull'adeguatezza di 
tali misure per far scompari
re dall'orizzonte una svalu
tazione all'interno del Siste
ma europeo, supplementare 
a quella in atto nei confronti 
del dollaro. Queste • misure 
hanno il difetto di essere solo 
valutarie, certo, ma la pres
sione sul cambio della lira si 
deve in misura preponderan
te a previsioni politiche e 
conseguenti comportamenti 
di accentuata speculazione. 

Il dollaro è partito, ieri 
mattina, superando i 2,60 
marchi a Francoforte e le 
1.490 lire in Italia. Le banche 
centrali sono state costrette 
ad attingere alle riserve. Il 
carattere generalizzato- di 
questo andamento del dolla
ro, divenuto più calmo in se
rata, indica che l'origine è in 
una reazione degli operatori 
alla notizia della scomparsa 
del leader sovietico. Ciò non 
vuol dire che la spinta al rial
zo del dollaro sia finita, resta 
il fatto che per ora viene ali-

Pressioni finanziarie sul Tesoro 

Il banchiere 
diserta i BOT 
Non desiste 

la speculazione 
sulla lira 

Le notizie da Mosca fanno impazzire 
il dollaro - Nuove toppe delle banche 

USA per i debiti internazionali 

mentata dall'incertezza e da 
una domanda di dollari resa 
acuta dalle difficoltà finan
ziarie internazionali. 

Le grandi banche degli 
Stati Uniti sono volate in 
soccorso del Brasile nel ten
tativo di evitare una dichia
razione di moratoria almeno 
fino allo svolgimento delle e-
lezioni imminenti. Bank of 
America, Citicorp e Morgan 
Guaranty hanno assicurato 
d'urgenza 600 milioni di dol
lari. Si stanno muovendo an
che Chase Manhattan e Ma-
nufacturs Hanover, i cui im
pegni in Brasile sono minori. 
Il governo di Washington si 
è pure mosso, sta esaminan
do forme di anticipazione 
che potrebbero andare da 
500 milioni a un miliardo di 
dollari.. Poi toccherà al Fon
do monetario internazionale 
prendere in cura il Brasile. 

Il carattere temporaneo 
dei rattoppi alla crisi finan
ziaria internazionale sembra 
apparire più chiaro anche ai 

banchieri statunitensi. 
Qualcosa si è mosso nella 
trattativa sull'aumento delle 
risorse del Fondo monetario 
internazionale: gli Stati Uni
ti accetterebbero di anticipa
re l'aumento delle quote 
all'83 (era previsto per P85) 
purché si accetti il loro punto 
di vista di un incremento li
mitato al 40-50%. Le propo
ste avanzate da altri gruppi 
di paesi vanno, invece, dal 
100% al 200% (da 130 a circa 
200 miliardi di dollari). 

Il cambiamento richiesto 
dai paesi in via di sviluppo 
mira, insomma, ad un cam
biamento di ruolo, accre
scendo la parte di finanza 
pubblica rispetto a quella 
privata nel credito interna
zionale. Gli Stati Uniti, inve
ce, mifano'a sbarcare la'Córi-
gluntura difficile, rafforzan
do nel contempo il ruolo del
le proprie banche private. Il 
Fondo dovrebbe continuare 
a giuocare un ruolo di «soc

corso» e di «poliziotto» mone
tarlo. 

Le risorse del Fondo stan
no ora per esaurirsi, ostaco
lando anche questo ruolo. Il 
FMI ha prestato in poche 
settimane 1,07 miliardi di 
dollari al Sud Africa; 3,9 mi
liardi al Messico (utilizzabili 
però in tre anni); 2 miliardi 
di dollari all'Argentina; 580 
milioni di dollari all'Unghe
ria. Molte richieste, fra cui 
quella del Brasile, sono pre
vedibili. I paesi industrializ
zati con disavanzi nella bi
lancia dei pagamenti, come 
l'Italia, si sono astenuti per 
ora dal ritirare la propria 
quota di credito, finanzian
dosi sul mercato. Questo po
trebbe non essere più possi
bile nell'83. 

Le riunioni sull'aumento 
delle risorse del TMI prose
guiranno nei prossimi giorni 
negli Stati Uniti. Vi parteci
perà anche il direttore gene
rale della Banca d'Italia 
Lamberto Dini. Dietro il pro
blema tattico, sul modo di 
fronteggiare i crack finan
ziari, si agita quello della po
litica di più lungo termine: se 
sia possibile, e in quali condi
zioni, uscire dalla crisi eco
nomica mondiale senza l'as
sunzione di un nuovo ruolo 
espansivo delle istituzioni fi
nanziarle internazionali. 

Il ministero del Tesoro ha 
reagito ieri allo smacco subi
to all'asta del BOT con l'e
missione di certificati di cre
dito per 700 milioni di euro-
scudi (ECU), pari a circa 945 
miliardi di lire. I certificati 
sono a scadenza 7 anni e ver
ranno offerti anche al pub
blico con taglio minimo di 
mille scudi. L'interesse del 
13% viene pagato annual
mente, la durata è 7 anni. 
Poiché lo scudo (ECU) è una 
moneta-paniere, compren
dente in larga proporzione 
anche marco e fiorino olan
dese, il suo valore crescereb
be in caso di svalutazione 
della lira. 

Renzo Stefanelli 
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Madri argentine 
La famiglia può 
essere una forza 
rivoluzionaria? 

Non era mal accaduto. La furi' 
zlone di madre, nonna, moglie, 
sorella, talvolta di padre, ha rotto 
Il guscio della famiglia Isolata, è 
divenuta rabbia e azione colletti
va, ha commosso 11 mondo, ha 
scosso dalle fondamenta una dit
tatura: mi riferisco alle madri di 
plaza de Mayo, all'Argentina. Il 
legame familiare, di sangue e di 
affetto, ha spinto alla lotta di 
massa, più che altri legami di 
classe o di Idee. Se non sbaglio, la 
storta ci aveva tramandato alcuni 
casi Individuali (madri esemplari 
e fulgide, diceva la retorica), mal 
finora movimenti di massa di o-
rlentamento progressista fondati 
sul legami familiari. 

MI domando: è un esemplo che 
rimarrà Isolato, una situazione a-
nomala? Eppure, nella società at
tuale vi sono altri fenomeni assi
milabili, quanto a barbarle, agli 
stermini dell'Argentina: per e-

semplo le morti per droga, o l'In
vio di giovani alla guerra. Queste 
minacce hanno già spinto a rispo
ste collettive le famiglie, In qual
che caso. Cito per l'Italia le asso
ciazioni di genitori di tossicodi
pendenti; cito per gli USA le re
centi elezioni: hanno votato per l 
democratici 11 52 per cento del 
maschi e 1158per cento delle don
ne, per la preoccupazione che 
Reagan mandasse l loro figli a 
combattere, e per lo sdegno con
tro t tagli al servizi sociali. La de
molizione dello Stato sociale pesa 
soprattutto sulla famiglia (e sulla 
donna), causa sofferenze diffuse, 
può suscitare reazioni collettive. 

MI domando, ancora: è In crisi 
la politica, o una sua concezione 
che la limita al partiti e alle orga
nizzazioni tradizionali? Se ti rap
porto familiare non emerge ovun
que come forza di progresso, è 
perché esso è Intrinsecamente re

trivo, o perché le forze rivoluzio
narle ne hanno trascurato e svili
to le potenzialità? 

• Non parlo, ovviamente, di fa' 
miglia Isolata, delegata anzi, per 
Il traballare dello Stato, a colmare 
l vuoti della società 'esterna». E 
non parlo di famiglia autoritaria, 
basata sulla disuguaglianza fra l 
sessi. Bisogna contrastare, su 
questi terreni, un'offensiva che 
ha largo respiro e antiche radici. 
Con la crescita della disoccupa
zione, per esemplo, ritorna la tesi 
del salarlo familiare, che annulla 
le Individualità e giustifica l'e
sclusione della donna dal lavoro, 
con vecchi e nuovi argomenti. 
Mussolini: •// lavoro è nefasto alla 
natalità, perciò In contrasto con 
la naturale missione della don
na». Pio XI (nell'enciclica 'Casti 
connubi!», 1930): »S1 tratta senza 
dubbio di una corruzione dello 
spirito della donna e della dignità 
materna, d'uno sconvolgimento 
della famiglia, perché se la donna 
scende dal seggio veramente re
gale a cui è stata Innalzata dal 
Vangelo all'Interno delle mura 
domestiche, sarà ben presto ri
dotta all'antica schiavitù e diven
terà quello che era presso II mon
do pagano: un puro strumento del 
marito». Giovanni Paolo II (neW 
enciclica *Laborem exercens», 
1981): è necessario «adoprarsl per 
la rivalutazione sociale del com
piti materni dal momento che V 
abbandono forzato di tali Impe
gni, per un compito retributivo 
fuori della casa, è scorretto dal 
punto di vista del bene della so

lino madre argentina mostra la foto 
del figlio «scomparso» 

cletà e della famiglia, quando 
contraddica o renda difficili tali 
scopi primari della missione ma
terna: 

Mi pare impossibile, tuttavia, 
contrastare tali tendenze lascian
do a quelle stesse forze il monopo
llo della famiglia. Noi lottiamo, 
ovviamente, per una famiglia che 
sia una mlcrosocletà costruita fra 
uguali, basata su vincoli Ubera
mente scelti e accettati. Anzi, su 
questo terreno si deve progredire 
oltre II tema uomo-donna, par
lando di rapporti più solidali e più 
consapevoli fra le varie genera
zioni: diritti e doveri degli anzia

ni, diritti (e qualche dovere, cre
scendo) dell'Infanzia e dell'adole
scenza, sia nella famiglia che nel
la scuola e nella società. CI sono 
tuttora, anche fra noi (e In ciascu
no di noi) troppe resistenze ad ac
cettare, Insieme all'uguaglianza 
sociale, Il principio egualitario fra 
le mura della propria casa. 

Può darsi, per concludere, che l 
valori umani e democratici (e In 
qualche caso rivoluzionari) della 
famiglia siano stati svalutati, nel
la nostra azione politica e cultu
rale, In base alla convinzione che 
a tutto deve pensare, prima o poi, 
lo Stato, magari decentrato; o che 
la famiglia monogamica sia una 
formazione transitoria, destinata 
più o meno rapidamente a deperi
re (Va ve va detto Engels? Ma rileg
giamo anche le Invettive, sue e di 
Marx, contro la disgregazione del 
rapporti familiari provocata dal 
selvaggio sviluppo del capitali
smo; e consideriamo quanto è sel
vaggia oggi, per molti aspetti, la 
società). Io, comunque, la penso 
diversamente, come scelta perso
nale, anche se rispetto chi ha altre 
Idee, o agisce diversamente. Ma 
non ho voluto porre a confronto 
esperienze e testimonianze di vi
ta. Ho tentato di fare qualche ri
flessione, partendo da un episodio 
drammatico ma anche esaltante: 
per 11 vigore che ha impresso alla 
lotta per la libertà In America la
tina, come pure per le prospettive 
di un Immenso arricchimento 
della politica. 

Giovanni Berlinguer 

INCHIESTA La Chiesa nel Mezzogiorno 
Parla 
mons, 

Riboldi 
vescovo 

di 
Acerra 

Dal nostro inviato 
ACERRA — «La Chiesa deve 
fare la sua parte, ma solo tutti 
insieme potremo rompere il 
cerchio della paura e sconfig-
gere la mafia e la camorra 
che io chiamerei delinquenza 
organizzata. Ho invece la sen
sazione che siamo allo sbando 
perché non vi è, almeno qui, 
una struttura pubblica che di
ca non abbiate paura». A par-
lare cosi è mons. Antonio Ri
boldi, per venti anni parroco 
di frontiera a Santa Ninfa nel 
Belice e dal marzo 1978 vesco
vo di Acerra, una città di oltre 
50 mila abitanti della provin
cia di Napoli. 

Posta tra Caserta e la zona 
vesuviana, dove la camorra 
ha commesso negli ultimi 
tempi i più efferati delitti, A-
cerra presenta a prima vista i 
segni del degrado civile in cui 
si trova. «Qui nessuno è libero 
di fare quello che vuole. C'è 
una sorta di stato d'assedio». 
afferma mons. Riboldi, che, 
pur essendo lombardo, ha or
mai fatto una ricca esperienza 
dei fenomeni mafiosi e camor
ristici. «Qui non è possibile 
parlare liberamente, confi
darsi, non è possibile girare 
quando si vuole, né uscire di 
sera. Se un medico si rifiuta di 
andare dove è stato chiamato 
può essere ammazzato perché 
si è rifiutato, ma può essere 
egualmente ammazzato per
ché ha portato soccorso. Qui 
tutti tendono ad andar via, so
prattutto i giovani che non vo
gliono sottostare alla camorra 
per avere un posto di lavoro, 
che talvolta costa dieci milio
ni, e invece sarebbe un loro di
ritto». 

Con queste parole crude 
mons. Riboldi descrive la si
tuazione, senza nascondere le 
responsabilità che porta la 
Chiesa per quanto le compete, 
Per esempio, la diocesi di A-
cetra è lasciata per dodici an
ni senza un vescovo residen
ziale ed ì parroci, una cin
quantina, si erano arrangiati 
limitandosi a gestire una reli
gione che non intacca, anzi 
serve i potenti. Riboldi, però, 
vuole anche sottolineare le e* 
normi difficoltà in cui ci si 
muove quando il tessuto socia
le è fortemente inquinato. 
«Appena pochi giorni fa hanno 
ammazzato l'avvocato Man
giando, una persona onesta. E 
di fronte a questo ennesimo 
delitto — dice — nessuno ha 
protestato, neppure il Consi
glio comunale». (L'ammini
strazione si regge su un mono
colore de). «Ma mentre pro
nunciavo la mia omelia per 
condannare il feroce e inam
missibile assassinio — ripren
de mons. Riboldi facendo in-
trawedere una speranza — ho 
avvertito che la partecipazio
ne quasi totale della gente di 
Acerra ai funerali del 30 otto
bre significava già un grande 
e inequivocabile no alla vio
lenza, anche se espresso in si
lenzio». E la conferma si è a-
vuta quando «i giovani, fra cui 
gli studenti del liceo scientifi
co, si sono riuniti in assemblea 
e, rompendo il silenzio dei fu
nerali, hanno manifestato il 

loro rifiuto a questo modo vio
lento di vivere». 

Nel documento approvato e 
diffuso nei giorni scorsi tra la 
popolazione, i giovani affer
mano: «Sentiamo il bisogno 
per noi e per ogni uomo di buo
na volontà di dire basta». Essi 
rifiutano e invitano a rifiutare 
le due strade, «di essere assol
dati dalla camorra o di chiu
dersi nelle proprie case». A 
Giuliano, feudo dei cutoliani, a 
Grammo Levano, a Secondi-
gliano, il movimento Pax 
Christi ha organizzato nei 
giorni scorsi marce contro la 
camorra con una larga parte
cipazione di giovani. Anche il 
vescovo di Avellino ha reso 
pubblica una lettera pastorale 
contro la camorra per dare se
guito al documento dell'epi
scopato campano. Per oggi ad 
Ottaviano è in programma 
una grande manifestazione 
per dire, come spiega il mani
festo, «no alla violenza, no alla 
camorra». All'appello degli 
studenti di Acerra hanno già 
risposto gli studenti delle 
scuole superiori di Pomiglia-
no. di Afragola, di Ottaviano e 
di tutta la zona vesuviana. Gli 
studenti hanno scrìtto anche a 
Pettini perché mandi un mes
saggio ed hanno invitato alla 
loro manifestazione di oggi ad 
Ottaviano il ministro della 
Pubblica Istruzione, il provve
ditore agli studi di Napoli, il 
prefetto, tutte le forze politi
che democratiche, i sindacati. 

Qualche cosa, quindi, si 
muove? «Sì — risponde Ribol
di — ma questi giovani e tanti 
padri di famiglia disoccupati, 
come molte ragazze in cerca 
del primo impiego, hanno bi
sogno di vedere assicurata 
una prospettiva. La camorra e 
la mafia non si combattono so
lo con la polizia, ma prima di 
tutto rendendo le citta vivibi
li». E come se volesse far sen
tire la sua voce al di là della 
sua diocesi, mons. Riboldi pro
segue: «La camorra è un pro
blema di spazi della vita so
ciale lasciati scoperti dalla 
giustizia, che le strutture pub
bliche ad ogni livello dovreb
bero coprire con un program
ma ben preciso. La casa, il la
voro, i bèni essenziali non pos
sono rimanere promesse, ma 
devono essere certezze subi
to». 

E a questo punto mons. Ri
boldi parla del lavoro nero. 
Ragazze di 12-14 anni che la 
mattina presto vengono prele
vate per essere condotte in 
piccoli laboratori dove si fab
bricano scarpe, blu jeans per 
conto di imprese anche non lo
cali che passano attraverso la 
camorra. «Sono ragazze che 
oltre a tutto abbandonano la 
scuola dell'obbligo, trascorro
no l'intera giornata al lavoro, 
ascoltando musichette di alcu
ne radio locali, e a sera torna
no a casa. Quindi niente previ
denza, ma anche niente cultu
ra, queste ragazze sottopagate 
sono l'esempio tipico dello 
sfruttamento in atto da tempo 
in questa vasta zona della 
Campania dominata dalla ca
morra». Dopo una pause 

«Si sbarrerà la strada 
alla camorra solo se 

saremo tutti insieme» 
L'esperienza di «parroco di frontiera» nel Belice e adesso in una zona «dove c'è una sorta 
di stato d'assedio» - «Allo sbando, perché qui inanca una struttura pubblica che dica "non 
abbiate paura"» - La reazione dei giovani, segnale di speranza -1 vuoti della vita sociale 

; Una immagine che si ripete da ormai motto tempo in Campania: a terra i corpi •anta vita di due vittime della camorra 

mons. Riboldi sembra rivolge
re alle autorità civili, che san
no; all'opinione pubblica, un 
interrogativo inquietante che 
si è posto come vescovo: se 
cioè denunciare questi fatti o 
tacere per prudenza. «Una 
volta fatta la denuncia si chie
de — qual è l'alternativa per 
chi oggi è costretto a farsi 
sfruttare per lavorare?» 

Su questi problemi i vescovi 
campani, come del resto quel
li calabresi e siciliani, hanno 
avviato una riflessione. Chie
do a mons. Riboldi se non sa
rebbe utile che la Chiesa meri
dionale (vescovi, parroci, lai
ci) si riunisse in una grande 
assemblea per dibattere que
sti problemi come si è fatto, 
per altro verso, con il conve

gno su «Evangelizzazione e 
promozione umana». Ciò .con
tribuirebbe a far cadere l'im
magine di una Chiesa rimasta. 
per troppo tempo legata agli 
interessi delle classi dominan
ti e la presenterebbe come 
una forza morale di rinnova
mento. «Non c'è dubbio che, 
prima o poi — dice mons. Ri
boldi —, bisognerà andare ad 
una riflessione collegiale, per
ché se è vero che, sul piano 
socio-politico, esiste una que
stione meridionale come que
stione nazionale, lo è pure per 
la Chiesa. Fenomeni come la 
mafia e la camorra non sono 
circoscritti a Sicilia, Calabria, 
Campania. Sono anche a Mila
no ed hanno, come è noto, ra

mificazioni in tutto il paese. 
Ritengo, però, che si debba co
minciare ciascuno nella pro
pria diocesi, allargando via-
via il discorso e le esperienze 
per un'azione collegiale più in- ' 
cisiva». Intanto — aggiunge a. 
conclusione — «il documento 
dell'episcopato campano non 
si ferma ad un'analisi del ma-. 
le, ma indica anche alle comu
nità le linee operative. Lo. 
stesso titolo del messaggio dà 
il senso del contenuto "per a-
more del mio popolo non tace
rò"». 

Queste ultime parole di 
mons. Riboldi sottintendono 
uno stimolo per altri vescovi e 
in primo luogo per quelli della 
diocesi di Napoli, che non si 

sono ancora sintonizzati con 
questi nuovi orientamenti del
la Chiesa meridionale. Antici
pati da tanti parroci e comuni
tà di base, questi orientamenti 
sono ormai il punto di riferi
mento con cui vescovi, clero, 
ordini religiosi devono ora mi
surarsi per essere credibili. Lo 
stesso viaggio del Papa in Si
cilia «sarà importante — os
serva mons. Riboldi — non 
tanto per quello che dirà sulla 
mafia già da lui condannata lo 
scorso anno, ma soprattutto 
per indicazioni che darà per 
incoraggiare il card Pappa
lardo e gli altri vescovi a pro
seguire sulla strada intrapre
sa». 

Alceste Santini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Con quale faccia 
si chiede ai giovani 
di «fare i bravi»? 
Cara Unità. 

da un po' dì tempo si sente spesso parlare, 
da parte di qualche partito Italiano, di ri/or
ma delle istituzioni. Si vogliono apportare 
delle modifiche alla Costituzione repubblica
na. Niente di male. Ognuno è libero di fare le 
proposte che meglio crede. Cosa del tutto le
gittima, se si tiene conto che certe parti della 
Costituzione, a distanza di tanti anni dalla 
sua nascita, possono aver fatto il loro tempo e 
quindi essere bisognose di revisione e, se il 
caso, essere accantonate per venire sostituite 
da altre. 

Ciò che però mi ha lasciato perplesso è la 
proposta di legge di cui si è parlato a proposi' 
to della riforma dell'immunità per i ministri. 
Che questa istituzione debba essere riformata 
su misura dell'attuale maggioranza di gover
no? 

Si era tanto discusso sulla moralizzazione 
della vita pubblica, c'erano stati impegni da 
parte dei dirigenti dei partiti di governo, il 
presidente del Consiglio Spadolini ne aveva 
fatto un personale impegno d'onore: e ora il 
pentapartito non trova di meglio che allestire 
una legge la quale, se non autorizza esplicita
mente, quanto meno dà ancora la possibilità a 
eventuali ministri disonesti di truffare e ruba
re. sicuri di non andare incontro a nessuna 
punizione secondo giustizia, così come è avve
nuto da trentacinque anni a questa parte. 

Con quale faccia tosta si chiede ai giovani 
di fare i bravi e non incorrere nei rigori della 
legge che sarebbe implacabile per loro, mentre 
per i" ministri colpevoli di gravi reati si riserva 
un trattamento particolare? Perchè i ministri 
disonesti non devono essere giudicati dai giu
dici dei normali tribunali come tutti i cittadini 
italiani che sbagliano? 

MICHELE CEDDIA 
(San Marco in Lamis • Foggia) 

Tesseramento 
con piscina e giardino 
Cara Unità. 

il 5 ottobre scorso L'Unione Sarda pubbli
cava la seguente notizia: «Il figlio del commis
sario democristiano inviato ad Alghero dalla 
direzione nazionale del partito per controllare 
il tesseramento, è stato salvato in extremis 
mentre stava per annegare nella piscina dell' 
albergo in cui viveva da qualche settimana. 
Fabrizio, 3 anni, era assieme ai genitori e ad 
alcuni loro amici nel giardino dell'albergo». 

Naturalmente sono contento che il bambino 
abbia avuto salva la vita. Ma ciò che volevo 
sottolineare è che il padre alloggiava, con la 
famiglia, «da qualche settimana», in un al
bergo della riviera catalana con piscina e 
giardino. 

Evidentemente il lavoro stressante di con
trollo del tesseramento consigliava la direzio
ne del suo partito di usare così del denaro dei 
propri iscritti. 

STEFANO BENEVENTI 
- - (Cagliari) 

Ma allora, che cosa sono? 
Caro direttore, 

il lettore Gianluigi Solfimi dice che è ora di 
dire le cose con chiarezza e aggiunge: -Non 
possiamo più illuderci dicendo che i regimi 
dell'Est europeo sono socialisti», 

Ora io vorrei che il compagno Solfiini non 
dicesse soltanto che cosa, per lui. non sono 
(cioè socialisti) ma facesse capire più chiara
mente che cosa essi sono: sono capitalisti? Lo 
sono sempre stati, o quando lo sono diventati? 
Per il movimento rivoluzionano internaziona
le e la causa di liberazione e di riscatto dell'u
manità. sarebbe meglio che non ci fossero? E 
la nostra strategia (la terza via) sarebbe u-
gualmente possibile? Queste sono alcune do
mande che. credo, dovrebbero essere alla base 
di una Valutazione obiettiva, «soprattutto per 
un comunista». 

Forse vi sembrerò (come oggi si usa dire) 
kabulista o filosovietico; non è così. sono sol
tanto uno che antisovietico non è e cerca di 
essere comunista meglio che può. 

Purtroppo la politica dei Stocchi contrap
posti esiste ancora (e bene fa il Partito a bat
tersi per il loro superamento; battersi però 
non significa averti superati) ma noi non pos
siamo mettere sullo stesso piano le responsa
bilità degli USA e quelle dell'URSS. 

Chi pensa ad uà socialismo costruito in una 
realtà paradisiaca (come quello che sogna 
Sol frinì), completamente avulso dalla fase 
storica e anche da contraddizioni, dovrà poi 
spiegare perchè il PCI dovrebbe riuscire là 
dove tutti gli altri partiti comunisti hanno fal
lito: erano e sono tutti incapaci? 

La dialettica vuole che per raggiungere il 
positivo sia necessario negare il negativo, ma 
non sempre il negativo (l'imperialismo) i faci
le da negare e quindi la via del raggiungimen
to del positivo (il socialismo e il comunismo) 
si allunga e diventa sempre più arduo rag
giungerla. sapendo di dover mantenere la pace 
come bene supremo. 

Credo che i congressi dovranno analizzare 
profondamente le questioni suddette, tenendo 
'sempre presente che il compito dei comunisti è 
quello ai fare il socialismo. 

ANGELO GENOVESI 
(Marciana - Pisa) 

L'occasione 
e la detusioiie 
Cara Unità, 

Pinc-Pong. trasmissione legata com'è air 
attualità, si presta ad essere seguita con pia
cere. Devo aire che il soggetto della trasmis
sione del 22-10 era per me interessante: la 
presenza del prof. Zagladin, infatti, mi stimo
lava in quanto militante comunista, ma anche 
come cittadino italiano interessato ai proble
mi internazionali. L'occasione ci poneva di 
fronte ad uno dei massimi responsabili della 
politica estera di una grande potenza. 

Debbo subito dire di essere rimasto deluso 
dal tipo di domande e dal dibattito, quindi. 
che ne è scaturito. Credo che alla gente, al di 
là delle personali convinzioni, interessasse sa
pere ì perché dei limiti di uno sviluppo demo
cratico del socialismo in URSS e nei Paesi 
dell'Est, che significa partecipazione della 
gente, dei lavoratori, alle scelte economiche, 
politiche del proprio Paese. Oppure quali so
no le difficoltà che si incontrano nel superare 

J'.li accordi di Yalta; o per la fine di un colonia-
ismo strisciante nei confronti del Terzo mon

do, operato un po' da tutti. Quindi la grande 
Questione della fame nel mondo, da un lato, e 

accumulo di una enorme massa di ricchezza 
e di tecnologia dall'altro. Quale sbocco esista 
a queste questioni che non sia il ricono ad urna 
guerra atomica. Se sia possibile un processo 
di travaso di ricchezza che porti aé un equili
brio mondiale; e come i Paesi socialisti iater-
vengono su queste questioni. 

SI i fatto invece II solito rituale: domandine 

trabocchetto che hanno solo l'effetto di far 
chiudere a riccio l'interlocutore; domande, mi 
si perdoni, dettate da un anticomunismo vec
chio stampo. 

Ecco, io voglio dire: ma a chi si pensa di 
dover parlare la sera in TV? Veramente si 
crede di essere in presenza di gente disposta a 
credere nei bambini mangiati (perchè solo 
questa domanda è mancata)? O invece di un 
mondo che vuol capire come si affrontano i 
grandi problemi, come si superano gli stecca
li, affinchè siano ipopoli, i lavoratori, la gente 
onesta a costruire un mondo migliore? 

L'informazione, specie quella pubblica, può 
e deve contribuire a questo; ma come al solito 
ci si lascia vincere dalle tentazioni, finendo 
per contribuire alle divisioni. E qui viene ti 
sospetto che questo sia il reale scopo di questo 
modo di informare: affinchè tutto rimanga 
come prima, ognuno con quello che ha; che per 

?'li Stati significa testale atomiche o sottosvi-
uppo; e da noi ricchezza o miseria. 

VALDEMARO NUT1NI 
(Firenze) 

Diventare assassino 
è «politicizzarsi»? 
Cara Unità. 

il terrorismo è una tra le più tragiche pia
ghe del nostro Paese. Il trattarne seriamente 
dovrebbe voler dire evitare assolutamente di 
cadere nella superficialità; e questo, per ovvie 
ragioni, soprattutto da parte dei giornalisti. 

Sabato 23-10 nel corso del GRI delle ore 
IO, commentando l'avvenuta presunta iden
tificazione degli assassini delle due guardie 
giurate a Torino, l'annunciatore ha riferito 
che uno degli autori della infame impresa br, 
sarebbe un pregiudicato comune che si sareb
be 'politicizzato» durante la detenzione in 
carcere. 

Non so cosa si intenda alla RAI per -politi
cizzato*. So solo che disattenzioni come que
sta potrebbero contribuire all'ingrossamento 
delle file di coloro che, a torto o a ragione (ma 
certamente per colpa di molti politici e addet
ti ai lavori), pensano che la politica sia -una 
cosa sporca». 

Con l'occasione devo tirare anche le orec
chie a te, cara Unità. Non fraintendermi, so 
bene quanto sia limpida, ferma ed esemplare 
la tua posizione sul terrorismo. Si tratta solo 
di un fatto di... stile. Non potresti evitare di 
usare la parola '•gambizzare-? 

ORIA COIN 
(Milano) 

Chi dovrebbe davvero 
beneficiare 
del condono fiscale 
Cara Unita, 

chi ti scrive è un compagno di vecchia data. 
per giunta ora consigliere comunale della cit
tadina in cui vive. Tra parentesi, mi sento mol
to orgoglioso di essere diventato consigliere 
comunale del nostro partito: primo, perchè 
rappresento quella classe operaia che. con la 
sua lotta, ci ha portato molto avanti; secondo. 
perchè ho potuto fare solo la 5* elementare e 
poi, per i bisogni della famiglia, avevo dovuto 
andare al lavoro. 

Mio padre, classe 1909. defunto nel 1976, 
iscritto al PCI dal 1943. facente parte della 
169* Brigata Garibaldi, era poliomielitico ad 
una gamba. Mia madre, classe 1916. licenzia
ta dal Cotonificio di Felice Riva e dopo casa
linga, era anche lei claudicante per una cadu
ta in gioventù, non curata: perchè chi viveva 
nelle cascine, in condizioni misere, not dispo
neva sicuramente dei mezzi idonei. 

• Agli inizi degli anni 60, dopo una vita di 
stenti decisero di fare i venditori ambulanti di 
mercerie facendo i mercati nei paesi limitrofi 
e nella stessa Abbiategrasso. Negli anni 
'68-69 gli vennero imposte tasse troppo pesan
ti, tant'è che alla fine del 1970 cessarono l'at
tività, ricorrendo naturalmente per l'imposta 
ritenuta iniqua. 

Ora a distanza di 14 anni è arrivata a mia 
madre una cartella dell'esattoria con una ci
fra di un milione quale residuo della famosa 
ricchezza mobile di quegli anni! 

Ora mia madre, pensionata al minimo e con 
65 mila lire di reversibilità di mio padre, deve 
pagare questi soldi, se no le pignorano quelle 
poche suppellettili che ha in casa. 

Certo, la povera gente non dispone di com
mercialisti abili, pronti a trovare cavilli; ma 
senza farne una questione personale, a me pa
re che sarebbe questa a dover beneficiare del 
condono fiscale prima di chi ha esportato mi
liardi e continuerà ad esportarli. 

GIANCARLO RIBONI 
(Abbiategrasso • Milano) 

Francesco De Sanctis 
per gli irpini 
ancora in piedi 
lll.mo direttore. 

ho partecipato la sera del 18 ottobre, nella 
sede della Biblioteca provinciale di Avellino. 
alla cerimonia di insediamento ufficiale del 
Comitato per la celebrazione in occasione del 
centenario della morte di Francesco De San
ctis. Lo spazio era ristretto e molte centinaia 
di persone, giunte da ogni parte d'Italia, si 
sono assiepate davanti al cancello perché in 
quella sala non entrava più nessuno. 

Il ritratto del grande storico della lettera
tura era sulla parete e, con le mani nelle ta
sche. osservava con incredulità la grande sim* 
patio e la profonda stima che traspariva dai 
volti di tutti, compresi quelli che si accalcava
no nella strada. Neirangolo i gonfaloni del 
Comune di Avellino e deltAmministrazione 
provinciale di Avellino. In tutti gli Interventi è 
stata espressa la necessità di effettuare riedi
zioni delle opere di De Sanctis ed una più 
puntuale divulgazione, a cominciare dalle 
scuole. ' 

De Sanctis è stato un irpino che con la forza 
del pensiero e la grandezza d'animo, uniti alla 
grande passione per la libertà ed il progresso 
sociale e culturale di un popolo, è andato oltre 
I confini geografici della sua terra. Francesco 
De Sanctis deve essere ricordato come lo ri* 
cordavano i contadini dopo averlo ascoltato 
nei comizi del -viaggio elettorale», con gli oc
chi bagnati dal pianto e l'intesa che ogni so
praffazione si combatte combattendo l'igno
ranza e l'arroganza del potere. 

Oggi è questione attuale, per noi. Irpini an
cora in piedi! 

FRANCESCO BUSCETTO 
(Morra De Sanctis - Avellino) 

Studentessa liceale 
Cara Unita, 

esprimo il mio desiderio di corrispondere, 
in francese, con ragazzi o ragazze Italiani. 

Sono una studentessa liceale di 18 anni e I 
miei interessi preferiti sono la musica, il etnei 
ma, la lettura e lo sport. 

WADIA HEBIB 
(Apadhias Centrc - Graodc Kabytia • Alteri») 
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Uccidono orsi e cèrvi 
e intanto la legge sui 
parchi attende àncora 

KOMA — Brutto incidente per il ministro dell'Agricoltura, il de 
Giuseppe Bartolomei. Dopo aver promesso il più pronto inter
vento per la discussione della legge per i parchi nazionali («spero 
che l'avremo al massimo entro Natale» — ha detto) ha lasciato 
ieri mattina la sede del ministero dove era in corso la presenta» 
none del \ ohimè «Parchi e riserve naturali in Italia», a cura del 
Tourine Club e si e recato da Spadolini. Contestato — tra l'altro 
— fuori dell'uscio da dipendenti e ricercatori del Parco Naziona
le dell'Abruzzo, il ministro si è, pochi minuti dopo, dimesso insie
me con tutto il governo. Il volume, un bel volume, resta e speria
mo che porti fortuna, come tutti hanno augurato, perché sia 
avviata in Italia una seria azione per la difesa dell'ambiente. 
-l'archi e riserie naturali» ha avuto un presentatore di erande 
\ alorc, il professor Giuseppe Montalenti, presidente dell'Accade
mia dei Lincei il quale na detto che il libro non vuole porre 
firoblcmi, ma fornire dati e fatti. V, Montalenti stesso ha poi 
ornilo dati e fatti non certo rassicuranti. Ne basti uno per tutti: 

questa famosa legge e attesa da sette nani. Montalenti ha anche 
giustamente sottolineato l'interesse crescente dei giovani per la 
conserx a/ione della natura. E non a caso erano tutti giovani i 
rappresentanti del Parco d'Abruzzo che, fuori della sede del mi
nistero, portavano al collo grossi cartelli con su le ultime male
fatte di bracconieri e nemici del parco. L'ultima vittima è un'or
sa giovane uccisa con armi da fuoco a Villavallelonga lunedi 
scorso. Un'altra femmina adulta e stata ammazzata, tra Alfcde-
na e Montencro. il 28 ottobre. L'altro ieri due bellissimi cervi 
sono stati uccisi sempre a Villavallelonga mentre si teme per un 
altro orso. In tredici mesi il Parco ha perduto dicci esemplari di 
plantigradi. Tanti quanti e possibile, al massimo, che se ne ripro
ducano in un anno. Possono un bellissimo libro e delle perfette 
carte «ragionate» consolarci? 

Chiusa a Piacenza 
centrale dell'ENEL 

perché inquinava 
PIACENZA — La pretura di Piacenza ha ordinato il sequestro di 
una delle due centrali termoelettriche presenti in citta: si tratta 
di un piccolo impianto dell'ENEL (140 megawatt di potenza) che, 
utilizzando nafta per la produzione di energia, provoca un tale 
inquinamento dell'aria da determinare l'intervento della magi
stratura. Il problema era stato sollecitato in un esposto presenta
to da un cittadino lo scorso anno, allorché si verificò, nel periodo 
invernale un pericoloso aumento della concentrazione nell'aria 
di anidride solforosa, proveniente proprio dalle centrali termoe
lettriche. Per le pressioni del Comune l'ENEL converti il combu
stibile da gasolio a gas metano (che non riversa residui tossici 
nell'atmosfera) nell'impianto maggiore, la «Piacenza Levante » 
adiacente a quello sottoposto a chiusura. Sotto inchiesta sono 
ora anche i cementifici situati in pieno centro cittadino, oppure 
i gas di scarico delle automobili nelle ore di massima concentra
zione del traffico. La centrale Emilia infatti ha una struttura 
molto antiquata: fu costruita nel '53 dalla società Edison e perciò 
convertire il combustibile significa anche apportare notevoli 
cambiamenti alla struttura di tutto l'impianto. Intanto se si 
fosse provveduto, come del resto alcuni mesi fa era stato promes
so dallo stesso presidente dell'ENEL, ad usare combustibile a 
basso contenuto di zolfo, probabilmente il provvedimento che 
oggi impedisce alla centrale di funzionare, non sarebbe stato 
emesso e nel frattempo il carico inquinante sospeso nell'atmo
sfera della citta si sarebbe senz'altro ridotto. I-a magistratura 
dovrà appurare se esistono responsabilità precise nel continuato 
funzionamento di questo impianto in senso contrario alle nor
me antinquinamento come denunciato dal comitato regionale 
antinquinamento. 

Soldato di leva 
muore in un camion 

finito nel burrone 
FERRARA — Un giovane soldato di leva e morto, altri sei sono 
feriti — due in modo assai grave — in un pauroso incidente 
stradale nel Ferrarese. Il camion, sul quale viaggiavano, è finito 
in una scarpata. Il gravissimo fatto e avvenuto ieri, verso le 16, 
sull'autostrada che collega Ferrara con il mare, all'altezza di San 
Giovanni di Ostellato. Non si sa come l'autista del camion, un 
automezzo militare CP 70 del 4" gruppo del 121 Artiglieria con
traerea della caserma Pozzuolo del Friuli, ha perduto il controllo 
della guida sbandando e finendo in un fossato. Sul camion si 
trovavano otto militari: due in cabina e altri sei seduti nel casso
ne. La vittima è lo stesso conducente, un giovane di 19 anni, 
Davide Spagnolo di Santa Sofia d'Epiro in provincia di Cosenza. 
Immediatamente soccorso, veniva ricoverato all'Arciospedale 
Sant'Anna di Ferrara. Ma inutili sono state le cure dei sanitari: 
poco dopo il ricovero Davide Spagnolo e deceduto per trauma 
cranico e schiacciamento del torace. Altri due militari — come 
abbiamo detto — sono ricoverati in gravi condizioni, mentre 
quattro hanno riportato solo ferite lievi e uno è già stato dimes
so. Sul luogo dell'incidente e intervenuta la polizia stradale. 
Sembra che a far perdere il controllo dell'automezzo al condu
cente sia stato il fondo viscido della strada e una forte foschia 
che imperversava sulla zona. Incidenti a mezzi militari, che 
utilizzano spesso la superstrada per raggiungere il poligono di 
tiro di Casalborsctti, in provincia di Ravenna, non sono rari, ma 
non se ne erano mai riscontrati di mortali. 

La deposizione del leader de davanti alla Commissione d'inchiesta sulla P2 

Andreotti: «È vero, chiesi aiuto 
a Gelli per i "desaparecidos"» 

Un racconto durato molte ore - Dal «golpe» Borghese, alla «Rosa dei venti», alla strage delPItalicus - Il ruolo 
svolto dalla loggia - La nascita del fascicolo etichettato come «M-Fo-Biali» - Il Sid spiava la Finanza e Leone 

ROMA — Non c'è miglior cro
nista delPon. Giulio Andreotti. 
Ascoltare la sua deposizione 
davanti alla Commissione d'in
chiesta sullo P2 è stato — ieri 
— come ripercorrere, docu
menti alla mano, la storia del 
nostro paese degli ultimi anni. 
Una storia complessa, diffìcile, 
sanguinosa nella quale il S:d e 
tanti uomini dei servizi segreti 
hanno sempre avuto, purtrop
po, una parte di primo piano. 

Andreotti è stato presidente 
del Consiglio e ministro in più 
dicasteri: conosce tutti e tutto 
ed ha una memoria davvero 
prestigiosa. Dove la memoria 
non arriva, ecco saltar fuori a-
gende e documenti, fotocopie, 
minute di lettere e rapporti. La 
•sciarada» della nostra diffìcile 
vita politica e sociale, sembra 
non essere per uno dei più de
mocristiani tra ì democristiani, 
di difficile soluzione. 11 leader 
de ne et.ee sempre come un uo
mo di notevole arguzia e dispo
nibilità. Al punto che anche 
quando non vuole rispondere 
con chiarezza alle domande più 
imbarazzanti, lo fa sempre con 
grande loquacità, dando l'im
pressione di voler spiegare ogni 
cosa pur riuscendo a mantene
re segrete cose che ritiene non 
debbano uscire dal «palazzo». 

Ieri, dunque, Andreotti ha 
deposto per sei-sette ore da
vanti alia Commissione d'in
chiesta sulla P2, rispondendo a 
tutte le domande dell'on. Tina 
Anselmi, del compagno Alberto 
Cecchi, dell'indipendente di si
nistra Riccardelli. del de on. 
D'Arezzo, del compagno Bel
locchio, del missino Tremaglia 
e di molti altri. Ha, per esem
pio, sembre sbagliato nel pro
nunciare il nome del famoso fa
scicolo «M-Fo-Biali», ma poi ha 
ammesso candidamente che fu 
lui a chiedere al Sid di «aprire» 
quel fascicolo. Ha, ovviamente, 
espresso riprovazione e inquie
tudine per il fatto che il mate
riale contenuto in tutto l'incar
tamento, sia poi finito in mano 
a Mino Pecorella Ha parlato a 
lungo del «golpe» Borghese, il 
prìncipe nero; delle trame fa
sciste della «Rosa dei venti»; del 
presunto allarme per un tenta
tivo (lo ha definito fasullo) di 
rapimento di Gronchi, allora 
presidente della Repubblica, 
che doveva essere portato via 
con un sommergibile e di tutta 
la sporca vicenda dei fascicoli 
Sifar. Ha parlato di «molti 
squallidi personaggi» dei servizi 
(ha detto proprio cosi) ed ha 
trovato anche il tempo per tira
re gli orecchi a certi giornalisti 
che Io coinvolsero, senza colpa, 
nella faccend? «Lockheed». 

Poi ha parlato a lungo anche 
di Gelli. Qualche tempo fa, de
ponendo davanti alla Commis
sione d'inchiesta sul caso Sin-
dona («è diventato uno sport 
nazionale quello di convocarmi 
in ogni occasione» ha detto l'ex 
presidente del Consiglio) rac
contò di aver visto personal
mente Lido Gelli, in Argenti
na, mentre Peron Io ringraziava 
per l'aiuto dato alla sua causa. 

Ieri, dopo una serie di conte
stazioni, ha precisato di aver vi
sto Gelli all'inaugurazione del 
nuovo stabilimento dì materas
si a molle, a Fresinone, dove 
per l'occasione era arrivato an
che il cardinale Ottaviano 

«Quella volta vidi soltanto il 
Gelli — ha spiegato Andreotti 
— ma non lo conobbi affatto. 
Anzi, in Argentina, quando vidi 
Peron che lo ringraziava, pen
sai a quanto quell'uomo somi
gliasse all'industriale dei mate
rassi the avevo visto a Prosino
ne». 

Gli inquirenti hanno chiesto 
ad Andreotti anche notizie sul
la tragedia dei •desaparecidos* 
e se era vero che il governo ita
liano aveva chiesto l'aiuto del 
capo della P2, Andreotti non ha 
avuto esitazione ad ammettere 

che era vero; che Bpesso aveva 
ricevuto u Palazzo Chigi Licio 
Gelli e che si era intrattenuto a 
lungo con lui. «Per me — ha 
precisato l'ex presidente del 
Consiglio — Gelli rappresenta
va l'Ambasciata Argentina e in 
più era anche italiano. Mi pare
va una occasione da non spre
care». 

E stato poi chiesto all'on. 
Andreotti, se avesse conosciuto 
Calvi. Anche in questo caso An
dreotti ha risposto affermativa
mente precisando di averlo vi
sto due volte a ricevimenti. Poi 
aveva ricevuto la moglie del 
banchiere, quando il capo dell' 
Ambrosiano era stato arresta
to. «Le consigliai un buon avvo

cato — ha detto Andreotti — 
cosa che feci anche con lo stesso 
Calvi quando venne da me per 
ringraziarmi. Insieme, discu
temmo anche i problemi del 
"Corriere" e io espressi la mia 
opinione che il quotidiano do
veva rimanere un giornale di 
informazione e non in mano ai 
partiti, compreso il mio». An
dreotti è stato interpellato an
che su «OP» e il giornalista Mi
no Pecorelli. «Pecorelli — ha 
precisato Andreotti — era mol
to amico del generale dei cara
binieri Mino ed era evidente
mente in contatto con alcuni 
degli uomini dei servizi segreti. 
Ne ebbi la prova quando la rivi

sta "OP" pubblicò addirittura 
alcuni miei appunti di un viag
gio in Sardegna, appunti che a-
vevo messo negli archivi del mi
nistero della difesa». 

Su Mario Foligni e il «Nuovo 
partito popolare», Andreotti ha 
detto di non conoscere il perso
naggio. Comunque, quando i 
servizi lo avvertirono che que
sto Foligni girava per le amba
sciate a cercare aiuti per un 
nuovo partito e che voleva fare 
affari petroliferi, Andreotti or
dinò una indagine più appro
fondita ed è così che nacque il 
«M-Fo-Biali». L'audizione è poi 
continuata su altri argomenti: 
la nomina del generale Giudice 

a comandante della Finanza, le 
operazioni di spionaggio del 
Sid nei confronti della stessa 
Finanza, certe riunioni negli 
USA di gruppi paramafiosi, al
cuni contatti con Umberto Or
tolani per l'affare Eni-Petro-
min; i «servizi» che spiavano 
Leone al Quirinale e la P2 nella 
strage Italicus. Andreotti è sta
to ascoltato anche nel primo 
pomeriggio. Intanto si è saputo 
che il Procuratore di Milano 
Gresti ha avuto, l'altro giorno, 
un incontro di lavoro con Tina 
Anselmi e che domani, i magi
strati milanesi inizieranno gli 
interrogatori di Carboni. 

Wladimiro Settimelli 

I dubbi su un'indagine dell'estate 1978 

Individuata fin da 4 anni fa 
la «prigione» di Moro a Roma 

Testimonianze al processo - Reazioni alle rivelazioni sulle intimazioni di Kissinger 

ROMA — Ventiquattr'ore dopo la clamo
rosa testimonianza di Corrado Guerzoni 
(fin dal '74 Kissinger intimò a Moro di 
cambiar politica), nell'aula della corte d'as
sise si è cambiato di nuovo argomento e ci 
si e imbattuti ancora in aspetti poco chiari 
della vicenda. Si riparla della «prigione» del 
presidente democristiano, che soltanto all' 
inizio di quest'anno è stata indicata uffi
cialmente dalla polizia nell'appartamento 
della brigatista Anna Laura Braghetti, a 
Roma in via Montalcini. Dagli atti dell'i
struttoria risulta che quel luogo nell'estate 
del '78 fu oggetto di una lunga e meticolosa 
indagine che però, stranamente, fu chiusa 
con un nulla di fatto. Ieri hanno testimo
niato l'ex capo della DIGOS romana. Ma
no Spinella, e l'attuale dirigente, Anzuino 
Andreassi, che quattro anni fa seguiva alla 
DIGOS i servizi antiterrorismo. Entrambi 
hanno rivelato, sorprendentemente, di non 
essere siati mai interessati agli accerta
menti sull'appartamento della Braghetti: 
l'indagine fu compiuta autonomamente 
dall'UCIGOS, l'ufficio investigativo del 
ministero dell'Interno. 

Nel giugno del '78 gli inquilini dell'edifi
cio di via Montalcini ricevettero alcune te
lefonate di funzionari dell'UCIGOS, i quali 
chiedevano informazioni sul conto della 
Braghetti, a quel tempo ancora «pulita» sul 
piano giudiziario. Poi gli stessi inquilini, 
nei due mesi successivi, furono avvicinati 
da due funzionari e da una funzionarla del
lo stesso ufficio del Viminale. Ci furono 
quasi delle riunioni condominiali — assen
te la Braghetti, naturalmente — per mette
re assieme i sospetti sulla ragazza. Alla fine 
gli abitanti dell'edificio romano furono ras

sicurati: 'Faremo una perquisizione-, E ce 
n'era ben donde, visto che molto tempo più 
tardi gli inquirenti hanno dovuto conclu
dere che in quell'appartamento la Braghet
ti e Prospero Gallinarì tennero prigioniero 
Aldo Moro. 

Ma nell'estate del '78 la perquisizione 
non fu più fatta. L'indagine dell'UCIGOS, 
apparentemente, fu chiusa, senza che della 
cosa fosse interessata la DIGOS di Roma. 
Cosi la brigatista — fino a quel momento 
non clandestina — ebbe il tempo di andar
sene facendo sparire ogni traccia e venden
do addirittura l'abitazione. Soltanto molto 
tempo dopo la Braghetti fu arrestata, ca
dendo in una retata dei carabinieri. 

La vicenda incuriosi anche il giudice Im-
posimato, che condusse l'istruttoria Moro. 
Il magistrato, infatti, chiese formalmente 
all'UCIGOS di fargli conoscere i nomi dei 
funzionari che avevano svolto quell'indagi
ne mancata, ma l'ufficio del Viminale non 
collaborò. L'avvocato di parte civile Tarsi-
tano, dunque, ieri ha sollevato l'esigenza di 
fare chiarezza su ogni circostanza che ri
guarda la «prigione» di Moro ed ha chiesto 
alla corte di chiamare a deporre il dottor 
De Francisci, capo dell'UCIGOS. e di indi
viduare ed interrogare i funzionari che se
guirono quell'indagine nel T8-

Durante l'interrogatorio dell'attuale ca
po della DIGOS, Andreassi, l'avvocato di 
parte civile Zupo ha posto alcune domande 
riguardanti il cosiddetto «pasticcio» di via 
Gradoli. In particolare, è stato chiesto al 
funzionario di polizia che indagini vennero 
fatte dopo che la DIGOS ricevette, nel giu
gno del 78, un rapporto dell'UCIGOS che 
segnalava in via Gradoli la presenza di un 
furgone «sospetto», già notato nella strada 

del covo di Mario Moretti prima del seque
stro Moro. La circostanza non è seconda
ria, poiché induce a pensare che via Grado-
li era già tenuta sotto controllo in prece
denza; la corte ha già accertato che la se
gnalazione passata dal Viminale alla DI
GOS proveniva da un informatore del SI-
SDE, il servizio segreto «interno» (a quel 
tempo diretto da un «piduista»). Ma il dot
tor Andreassi non ha saputo aggiungere 
nulla di nuovo: il suo ufficio, ha detto, non 
fece ulteriori indagini perché quell'appun
to non venne ritenuto importante. 

Al capo della DIGOS sono state poste 
molte altre domande che riguardano la 
conduzione delle indagini, e durante l'u
dienza ci sono stati momenti di tensione: 
alle insistenze dell'avvocato Zupo, il fun
zionario ha reagito risentito, affermando 
che venivano messi in discussione la corret
tezza e il prestigio del suo ufficio e della 
intera polizia. L'avvocato dello Stato è in
tervenuto in suo sostegno e ne è nato un 
violento battibecco a più voci, che ha in
dotto il presidente a sospendere l'udienza 
per dieci minuti. 

A proposito della testimonianza di Guer
zoni sulle intimazioni ricevute da Moro ne
gli USA, intanto, va registrata una dichia
razione dell'ambasciatore ed ex senatore 
Sergio Fenoaltea, il quale sostiene che Mo
ro «godeva di alto prestigio, fiducia, stima e 
simpatia», alla Casa Bianca. Il direttore 
della rivista «Nuova Polizia», Franco Fede
li, ha invece annunciato che pubblicherà 
un rapporto segreto dei servizi segreti sta
tunitensi che confermerebbe quanto ha ri
velato Corrado Guerzoni al processo. 

Sergio Criscuoii 

Arrestati a Genova sette presunti Br 
Stavano riorganizzando una «colonna»? 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Stavano probabilmente cercando di riorganiz
zarsi per costituire a Genova una nuova colonna delle Briga
te rosse e per questo avevano raccolto un'accurata documen
tazione sulle fabbriche genovesi, l'Italslder in particolare. La 
nuova «colonna», però, e stata invece scoperta dal carabinieri 
ed assicurata alla giustizia. Fino a questo momento sono 
sette i presunti terroristi finiti in carcere In un'operazione 
incominciata il 3 novembre scorso e proseguita fino a ieri con 
gli ultimi arresti eseguiti in provincia di Padova dove le inda
gini si sono trasferite non si sa ancora di preciso sulla base di 
quali elementi. 

Ecco i nomi: Antonio Porcu, 26 anni, operaio dell'Italsider, 
Claudio Revello. 26 anni, assistente sociale, Gabriella Bari-
sione, 24 anni, studentessa universitaria, Roberto Guagliar-
di, 28 anni, fotografo. Inoltre a Padova, sono stati arrestati 
Emilio Vian. 33 anni, Alessandro Levorato, 32 anni, entrambi 
operai alla Breda e Gerardo Pasqualetto, 31 anni, operaio in 
un color*fido. Infine è stata arrestata anche Mirella Bozzo. 26 
anni, iscritta al PCI nella sezione di Quinto. Nell'abitazione 
della Bozzo, dove è stato arrestato anche Revello, i carabinie

ri hanno infatti trovato una pistola residuato bellico non 
denunciato. Per lei l'accusa è di detenzione abusiva di arma 
da guerra mentre non esiste alcuna prova, al momento, che 
la Bozzo abbia in qualche modo fatto parte delle Br. 

L'operazione condotta dai carabinieri ha consentite anche 
di individuare un covo situato in vico Salvaghi, nel cuore 
della città, a poche decine di metri dal palazzo comunale. Qui 
— e in una base logistica scoperta a Davagna di Bargagli, 
nell'entroterra genovese — i carabinieri hanno sequestrato il 
materiale dell'organizzazione tra cui un mitra, tre pistole, 
munizioni, esplosivo, documentazioni delle Br, una macchi
na per scrivere e una serie di «schedature* riguardante vari 
personaggi e gli stabilimenti genovesi dell'Italsider. Sembra 
infatti che la colonna stesse rinascendo sulle ceneri delle 
brigate Italsider e degli Enti locali sgominate dai ripetuti 
•bliz» antiterrorismo avvenuti in città tra la fine del *79 e i 
primi mesi dell'80 quando oltre quaranta terroristi vennero 
arrestati e per i quali proprio oggi si svolge 11 processo in 
assise d'appello. • < 

Max Mauceri 

Vola felice lo Shuttle 
Sempre più 

forte la 
concorrenza 
nello spazio 

Gli astronauti sono partiti in maglietta di 
cotone - Il ruolo che può avere l'Europa 

CAPE CANAVERAL — Alle 13.19. ora italiana, di ieri il ferry 
boat Terra-Cosmo-Terra, ossia lo «Shuttle Columbia», è stato 
regolarmente lanciato per la sua impresa commerciale. La per
manenza nello spazio — la quinta — della navetta sarà di 5 
giorni, 2 ore e 8 minuti. Columbia metterà in orbita due grossi 
satelliti per telecomunicazioni, uno dell'americana S.B.S. (Satel
lite Business Systems) e uno della Telesat canadese. Complessi
vamente girerà 8 1 volte attorno alla Terra alla quota di 2 9 6 km 
e atterrerà alla base di Edward in California alle ore 2 0 . 2 5 
italiane di martedì 16 novembre. A bordo ha 4 astronauti. 

CAPE CANAVERAL — Lo Shuttle è partito dal Centro Spaziale 
Kennedy; qui a fianco un attimo prima delle partenza 

Sono tanto sicuri di sé gli o-
mericani che per il lancio di ie~ 
ri hanno perfino rimosso dal 
Columbia i sedili di espulsione. 
Di più. I quattro astronauti — 
(7 comandante Vance Brand, il 
pilota Robert Overmyer e gli 
specialisti di missione Joseph 
Alien a William Lenoir (si pro
nuncia Lenuar alla francese) 
— non hanno nemmeno indos
sato le consuete tute spaziali 
pressurizzate ma sono saliti a 
bordo in semplici maglie az
zurre di cotone. Insomma il de
collo è avvenuto senza nessuna 
misura precauzionale. 

Più che d'un lancio s'è trat
tato d'una marcia trionfale. 
Tutto ha funzionato alla per
fezione e stavolta perfino i raz
zi ausiliari sganciati nell'alta 
atmosfera verranno recupera
ti. Era questo, del resto, che gli 
Usa colevano dimostrare con 
la quinta missione del Ferry-
boat Shuttle, giunto a sfrutta
re commercialmente le sue po
tenzialità, non solo al mezzo 
milione di persone che sono ac
corse al centro spaziale Ken
nedy ma a tutto il mondo. -

«Lo spazio a cosa vostra e' 
senza nessun pericolo»: il nies* ' 
saggio, calibrato, dolce, soft co
me direbbero gli stessi ameri
cani, arriva nei salotti di casa a 
tranquillizzare • bambini e 
mamme ma giunge anche fra le 
pareti, ancor più ovattate, del
le sedi di governo. Che volete di 
più?. La partita è vinta e veni
te, tutti, con noi I mass-media 
amplificano questa filosofia, 
questo progetto di egemonia e 
per un momento tutti sono abi
litati a pensare che nello spa
zio, di fronte a questi lanci 
tanto spettacolari quanto per
fetti, non ci potrà mai essere 
nessuna seria competizione. E 
per chi ha avuto la 'ventura» 
di assistere alTuUima falli
mentare partenza del razzo 
europeo Ariane che ha fatto 
splash nel bel mezzo delTA-
tlantico il confronto è ancor 
più penoso. 

La Guyana francese i dav
vero lontana. Ma le cose non 
stanno così, anche se la tecno
logia Usa non può essere mes
sa facilmente in discussione. E 
tuttavia la guerra nello spazio 
non è ancora stata vinta da 
nessuno. Nel senso che la par
tita — per l'Europa — è anco
ra aperta. Ma attenzione: qui 
non si tratta semplicemente di 
perdere, perché difficilmente 
l'Europa potrà gareggiare alla 
pari col colosso americano. È 

necessario, invece, esserci in 
modo tate che il gap non assu
ma livelli irraggiungibili 

Dicono che oggi nello spazio 
si stia giocando una partita 
ancora più importante di quel
la combattuta negli anni Cin
quanta e Sessanta per il petro
lio e le fonti d'energia. In ballo, 
per il momento, c'è — oltre al 
controllo militare - anche la 
leadership per le telecomuni
cazioni. E scusate se è poco. 
Nei paesi avanzati ma anche e 
sopratutto nei paesi terzi uno 
dei maggiori problemi è quello 
di dare risposte adeguate alla 
gran fame di notizie, informa
zioni, sistemi di sicurezza, mi
glioramenti della propria con
dizione. 

È un mercato in grande e-
spansione sorretto peraltro 
dalle scoperte, sempre più sor
prendenti, dell'elettronica e 
della telematica. Gli americani 
stanno cercando di aggiudicar
si a tutti i costi questo merca
to. Lo fanno con la superiorità 
tecnica dello Shuttle e con una 
politica attenta. Basti pensare 
che per dare uno 'Strappo- ai 
due satelliti che il Columbia si 
porta nel ventre la Nasa ha of
ferto prezzi stracciati. Nove 
milioni di dollari a testa, quan
do in settembre i francesi e VE-
sa (Vagenzia spaziale europea) 
vollero dalla Gran Bretagna 26 
milioni di dollari per mettere 
in orbita (ma il satellite come 
si sa finì in bocca ai pescicane) 
il Marecs B. Intanto per il 
prossimo futuro, quando sarà 
pronta una nuova razza di sa
telliti, quelli -ecologici; atti 
cioè a studiare e 'fotografare' 
i territori e le loro risorse il tiro 
si sposterà ancora più in avan
ti: non si tratterà solo di avere 
comunicazioni perfette o me
no. Si giocherà allora una bat
taglia decisiva per gli assetti 
economici e sociali dei paesi e-

mergenti e di quelli già emersi 
da un pezzo. 

Ecco perché diventa centra
le, per la vecchia Europa, avere 
un lanciatore, come si dice in 
gergo, che funzioni e che fun
zioni bene. Il razzo Ariane, che 
non può essere certamente pa

ragonato allo Shuttle, diventa 
uno dei pochi strumenti euro
pei. Importante sopratutto 
per l'Italia che nello spazio 
può e deve spendere una carta 
importante. 

Mauro Montali 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bobino 
Verona 
Triaste 
Veneti* 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenza 
K M 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Homo r • 
Cwnpoto. 
Bari 

Potenza 
Lavica 

Catania 

Cagliari 

7 16 
11 17 
14 16 
11 16 
10 15 
4 17 
7 13 

13 17 
10 13 
12 19 
9 20 

13 14 
11 16 
11 14 
5 14 

10 20 
11 22 
10 13 
11 18 
10 21 
9 14 

15 20 
C.13 21 

18 20 
17 20 
17 22 
12 21 
14 18 

<T 

•arano 

foschia 

OS 
variatola 

£^ 
o coperto piaggia 

I* 

* 

•gitala J 

cantra! IL TEMPO mi ITALIA: Sulla regioni sananti tonali a su 
condaioni di tempo variabile caratterizzata da alternanza di i 
menti a •chiarita. La schiarita saranno più ampia a più freowenti evi 
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Esplode la crisi del giornale diretto da Zatterin 

to» della sua 
• • 

rubrica anche Masina 
si dimette dal TG2 

Ha saputo dalla stampa che non lavora più a «Spazio 7», tras
missione del giovedì sera - «Neanche un cenno di preavviso» 

ROMA — «Lascia* anche Etto
re Masina, uno dei personaggi 
più schivi del TG2, tra i prota
gonisti della stagione breve ma 
felice che, a ridosso della rifor
ma, portò una ventata di rinno
vamento nell'informazione ra
diotelevisiva. Masina ha sco
perto ieri mattina, leggendo i 
giornali, che la rubrica «Spazio 
7», della quale è stato ideatore e 
curatore per due anni, sino alla 
sospensione dell'aprile scorso, è 
tornata sul video da ieri sera: 
ma senza di lui e senza che nes
suno gli desse notizia e spiega
zione della sua esclusione. Nel
la tarda mattinata di ieri Etto
re Masina si è recato in viale 
Mazzini e ha consegnato al di
rettore generale, Biagio Agnes, 
la lettera di dimissioni dal TG2 
con la richiesta di essere asse
gnato ad altro incarico; così co
me due giorni prima aveva fat
to Emmanuele Rocco. 

Il gesto e la vicenda di Ettore 
Masina non lasciano più dubbi: 
al TG2 c'è una situazione inso

stenibile, è stato raggiunto il li
vello di guardia. Ciò pone i ver
tici dell'azienda di fronte a re
sponsabilità non più eludibili, 
considerando anche che il TG2 
è, in questo momento, soltanto 
il punto più acuto di una crisi 
che investe l'intera informazio
ne radiotelevisiva. Sono in cor
so contatti in RAI a livello di 
massima dirigenza perché è e-
vidente che i casi di Emmanue
le Rocco ed Ettore Masina non 
potranno essere riassorbiti co
me incidenti di percorso o e-
venti circoscritti ai due giorna
listi in questione. Il PCI ha già 
posto il problema all'attenzio
ne della commissione parla
mentare di vigilanza sottoli
neandone le reali dimensioni: è 
ancora insoluto — anzi si ag
grava — il problema complessi
vo di come la RAI fa informa
zione, di come rispetta il plura
lismo e la libertà dei suoi gior
nalisti. E di ciò mercoledì l'uffi
cio di presidenza della Com
missione discuterà con Zavoli 

ed Agnes. Nella lettera al diret
tore generale Ettore Masina 
racconta come, già da ieri, rice
ve telefonate da gente che lo ri-
tione ancora responsabile di 
•Spazio 7» assieme a Paolo 
Meucci. Debbo apprendere, in
vece, dai giornali — scrive Ma
sina — che sono stato defene-
strato senza poterne conoscere 
neanche i motivi. Anche la mia 
emarginazione mi appare come 
la riprova della brutalità con la 
quale la direzione Zatterin agi
sce verso i giornalisti del TG2 
che non mostrano di condivide
re le sue scelte politiche di par-
tè; ed è una risposta inequivo-
cabile alla richiesta avanzata 
un mese fa dall'assemblea del 
TG2, di rilanciare la testata uti
lizzandone tutto il patrimonio 
professionale. 

Di questo patrimonio — ag
giunge Masina — credo di far 
parte a buon diritto: ho fatto — 
prima con Fiori, poi con Ravel 
— la rubrica «Gulliver» che ha 
avuto punte di 10 milioni di 

Ettore Masina 

spettatori; poi ho curato per 
due anni «Spazio 7». Puoi ve
rificare anche — dice rivolgen
dosi ad Agnes — con quanta o-
culatezza sono stati spesi i soldi 
a disposizione delle rubriche al
le quali ho lavorato. Ora, di 
fronte alla mia estromissione, 
non mi resta che chiederti un 
diverso incarico e richiamare la 
tua attenzione su quanto sta 
avvenendo nei miei confronti e 
di tanti altri colleghi, colpiti da 
analoghe forme di emarginazio
ne. 

Ettore Masina, esponente di 
quel diffuso e composito movi
mento cattolico impegnato nel
le grandi battaglie civili e socia
li, è in RAI da 15 anni. Nel 1974 
subì un lungo esilio dal video 
per essersi espresso a favore del 
«no» nel referendum sul divor
zio. Dopo la riforma optò per il 
TG2 di Andrea Barbato. È sta
to il primo conduttore della e-
dizione delle 13 del TG2, poi 
passò a «Gulliver». 

Antonio Zollo 

Ancora una volta miliardi di danni per mancanza di prevenzione 

Il disastro si poteva evitare 
La ferrovia 

Bologna-Milano 
K.O. per 

quattro mesi 
I tecnici sono già al lavoro per riparare i 
danni gravissimi provocati dal Taro in pie
na - I treni aggireranno il nodo di Parma 

Dal nostro inviato 
PARMA — Fra la notte di lunedì e il pomeriggio dì martedì il 
Taro in piena, nel tratto che va dalla montagna al Po, ha 
spazzato via due grandi ponti: quello, stradale, di Fornovo e 
quello, ferroviario, di Ponte Taro. Già nella mattinata di mar
tedì, qualche ora prima del crollo, il traffico sulla linea Mila
no-Bologna era stato sospeso. Cominciava così, per decine di 
migliaia di viaggiatori, un disagio che con il passare delle ore 
si sarebbe rìpresentato e ancora ieri, 48 ore dopo, le difficoltà 
nei collegamenti nord-sud erano ancora notevoli. I ritardi 
sono stati ridotti in un secondo momento, perché i treni fra 
Bologna e Milano sono stati costretti a deviare i loro percorsi. 
Inizialmente, però, i ritardi andavano da un minimo di 60 
minuti ad un massimo di 120. 

Le direttrici, per poter aggirare il nodo ferroviario di Par
ma, sono diverse perché il collegamento Bologna-Milano e, 
più in generale, nord-sud avviene ogni giorno con circa 200 
treni: ma quanto durerà ancora questa situazione? O meglio: 
quando sarà possibile riattivare il ponte ferroviario sul Taro? 
Alla direzione compartimentale di Bologna, mentre assicura
no (e una conferma, crediamo, viene da tutti gli sforzi che 
vengono compiuti ininterrottamente da lavoratori, tecnici e 
dirigenti) che si sta facendo tutto il possibile per alleviare i 
disagi che hanno già consigliato molti viaggiatori a rinuncia
re al treno. Tuttavia non si conoscono ancora i tempi precisi 
per la ricostruzione del ponte, in questa stagione resa quasi 
impossibile dalle condizioni, pressoché proibitive, del fiume. 
Per adesso si parla di 3-4 mesi di attesa. 

Intanto le FS hanno concentrato a Ponte Taro grandi forze 
per sopralluoghi che hanno già portato ad un risultato ap
prezzabile. «Siamo già al lavoro per gli appalti per la ricostru
zione del ponte», ha affermato il direttore del compartimento 
di Bologna, ing. Marino. 

Il tratto ferroviario sul Taro, comunque, era stato sottopo
sto a «continui e rigorosi controlli», ma da molto tempo le FS, 
i lavoratori, 1 sindacati, le Regioni e, anche di recente, il PCI, 

CANALETTO — Una via della frazione di Finale Emilia allagata 
per lo straripamento del Panaro \ 

hanno chiesto al governo di finanziare il rinnovamento delle 
nostre strade ferrate ormai vecchie. Si è risposto prospettan
do un taglio ai fondi, parte dei quali è destinata al consolida
mento di infrastrutture, ma si ricorderà (e il nostro partito, 
mesi fa lo denunciò con forza) che dei 2 mila miliardi del 
piano-mappa si è persa notizia. 

Per tornare al disastro di Ponte Taro («se avessimo una 
vera rete ferroviaria, al posto di alcune linee, questi disagi 
non ci sarebbero*, ha detto ring. Marino), come continuare 
ad affrontare i disagi durante i tre-quattro mesi richiesti dai 
lavori di ricostruzione? Non rimane, a quanto pare, che una 
soluzione: l'instradamento dei treni su altre linee e il trasbor
do dei viaggiatori nel piazzale della stazione di Parma, a 
meno che, come sembra sia stato prospettato da qualcuno, 
non si ricorra ad un ponte provvisorio di barche. 

In serata è stato possibile fare un bilancio provvisorio del 
danni prodotti dall'alluvione nella Bassa: una persona risulta 
ancora dispersa; gli ettari coperti dall'acqua sono 5 mila; i 
capi di bestiame andati perduti sono 21500; rimane da censire 
il numero, comunque alto, delle case e delle strade, delle linee 
elettriche e telefoniche danneggiate insieme ai due grandi 
ponti. 

Gianni Buozzi 

Al Senato, dopo pesanti attacchi alla legge 

La DC ci ripensa, forse 
la riforma della scuola 
sarà approvata presto 

Alla commissione Pubblica istruzione non è stato presentato nes
sun emendamento, neppure da parte dei parlamentari della DC 

ROMA — La Commissione 
Pubblica istruzione del Senato 
ha concluso la discussione ge
nerale sul disegno di legge di 
riforma della scuola media su
periore, già approvato alla Ca
mera. 

Crisi di governo permetten
do, dalla prossima seduta ini-
zierà l'esame degli articoli e de
gli eventuali emendamenti. Si
no a questo momento nessun 
gruppo, nemmeno la De che ne 
aveva annunziati non pochi, ha 
presentato proposte di modifi
ca, segno che si sta profilando 
la possibilità di una rapida ap
provazione. 

Gli ultimi interventi dei se
natori del gruppo democristia
no (Giorgio Spitella, Learco Sa
porito e Alessandro Faedo) 
hanno in larga misura ridimen
sionato t propositi di stravolgi
mento del testo di altri espo
nenti del gruppo scudocrociato, 
in particolare i sen. Pietro 
Schiano e Adriano Bompiani e 
dello stesso relatore e presiden
te della Commissione Carlo 
Buzzi. Anzi, proprio quest'ulti
mo ha notevolmente ammorbi
dito, nell'intervento di replica, 
le molte critiche che aveva a-
vanzato al testo approvato alla 
Camera. 

Segno che le forti critiche a-
vanzate dai comunisti, con l'in
tervento di Valeria Bonazzola, 
e dal sen. Boris Ulianich della 
Sinistra indipendente hanno 
inciso sull'atteggiamento del 
gruppo de, almeno dei suoi 
maggiori esponenti nella Com
missione Pubblica istruzione, 
che hanno probabilmente com
preso l'impopolarità di una li
nea che avrebbe, rimandando il 
testo a Montecitorio con pro
fonde modifiche, rinviato di 
molto la riforma. Sulla stessa 
falsariga si è mosso l'intervento 
del sottosegretario Franca Fal-
cucci (de), tutto teso a trovare 
punti di raccordo con le valuta
zioni avanzate dai comunisti, a 
valorizzare il punto d'incontro 
raggiunto alla Camera e ad au
spicare una rapida approvazio
ne della riforma, «nella quale si 
recupera — ha detto — attra
verso l'itinerario formativo 
quinquennale, la progressiva 
separazione, tipica della cultu
ra moderna, tra formazione 
culturale e tecnologia». -

Non tutti i problemi, comun
que, sono risolti. Restano aper
te, per i comunisti, le questioni 
sulle quali già nell'altro ramo 
del - Parlamento, avevano e-
spresso perplessità e avanzato 
critiche. 

Sono i punti su cui i senatori 
del Pei si sono ancora sofferma
ti nella discussione generale a 
Palazzo Madame. Ad esempio 
sul cosiddetto «ciclo corto» (vie
ne a determinarsi, con la solu
zione approvata alla Camera, 
un rigido dualismo da superare 
tra formazione scolastica e for
mazione professionale) la sen. 
Falcuccì ha auspicato un'ampia 
convergenza tra le forze politi
che, dichiarando di trovare ele
menti comuni tra le due posi
zioni e le considerazioni avan
zate dalla sen. Bonazzola. Altri 
aspetti che meriterebbero una 
migliore definizione riguarda
no il prolungamento dell'obbli
go scolastico (con «'anticipazio
ne a cinque anni dell'ingreaso 
nella scuola elementare), la ri
forma degli esami di Stato, la 
congruità tra indirizzi prescelti 
e corsi universitari, la delega le
gislativa al Governo e 1 inse
gnamento della religione. 

Il Panaro straripa, il Secchia no 
perché ha le «casse di espansione» 
Da anni si chiedono anche per il fìume vicino Modena adeguate opere idrauliche 

Dal nostro inviato 
MODENA — «Questa alluvio
ne si poteva evitare se le opere 
di difesa idraulica da decenni 
richieste dalle popolazioni, dal
le forze politiche e sociali locali 
fossero state rapidamente ap
prontate*. Sono di questo pare
re i tecnici del Magistrato del 
Po, del Genio civile, della Pro
vincia e della Regione che da 
più di 48 ore stanno dirigendo 
le operazioni di soccorso e di 
difesa a Finale Emilia dove il 
fiume Panaro, nella notte di 
mercoledì ha rotto gli argini al
lagando tremila ettari di terre
no agricolo, inondando centi
naia di abitazioni e molte fab
briche del polo industriale che 
ai trova alla periferìa del paese. 

La spiegazione di come que
sta alluvione poteva essere evi
tata viene da uno dei tecnici i-
drauliri più qualificati, l'inge
gner Moratti, per anni ingegne
rà e»*o del Genio civile di Mo
dena ed attualmente direttore 

del consorzio di bonifica Bura-
na. «Nel fiume Secchia — dice 
— dove dal 1979 è entrata in 
funzione la cassa di espansione 
la piena alluvionale è stata de
capitata e la massa d'acqua è 
scesa a valle senza provocare 
danni. Sul Panaro, invece, dove 
la "cassa" è ancora in costru
zione la valanga d'acqua è scesa 
a valle senza alcuna regolazione 
e alla fine, là dove il fìume si 
avvicina alla foce, si è creato un 
tappo die è saluto sfondando 
l'argine». 

A Modena la lotta contro 
l'acqua è una battaglia ormai 
storica. La citta e tutto il terri
torio dell'intera provincia sono 
stretti a ovest e ad est rispetti
vamente dai fiumi Secchia e 
Panaro, due importanti af
fluenti del Po. Negli ultimi • 
anni le alluvioni si sono contata 
a decine con danni enormi. Le 
più disastrose sono state quelle 
del 1960.1986,1972 e 1973: de-
cine di migliaia di ettari sepolti 

dalle acque limacciose dei due 
fiumi, fabbriche spazzate via, 
case lesionate e rese inabitabili, 
danni per centinaia di miliardi. 
T\itto questo fece scattare ver
so la metà degli anni 70 un va
sto movimento di lotta che ave
va come obiettivo la sistema
zione dei due fiumi. Furono 
compiuti studi e progetti che 
facevano perno essenzialmente 
sulle casse di espansione, due 
semplici opere idrauliche da 
costruire all'altezza della città. 
Era stato infatti calcolato che, 
se il Secchia aveste rotto in de
stra, cioè verso la città, il centro 
storico sarebbe stato sommerso 
da tre metri d'acqua perché si 
trova molti metri al di sotto del 
livello di piena del fiume. 

La lotta ebbe successo e lo 
Stato si impegnò a stanziare i 
soldi necessari. Intoppi buro
cratici, inadempiente politiche 
portarono però a gravi-ritardi 
nell'erogazione dei finanzia
menti e le opere non poterono 

essere eseguite con la tempesti
vità necessaria. Per il fiume 
Secchia, il più pericoloso ma 
anche quello morfologicamente 
più adatto per eseguire la pri
ma cassa di espansione, si è riu-
sdt» a realizzare l'opera entro il 
1979. 

Più difficile invece l'inter
vento sul Panaro, dove la co
struzione della cassa di espan
sione, per intralci burocratici e 
politici, ha potuto iniziare sol
tanto un anno e mezzo fa e se 
tutto andrà bene si concluderà 
entro il 1983. 

Ma cosa sono le casse di e-
spansione? «Si tratta — spiega
no i tecnici — di enormi invasi 
che sfruttando terreni golenali 
del fiume servono a trattenere 
l'ondata di piena. In sostanza si 
costruisce una specie di diga 
sull'alveo del fiume che ha lo 
scopo di creare uno sbarramen
to alla discesa torrenziale delle 
acque dall'Appennino, per de
viarne una parte in bacini (le 

i, appunto) attigue. 
La cassa di espansione rea

lizzata sul Secchia ha un capa
cità di 15-16 milioni dì metri 
cubi d'acqua. Insomma questo 
sistema idraulico ha le stesse 
funzioni che hanno i freni in 
una macchina, cioè moderare la 
velocità e, per il fiume, anche 
ridurre la portata dell'acqua. 
L'opera realizzata sul Secchia è 
costata sei miliardi di lire, ben 
poca cosa rispetto affé centi
naia di miliardi di osanni causa
ti dalle alluvioni, ne costerà 
molti di più quella del fiume 
Panaro ma saranno certamente 
inferiori ai prezzi economici, 
sociali e umani dell'alluvione di 
ieri l'altro. Per avere un termi
ne di paragone basta solo pen
sare che i danni in agricoltura si 
aggirano sugli 8 miliardi. 

Intanto per tutta la giornata 
di ieri a Ca' Bianca di Finale 
Emilia sono continuati i lavori 
per riuscire a tamponare la fal
la che si è aperta. Ci sono pro
blemi di accesso al luogo della 
rotta, per raggiungerlo sì è resa 
necessaria la costruzione di u-
n'apposita strada. Le campa* 
gne sono ancora allagate e ieri 
pomeriggio è stato eseguito il 
taglio dell'argine di un canale 
per smaltire T'acqua alluviona
le. 

Raffaele Capitani 

Libro su Dalla Chiesa: 
centinaia di presenti 

PALERMO — L'iniziativa 
promossa a Palermo dall'I
stituto Gramsci siciliano e 
dall'editore Arnoldo Monda
dori ha avuto 11 valore di una 
massiccia manifestazione 
contro la mafia. L'Aula Ma
gna della facoltà di Lettere 
era gremita Ieri sera da cen
tinaia e centinaia di giovani, 
donne, intellettuali, docenti 
universitari, dirigenti politi
ci e sindacali, che hanno se
guito con attenzione la pre
sentazione-dibattito (in pri
ma assoluta) della raccolta 
di scritti intitolata: «Morte di 
uri generale». Contiene testi
monianze'di undici fra gior

nalisti e studiosi italiani che 
hanno avuto modo di vivere 
professionalmente questi 
•anni di piombo» siciliani 
culminati nell'omicidio Dal
la Chiesa. Alcuni di loro era
no presenti: Pino Arlacchl, 
Nicola Cattedra, Giuliana 
Saladino, Corrado Stajano. 
Sono intervenuti anche rap
presentanti del mondo della 
cultura siciliana: Antonio 
Buttltta, preside della facol
tà di Lettere di Palermo, 
Giuseppe Glarrlzzo, preside 
della facoltà di Lettere di Ca
tania, lo storico Francesco 
Renda, ì sacerdoti Francesco 
Stabile di Bagheria e Ennio 
Plntacuda. 

A due anni dal sisma 

Delegazione del PCI 
nelle zone terremotate 
il 13,14 e 15 novembre 

ROMA — Il prossimo 23 
novembre saranno passati 
due anni dal terremoto che 
sconvolse tanta parte dell' 
Italia meridionale. La Dire
zione nazionale del PCI ha 
deciso di svolgere, il 13,14 e 
15 novembre, tre giorni di 
iniziative nelle zone colpite 
due anni fa dal sisma della 
Campania e della Basilica
ta. Una numerosa e autore
vole delegazione — infor
ma un comunicato stampa 
della Direzione — terrà ma
nifestazioni, dibàttiti, in
contri con le popolazioni, le. 
organizzazioni di massa, le 
autonomie locali, gli istitu
ti universitari e di ricerca, 
gli operatori economici è 
tecnici. ' 

La serie di iniziative si 
concluderà a Napoli, il 
giorno 15, con la conferen
za stampa della Direzione, 
che si svolgerà nella matti

nata, nel corso della quale 
saranno presentate le linee 
di un plano per il lavoro e la 
rinascita delle zone terre
motate; nello stesso giorno, 
nel pomeriggio, in piazza 
Matteotti si svolgerà una 
grande manifestazione. 

La decisione di assumere 
queste iniziative — afferma 
la Direzione del PCI — non 
è stata mossa da intenti ce
lebrativi, ma dal dovere de
mocratico di manifestare al 
mondo della politica, della 
cultura, alla società nazio
nale l'allarme per gli scan
dalosi ritarsi nell'opera di 
ricostruzione e per il com
portamento . del governo, 
che •• in alcuni casi, come 
quello del ministro An
dreatta, è stato di vero e 
proprio ostruzionismo. 

Il calendario delle inizia
tive verrà comunicato nei 
prossimi giorni. 

i 

Arrestato per corruzione Pex 
direttore del carcere di Pisa 

PISA — L'ex direttore del carcere Don Bosco di Pisa, l'ex 
comandante degli agenti di custodia e un brigadiere sono 
stati arrestati su ordine di cattura della procura della Repub
blica di Pisa per concussione continuata, peculato e corruzio
ne. SI tratta di Umberto Forte, attualmente direttore della 
casa circondariale di Forlì, del maresciallo Elio D'Angelo, ora 
In servizio al carcere di Torino, e del brigadiere Vincenzo 
Solaro, attualmente In pensione. 

I magistrati pisani hanno emesso Inoltre 14 comunicazioni 
giudiziarie nel confronti anche di alcuni dipendenti del car
cere Don Bosco. I fatti loro addebitati risalgono a due ar.nl fa. 
Secondo l'accusa l'ex direttore del carcere, l'ex comandante 
degli agenti di custodia e il brigadiere avrebbero costretto 
molti detenuti a pagare delle tangenti per avere in cambio del 
benefici (Introduzione di pacchi, di viveri, visite di familiari e 
t-osl via). In carcere è finita anche una quarta persona. Si 
tratta del pregiudicato lucchese Orazio Scorri. Contro di lui 
l'accusa è di concorso In concussione continuata. 

«Viareggio» e «Venezia» saranno 
le due nuove lotterie italiane 

ROMA — Quando la Camera avrà approvato la proposta di 
legge votata dal Senato, l'Italia avrà due nuove lotterie. Oltre 
a quelle ormai tradizionali (Merano, Monza, Agnano, Italia), 
saranno, Infatti, Istituite le lotterie di Viareggio e di Venezia. 
In entrambi 1 casi, l proventi andranno a favore dei Comuni. 

Per Viareggio l'autorizzazione, prevista per il triennio 
1983-85, è collegata con l corsi mascherati del famoso carne
vale. Il comune devolverà gli utili alla valorizzazione e al 
potenziamento del carnevale stesso. 

Per Venezia, con uguale durata, la lotteria sarà collegata 
alla Regata storica e 1 proventi dovranno essere destinati dal 
Comune ad opere di conservazione e restauro del beni artisti
ci e culturali della città. I biglietti della lotteria di Venezia 
potranno essere venduti anche all'estero. 

Preso in Francia De Stefano 
capomafia di Reggio Calabria 

PARIGI — Due boss mafiosi di Reggio Calabria sono stati 
arrestati In una villa di Antibcs, sulla Costa azzurra, e incar
cerati a Grasse in attesa di estradizione. Secondo quanto si è 
appreso dalla polizia giudiziaria, si tratta di Paolo De Stefa
no, 40 anni riconosciuto boss mafioso di Reggio contro il 
quale la magistratura Italiana ha emesso mandato di cattura 
internazionale per traffico di stupefacenti, e della sua guar
dia del corpo, Antonio Canale, anch'egli di 40 anni, ricercato 
per rapina a mano armata e tentativo di omicidio volontario. 

Dal 26 per tre giorni ad Arezzo 
convegno su P2 e poteri occulti 

Si terrà a Roma, mercoledì 17 novembre, alle ore 11, presso 
la Sala Stampa della Direzione del PCI, la conferenza stampa 
di presentazione del convegno: «La vicenda della F2, poteri 
occulti e stato democratico che si terrà ad Arezzo il 26,27 e 28 
novembre. L'iniziativa sarà presentata dall'on. Pietro Ingrao, 
della direzione del PCI, dal prof. Luigi Berlinguer, dall'on. 
Giuseppe D'Alema, dal segretario della federazione di Arezzo, 
Italo Monacchlnl, da Giulio Quercini, segretario regionale 
del PCI toscano, dal prof. Marco Ramat e dall'on. prof. Stefa
no Rodotà. 

Il Partito 

Manifestazioni 
OGGI: G. Chiaromonte. Taranto; A. Natta. Milano; A. Seroni, 

Milano; M. Birardi. Milano; I. Ariemma. Milano; S. Bacicchi. Rovi
go;.R. Branciforti, Belluno; G. Caporali, Livorno; A. Ciacci. S. 
Quirìeo (81); P. Clofi. Roma S. Lorenzo; G. D'Alema. Vercelli; O. 
Fabbri, S. Croce sull'Arno (PI); Fattorini, Marasca (PI); R. Fioret
ta, Torino; V. Giannotto Pontedera (PI); G. Giadresco, Rotter
dam; Q. Lobate. Pescara; A. Margheri, Rimini; G. Marzi, Nacka 
(Svezia); A. Montassero. Lucca; L. Persili. Prato; G. Quercini. 
Lamporecchio (PI); I. Raffaeli!, Murlo (SI); N. Rotella, Ginevra; G. 
Tedesco, Le Chianacce (AR); L. Trupìa, Firenze; L. Violante, 
Modena; G. Vixzkii, Milano. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti alla seduta 

di oggi, venerdì 12. alle ore 18. 
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Il lungo addio (editoriale di Luciano 
Barca) 

IL SINDACATO E LA CONSULTA
ZIONE OPERAIA 

• E come potevamo tacere? (di Ge
rardo Chiaromonte) 

• Democrazia bloccata: ipoteca sul 
sindacato (di Lina Tamburrino) 

• La voce della grande fabbrica (a 
colloquio con un gruppo tu dele
gati della Pirelli, di Marcello Vii-
lari) 

• La nuova frontiera urbana: I 
comunisti e le grandi città (intervi
sta ad Adriana Seroni) 

• Scioperi e servizi pubblici. Do
po le iniziative dei prefetto e della 
magistratura contro tranvieri e 
medici (articoli di Luigi Cancrini e 
Luciano Ventura) 

• L'inquietudine di Damasco 
(dal nostro inviato in Medio Oriente 
Massimo Loche) 

• La tragedia dei -desapareci
dos-. Primo: fare gtustixia (articoli 
di Marco Calamai e Manlio Macrì) 

• La politica americana 
vote? Il comprane**! 
(articoli di Aniello Coppola e Leo
nardo Paggi) 

• Politica e utopia dei 
(intervista con lo storico 
Bronislaw Baczko) 

• La scomparsa di Edward 
Carr (di Sergio Bertolissi) 

polacco 

H. 

Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

Otto sezioni per ogni campo di interesse. 
Argomenti, problemi, realtà del mondo 

moderno. 

Universale arte e spettacolo 

Carlo Lizzani 
Il cinema italiano 
Dalle origini agli anni ottanta 

Filmografia completa di 70 registi italiani 
a cura di Roberto Cniti 

La prima opera che tenta un'analisi 
' dell'arte del film in Italia 

secondo un approccio marxista 

uè 13 500 

1 Vittorio Silvestri™ 
Uso dell'energia 
solare 
2. Demetrio Nen 
Le liberto dell'uomo 
3 Tullio Oe Mauro 
Guida all'uso 
delle parole 
4 uonei Beiienger 
Saper leggere 
5 Ruggero Spesso 
L'economia itoNana 
dal dopoguerra 
ooggj 
6. Nono Cipnam 
La televisione 
7. Emanuele Djolmo Vitali 
CuWo 
QiroNmoniozIono I 
La nutrizione 
8 Emanuele Djoima Vitoh 
Guida 
oirallmentazlone H 
Iclbt 
9 Massimo Ammaniti 
Handicap 
K). Gubono BeHeaa 
LaCofmmlM 
economica 
europea 
11. Luigi Concrmi 

Tossicomanie 
12 Giuseppe Chtarante 
La Democrazia 
cristiana 
13. Paolo Motorini 

Catemrto naturali 
14 Mimmo Gospon 
L'industria della 
canzone 

15 Letizio Paolozzi 
L'amore gli amori 
16 Roberto Feschi 
Dalla pietra al laser 
17. Alba Bugori 
Vincenzo Comito 
Come leggere 
i bilanci aziendali 

'18 Andrea Frova 
La rivoluzione 
elettronica 
19 Costantino Caldo 

La Cina 
20 Lia Forrmgan 
La scimmia 
elettene 
21 Ctoudio PKOZZO 

La moneta 
22. Mario Lenzi 
Il giornale 
23 BomoboMaj 
Il mestiere 
dell1ntellemiale 
24 Bionca M Scorcia 

Il mondo dell Islam 
25. Louis-René Nougier 
L'economia 
preistorica 
26. Luco Lombardo Radice 
L'infinito 
27. Pier Cario Bontempeflt 
Lo Germania 
federale 
28 francano Pinchera 
Uso e risparmio 
oon onoralo 
29 gaudio Mancina 
Lo fdmtgHo 
30 GKJncorto Bevilocquo 
il gioco del calcio 

4.000HT» 

Editori Riuniti 
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VENERDÌ 
12 NOVEMBRE 1982 l 'Uni tà - DAL MONDO 11 

ARGENTINA 

90 mila «scomparsi» 
Appello dei familiari 
al convegno di Lima 

Richiesto l'intervento di autorità internazionali - Il papa, 
nel suo viaggio dello scorso giugno, intervenne sulla Giunta 

BUENOS AIRES - Giovanni Paolo II si è oc
cupato delle persone scomparse per motivi 
politici durante la sua visita a Buenos Aires 
dello scorso giugno e, anzi, ha pregato l rap
presentanti della Chiesa argentina di conti
nuare a fare altrettanto. Lo ha dichiarato 
monsignor Ubaldo Calabresi, il nunzio apo
stolico, Il quale ha anche detto di essere Inter
venuto ripetutamente presso il ministero del
l'Interno nel tentativo di chiarire il mistero 
sulla sorte del «desaparecidos». 

A Lima, intanto, si è concluso un incontro 
di familiari di prigionieri e di scomparsi da 
tutti quei Paesi dell'America latina dove ci 
sono regimi militari. Sono 90 mila, dice il 
documento approvato al termine dei lavori, 
le persone scomparse in America latina du
rante gli ultimi anni. La maggior parte di 
loro è formata di dissidenti politici, studenti, 
operai, insegnanti, scienziati, ma ci sono an
che centinaia di bambini, o portati via con i 
genitori, o nati in carcere. Alcuni sarebbero 
stati adottati da amici e parenti del carnefici 
del loro genitori. 

A questa cifra vanno aggiunte le ultime 
denunce, quelle di cui la stampa Internazio
nale si è fatta portavoce in questi ultimi gior
ni. A Roma, infatti, è stata denunciata la 
scomparsa di 134 uruguayani, sequestrati In 
Argentina, in Uruguay, in Paraguay. In Pa

raguay, Inoltre, alcuni deputati dell'opposi
zione hanno sollecitato notizie su 43 cittadi
ni, «presunte vittime della repressione paral
lela all'azione terroristica» in Argentina. Il 
governo tedesco è Intervenuto nuovamente 
presso la giunta argentina per chiarire quale 
sia stata la sorte di 50 cittadini tedeschi se
questrati fra 11 1975 e il 1978. Richiesta, que
sta di Bonn, analoga a quelle che sono giunte 
da parte dei governi francese, svedese, spa
gnolo e Italiano. 

Il congresso di familiari a Lima è durato 
quattro giorni, vi hanno preso parte delegati 
di dodici Paesi dell'America centrale e del 
Sud. Nella dichiarazione finale si afferma fra 
l'altro che quel che è avvenuto In questi anni 
costituisce «un crimine contro l'umanità» ed 
è necessario un «accordo mondiale per porvi 
fine». 

Intanto dirigenti del Centro di studi sociali 
e legali dell'Argentina hanno chiesto ancora 
una volta l'intervento della magistratura per 
accertare l'esistenza di cadaveri non identifi
cati nel cimitero di Lujan, cittadina a 65 chi
lometri dalla capitale, dove sorge il santuario 
della Vergine patrona. Lujan sarebbe il nono 
cimitero nel quale si trovano cadaveri di «de
saparecidos» dopo le scoperte in quelli di 
Grand Bourg, La Piata, Claypole, Lomas De 
Zamora, Magdalena, Moron, Vlllegas e San 
Justo. 

POLONIA Le cifre ufficiali sulla giornata di mercoledì 

Pesante bilancio degli scontri 
Ottocento i manifestanti fermati 

Ventisette feriti ricoverati negli ospedali - A Wroclaw le proteste sono proseguite anche ieri - Sciopero alla «Delta-Hidral» 
e dimostrazione all'università - I commenti dei giornali sul, «fallimento» dell'appello di Solidarnosc clandestina 

VARSAVIA - Studenti universitari in corteo per le vie della città 

LIBANO Attentato dinamitardo contro gli occupanti mentre Draper tratta il ritiro 

Esplode a Uro comando israeliano 
Una carica di dinamite ha fatto saltare in aria il palazzo del governatore militare - Decine di morti e di feriti, la città isolata e 
rastrellata a palmo a palmo - L'inviato americano a Gerusalemme e a Beirut - «I colloqui saranno lunghi» - Begin a Washington 

ANGOLA 

Marines sud-africani 

LUANDA — Un reparto di «marines» sud* 
africani è sbarcato nella provincia angolana 
di Namibe, compiendo diverse azioni di sabo
taggio e, in particolare, distruggendo due 
ponti sul fiume Giraul, su uno dei quali passa 
la ferrovia per la città di Mozamedes, mentre 
l'altro dà accesso alla Baia delle Tigri. 

L'annuncio è stato dato, ieri, dall'agenzia 
ufficiale angolana «ANGOP», precisando che 
tale azione è stata compiuta dai «marines» del 
regime razzista sud-africano lunedì scorso. 
Proprio ieri, 11 novembre, l'Angola ha cele
brato il settimo anniversario della sua libera
zione dal colonialimo portoghese e del rag
giungimento dell'indipendenza nazionale. 

I «marines* sono arrivati sulla costa, dove 
hanno compiuto la loro opera di guastatori, 
su imbarcazioni leggere calate ili mare da 
navi da guerra del Sud-Africa, che hanno 
violato le acque territoriali angolane. Una di 
queste imbarcazioni è stata catturata — af
ferma l'agenzia «ANGOP» — da unità delle 

Forze armate popolari di liberazione dell'An
gola (FAPLA), che hanno impegnato in com
battimento i suoi occupanti e li hanno co
stretti a fuggire. 

Effettuate le loro operazioni di sabotaggio, 
gli invasori hanno ripreso il mare; ma hanno 
dovuto ritirarsi precipitosamente per la rea
zione incontrata, lasciando sul terreno esplo
sivi, detonatori, mine anticarro di produzio
ne sud-africana e statunitense. 

Uno dei due ponti che gli invasori hanno 
attaccato danneggiandone gravemente sette 
pilastri e rendendolo inagibile è lungo 320, 
metri. Si tratta del ponte ferroviario, su cui 
stava per transitare un treno con oltre mille 
passeggeri a bordo e diretto alla cittadina di 
Matala, che un soldato angolano è riuscito a 
far fermare soltanto all'ultimo momento. Un 
attimo di ritardo e il convoglio sarebbe stato 
investito dall'esplosione delle mine piazzate 
dai sabotatori sud-africani e precipitato nel 
fiume: la tragedia avrebbe avuto proporzioni 
tremende. 

ALBANIA 

Tirana vuote rafforzare 
i rapporti con l'Italia 

TIRANA — Apertura albanese verso l'Italia. Nel corso di un discorso elettorale tenuto a 
Tirana, il primo segretario del CC del Partito del Lavoro d'Albania, Enver Hoxha, ha tenuto 
a sottolineare le «buone relazioni con il popolo italiano». «Non lo confondiamo — ha aggiunto 
— con i fascisti di Mussolini, che portarono morte e distruzione nel nostro paese». Quindi, 
parlando dei rapporti italo-albanesi, ha rilevato come «i regimi dei nostri paesi sono diversi. 
con leggi diverse e diverso sistema di vita. Nondimeno, abbiamo con l'Italia relazioni com
merciali e culturali normali, 
relazioni che noi siamo pron
ti ad estendere sulla base del 
mutuo benefìcio e senza in
terferire negli affari interni 
dei rispettivi paesi*. Secondo 
il leader albanese, «se il go
verno italiano non attribui
sce interesse a tali relazioni, 
esso può fare ciò che crede 
opportuno, ciò non ci riguar
da. Nondimeno, noi ritenia» 
mo tali relazioni utili a en
trambi I paesi». 

Proseguendo nel suo di
scorso, il leader albanese ha 
rilevato che il suo «non è un 
paese isolato e chiuso*. 

A questo proposito, Hoxha 
ha sottolineato che «una glo
riosa comunità albanese, che 
da cinque secoli vive in Sici
lia e in Calabria, ci lega al 
popolo italiano». Riferendosi 
ai problemi di politica inter
nazionale, 11 primo segreta
rio del Comitato Centrale del 
Partito del Lavoro d'Albania 
ha notato che la politica e* 
stera del governo di Tirana 
«si basa sul rafforzamento 
della pace e della sicurezza in 
Europa, nel Mediterraneo e 
nel Medio Oriente». 

Brevi 

Nuovo programma economico in Svezia 
STOCCOLMA — Stimolare gi investimenti, combattere la tfeoccuptràne: con 
questo obiettivo il nuovo governo sodaMernocratico svedese ha annunciato 1 
varo di un programma che prevede un aumento dal carico fiscale, in particolare 
suoli ut* societari, a spese pubbliche aggiuntive per sene mSardi di corone, pari 
a 1.400 m*ardi di ire. P prouj anima, ha Schiarato i primo ministro Qtof Palme. 
prevede che le società depositino i 20 per cento dei loro profitti in uno speciale 
fondo •nfmttifero nel Quale resteranno congelati par due arai 
raurnento dai corra iMiti aeeìsteniiafe, inasprimenti deae imposte su ; 
voluttuari, contributi afle imprese per incentivare progetti di ricerca e sviuppo in 
campo energetico, iniziative per lo sviluppo deBoccupanone. 

In Francia cambiano i capi 
dei servizi d'informazione 
PARIGI — W vice ammiraglio Pierre Lacoste a i prefetto Yves Bonnet sono i due 
nuovi responsabrii nominati dal Consiglio dei ministri a capo dei servizi di 
spionaggio e di controspionaggio interno. Con queste nomine un militare toma 
a capo detta «DGSE» e un prefetto toma a drigare la «OST». 

In mostra all'ONU foto deHa strage di Beirut 
NEW YORK — Sono quando fotografie di uomini, donne, vecchi e bambini 
massacrati a settembre nei campi di Chetila e di Sabre. La mostra, allestita in 
una delle hai del Palazzo di Vetro deCOnu. non ha par obiettivo la ricerca o 
rmtribuzione di responsabilità. Al'mgresso una semphee didascalia: «Brutale 
massacro a Berut. Ubano, settembre 16-18. Le uccisioni iniziarono quando 
gruppi armati entrarono nei camp». 

Distrutta in Tanzania la produiione di caffè 
NAIROBI — Un'epidemia, iniziata nel '74. ha etetrutto 95 rroU ettari, ceca 185 
par cento, dalle piantagioni di cetre data Tanzania. La perdrta equivarrebbe a 3 
milioni di dollari. La Tanzania e uno dei 10 Paesi più poveri del mondo. 

BEIRUT — Un attentato di
namitardo, il più grave da 
quando dura l'occupazione i-
sraeliana del Libano, è stato 
compiuto ieri mattina a Tiro 
nel Sud del paese, contro il 
palazzo del governatore mili
tare israeliano della zona., E-
rano le 8.45 di ieri mattina (le 
7.45 ora italiana), "quando 
una tremenda esplosione ha 
scosso la città, e si è visto il 
grande palazzo di otto piani, 
situato presso il campo pale
stinese di Al-Bass, crollare 
come un castello di carte, 
mentre un'alta colonna di fu
mo si levava dalle ' macerie. 
Secondo le notizie trasmesse 
poco dopo dalla radio falan
gista libanese, l'esplosione ha 
provocato «decine di morti e 
feriti». Più tardi è stato preci
sato che i morti sarebbero 
una sessantina, fra cui nume
rosi soldati israeliani. La for
za dello scoppio, causata se
condo l'emittente falangista, 
da una macchina piena di tri
tolo fatta saltare in aria a ri
dosso dell'edificio, sarebbe 
stata moltiplicata dal fatto, 
che al piano terreno del pa
lazzo si trovava un deposito • 
di munizioni. L'esplosione, 
della macchina piena di trito-, 
lo avrebbe così agito come un \ 
detonatore, provocando una 
serie di esplosioni a catena, 
che avrebbero : danneggiato 
tutti gli edifici nel raggio di 
cinquecento metri. 

Oltre agli uffici del gover
natore, nel palazzo avevano 
sede anche il servizio di co
municazioni israeliano e la 
polizia militare. Secondo te
stimoni, dell'edificio ieri po
meriggio restava soltanto un 
cumulo di rovine, ancora in 
fiamme, fra le quali i soldati 
israeliani scavavano alla ri
cerca delle vittime, mentre e- ; 
licotterì trasportavano morti 
e feriti in Israele. La zona 
dell'esplosione è stata imme
diatamente isolata dall'eser
cito israeliano, che ha impe-1 
dito di avvicinarsi anche ai' 
soccorritori della difesa civile 
libanese. Gli accessi a Tiro 
sono stati bloccati, e gli occu
panti hanno iniziato un mas
siccio rastrellamento della 
città, arrestando decine di 
persone. 

Intanto da Aley, ad est di 
Beirut, sulla strada che con-

B'unge la capitale libanese a 
amasco, è in corso da mer

coledì notte una dura batta-
Slia fra miliziani falangisti e 
orze libanesi progressiste. 

Secondo la radio libanese, ì • 
combattimenti avvengono, 
con l'impiego massiccio di ar
tiglierie. I telefoni sono bloc-
cati, e così pure il rifornimen
to d'acqua alla popolazione. 

In questo clima tutt'altro 
che promettente, è continua
ta ieri la missione dell'inviato 
americano Morris Draper 
che ha discusso con i ministri 
israeliani della difesa Sharon 
e degli esteri Shamir sul riti
ro delle truppe israeliane dal 
Libano e sulle condizioni per 
la sicurezza del paese. Dopo i -
colloqui, le fonti israeliane 
hanno dimostrato un ottimi
smo che non è parso esser 
condiviso da Drapper, il qua
le ha sottolineato che le con
versazioni prenderanno an
cora tempo, nonostante qual-. 
che progresso sia stato com
piuto e «alcune idee che spero 
possano essere utili per anda
re avanti» siano state avanza

te. Tuttavia, ha aggiunto, 
«nessuna data o scadenza è 
stata fissata». I governi israe
liano e libanese, ha detto an
cora l'inviato americano, «so
no determinati ad incontrar
si per raggiungere gli obietti-. 
vi». Draper è tornato nella? 
giornata di ieri a Beirut, dove '•• 
riferirà ai dirigenti libanesi le ' 
idee israeliane sul ritiro delle' 
truppe dal Libano, e sulle ga- ; 

ranzie che Israele chiede ai 
suoi confini, 

Nella mattinata di ieri, in
tanto, il premier israeliano 
Menahem Begin è partito per 
gli Stati Uniti, dove incontre
rà Reagan il 19 novembre. 
Ma la prima parte del viaggio 
sarà dedicata ad incontri con ; 
le più, potenti comunità e-. 
braiche degli USA, a New 
York, Los Angeles e Dallas. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il bilancio uf
ficiale delle manifestazioni e 
degli scontri di mercoledì in 
Polonia è di dieci feriti tra I 
manifestanti e diciassette 
tra le forze dell'ordine e di 
circa ottocento fermi. I feriti 
tra 1 manifestanti sono quelli 
ricoverati In ospedale. C'è da 
supporre che altri si siano 
fatti curare privatamente 
per non essere identificati. 
Ma la cifra più Interessante è 
quella che riguarda l fermi, 
perché dalla sua suddivisio
ne per località è possibile de
durre dove effettivamente si 
sono svolte le manifestazio
ni. Le località sono: Varsavia 
(300 fermi), Wroclaw (250), 
Cracovia, compresa la città 
satellite di Nova Huta (94), 
Legnlca (60), Poznan (40), 
Lodz (20), regione mineraria 
di Walbrzyk (16). 

Nel complesso si può rile
vare che sia per dimensione 
che per numero, le manife
stazioni sono state inferiori a 
quelle del 31 agosto. A Cra
covia ed a Wroclaw (Bresla-
via) le proteste erano prose
guite fin nella tarda serata di 
mercoledì ed a Wroclaw era
no riprese Ièri. Nella prima ; 
città duemila studenti circa 
si erano asserragliati nella 
notte nel villaggio studente
sco. In mattinata la polizia è 
penetrata nel villaggio effet
tuando numerose perquisì-
zionU A Wroclaw ieri matti
na hanno brevemente scio
perato alcune centinaia di o-
perai della «Delta-Hidral» e 
1200 studenti hanno insce
nato una piccola manifesta
zione all'Interno dell'Univer
sità. 

Ieri, 11 novembre, ricorre
va il sessantaquattresimo 
anniversario dell'indipen
denza della Polonia. Per l'oc
casione erano state indette 
messe serali in numerose 
chiese. La polizia si è tenuta 
pronta a intervenire per im
pedire la formazione di cor
tei alla fine delle cerimonie 

religiose. Il quotidiano «Rze-
czpospolita», organo del go
verno, ricordando l'anniver
sario, aveva lanciato un invi
to a respingere l tentativi di 
«profanarlo da parte di colo
ro che vorrebbero sfruttarlo 
per interessi estranei alla Po
lonia». 

Tutti l quotidiani hanno 
dedicato Ieri ampio spazio a-
gll avvenimenti di mercoledì 
con titoli come: «La Poloniu 
ha lavorato» e «La società ha 
respinto l'appello allo scio
pero». I commenti sono diffe
renziati. «Zolnlerz Wolnoscl», 
organo delle forze armate, 
ha lanciato un duro attacco 
a Solidarnosc clandestina 
accusandola di aver comin
ciato «la scalata dell'estremi-

Nuovi incidenti 
a Varsavia 

e a Cracovia 

VARSAVIA — Scontri fra 
manifestanti e polizia, me
no gravi dì quelli di merco
ledì, si sono verificati in se* 
rata a Varsavia e a Cracovia 
— riferisce l'ANSA — al ter
mine delle messe per ricor
dare il 64° anniversario dell' 
indipendenza della Polonia. 
In entrambe le città la gente 
ha esultato per l'annuncio 
della prossima liberazione 
di Lech Walesa e ha poi for
mato dei cortei di migliaia 
di persone contro i quali la 
polizia è intervenuta con il 
làncio di candelotti lacrimo» 
geni. A Varsavia nella catte
drale di San Giovanni è sta* 
to innalzato uno striscione 
con la scritta «Lech Walesa 
libero». A Danzica, dopo la 
messa nella cattedrale, un 
corteo di centinaia di perso
ne si è recato a depoire fiorì 
al monumento alle vittime 
del 1970; la polizia ha com
piuto alcuni fermi. 

smo e della cattiva volontà», 
ma ha concluso affermando 
che «Il 10 novembre ha pro
vato che lo scontro non ha 
alcuna prospettiva*. 

Interessante, nel com
menti, la ricerca delle cause 
della non riuscita dello scio
pero. Il tono in genere non è 
trionfalistico. «Rzeczpospoll-
ta», per esempio, si limita ad 
affermare che "ha vinto il 
realismo» perché In verità 
«gli operai hanno molte ra
gioni per essere amareggiati, 
hanno opinioni diverse sui 
problemi del paese e In modo 
pesante subiscono gli effetti 
della crisi economica». 

«Trybuna Ludu», organo 
centrale del POUP, parla In
vece di «società indubbia
mente divisa» che «in una 
sua parte non accetta piena
mente le decisioni delle au
torità». «Zycle Warszawy», il 
più diffuso quotidiano della 
capitale, comprende tra le 
cause della non riuscita dello 
sciopero «l'indifferenza, l'in
sicurezza, la paura e la stan
chezza». Ciò malgrado, il 
giornale giudica che l'unani
mità con la quale l'appello 
allo sciopero è stato respinto 
«ha il significato di un im
portante atto politico» e che 
il quadro odierno «facilita il 
dialogo e l'Intesa e porta in 
tutte le cose un po' di ottimi
smo». *•'• 

In modo singolare, nessun 
giornale si pronuncia sul pe
so che può avere avuto sugli 
sviluppi nella giornata di 
mercoledì l'atteggiamento 
della Chiesa cattolica schie
ratasi, nella sua alta gerar
chla» a favore «della pace, 
dell'ordine sociale e dell'one
sto lavoro». Tutti ribadisco
no Invece il giudizio espresso 
nella conferenza stampa di. 
mercoledì sera dal portavoce 
del governo Jerzy Urban che 
gli avvenimenti di mercoledì 
•avvicinano il giorno della 
revoca dello stato di guerra». 

Romolo Caccavale 

Un'offerta che vale 3 0 0 0 0 0 lire. Valida fino al 3 0 novembre. 

127 DIESEL 
con il superbollo 

compreso nel prezzo" 
(e fai 20 km con un litro di gasolio) 

Come sai la 127 Diesel è una delle macchine più richieste del 
mercato per le sue eccezionali qualità meccaniche, di affidabilità 
e di economia. Per il suo bassissimo consumo è infatti l'auto con 
cui costa meno andare in auto, convenienza resa oggi ancora 
più interessante con l'offerta del superbollo per un anno. 
Prova anche tu la fantastica 127 Diesel! 

Fi I lA T 
•L'Organizzazione di vendita Fiat praticherà un abbuono dì 300.000 lire, pari al costo 

del superbollo per un anno, all'atto d'acquisto di una 127 Diesel. 

• ' > 
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Due crisi ancora tutte aperte 
Acciaio, la Cee insiste 
Timori per Cornigliano 
Da Bruxelles voci allarmanti: si parla della chiusura del treno di laminazione dello 
stabilimento genovese - «È un assurdo, l'Italia sarebbe costretta a aumentare l'import» 

ROMA — Quando, nemmeno una setti
mana fa, Italsider e FLM firmavano in
sieme un accordo sulla cassa integra
zione tutto avrebbe fatto pensare che 
per la siderurgia s'annunciava un pe
riodo di tregua, difficile quanto si vuole 
ma pur sempre tregua. Ma non è così. 
Le notizie allarmanti arrivano da Bru
xelles e dalla Cee: si tratta di voci uffi
ciose ma che hanno tutta l'aria di ripor
tare orientamenti ben precisi del com
missari della comunità che si occupano 
di acciaio. Davignon e gli altri da tempo 
vanno dicendo che la siderurgia italia
na deve «pagare un prezzo», ma adesso 
c'è qualcosa di più preciso. Il taglio do
vrebbe avvenire su uno del quattro la
minatoi a banda larga che ci sono in 
Italia. 

Detta in questo modo la cosa ha an
cora dei contorni generici ma stavolta 
nel mirino della Cee sembra ci sia pro
prio lo stabilimento Italsider di Corni
gliano. Il nome di Cornigliano ufficial
mente non l'ha fatto nessuno ma è evi
dente che i laminatoi da chiudere non 
possono certamente essere quelli mo
dernissimi di Taranto (che in due pro
ducono ogni anno 8 milioni di tonnella
te di nastro d'acciaio) né quello di Ba

gnoli, che e in fase di costruzione e che 
comincerà ad operare a metà dell'anno 
prossimo: non resta allora che Corni
gliano. 

Le notizie da Bruxelles sono state ieri 
freddamente commentate dalla Finsi-
der: la finanziarla IRI dell'acciaio ha 
messo l'accento sul fatto che dalla Cee 
non è arrivata nessuna richiesta uffi
ciale di tagli o chiusure. Comùnque — 
dice la Finsider — «se le dichiarazioni 
fatte risultassero vere sarebbero quan
to mal Inopportune e provocatorie». 
Nello stabilimento, tra l lavoratori, le 
voci sono rimbalzate senza suscitare 
particolare clamore. Di notizie come 
queste — dicono al consiglio di fabbrica 
— sono anni che ne ascoltiamo. La po
sizione dei delegati è chiara: abbiamo 
firmato un accordo proprio in questi 
giorni, abbiamo ottenuto impegni per 
finanziamenti di miliardi destinati all' 
ammodernamento del treno di lamina
zione a caldo e vogliamo che siano ri
spettati. Proprio in questi ultimi due 
giorni, inoltre, a Cornigliano sindacato 
e azienda hanno contrattato 1 modi del
la cassa Integrazione e la FLM ha otte
nuto che le sospensioni siano ridotte al 
minimo, con una rotazione particolar

mente veloce in maniera tale che nes
sun operalo sia staccato dalla fabbrica 
per lunghi periodi. 

Le richieste della Cee appaiono, in o-
gni caso, incredibili. Si chiede all'Italia 
di tagliare la produzione di «coils» d'ac
ciaio senza neppure tener conto del fat
to che il nostro Paese è un importatore. 
Nel 1981 sono entrati In Italia «colls» per 
1 milione e 470 mila tonnellate (in parti
colare 140 mila venivano dalla Francia 
e altre 294 mila dalla Germania) men
tre le nostre esportazioni arrivavano so
lo a 334 mila tonnellate. Nei primi sette 
mesi dell'82 questa tendenza non si è 
invertita ed ormai sembra essersi acce
lerata visto che l'import è stato di 970 
mila tonnellate e l'export di 240 mila. 

Chiudere il treno di laminazione di 
Cornigliano significherebbe, in altri 
termini, perdere un'altra fetta di mer
cato interno a favore di altri produttori 
stranieri. «Non è tollerabile — è stato il 
giudizio del segretario FLM Conte — 
che dalle sedi comunitarie vengano fat
te circolare notizie e illazioni che costi
tuiscono delle vere e proprie bombe so
ciali e politiche e che per di più sono un 
assurdo tecnico ed economico». 

Roberto Roscani 

Tutto il Friuli-Venezia Giulia 
è sceso in piazza per il lavoro 
Due cortei nel centro di Trieste - Hanno chiuso importanti fabbriche - Il «colpo» delle 
restrizioni jugoslave - Persi in 5 anni 10 mila occupati nelle province di Gorizia e Trieste 

Brevi 
I bancari sospendono gli scioperi 
Roma — nella vertenza dei lavoratori bancari forse si apre uno spiraglio. Dopo 
l'incontro tra il sottosegretario Costa. l'Assicredito e i sindacati di categoria ò 
stato deciso di sospendere gli scioperi. Da stamane, dunque, le banche torne
ranno ad essere aperte normalmente dopo che è stato dato l'annuncio della 
ripresa della trattativa che avverrà lunedi prossimo presso l'Assicredito. 

Colombo ripete il suo «no» a Di Donna -
ROMA — «Allo stato attuale non ho espresso alcun accordo per l'ingresso nella 
Giunta dell'ENI del dottor Leonardo Di Donna»: questa la dichiarazione diffusa 
ieri da Umberto Colombo, a Bruxelles, dove il neopresidente dell'ENI si trova in 
questi giorni. La precisazione ò giunta dopo che nel pomeriggio s'erano diffuse 
voci su un diverso atteggiamento di Colombo. 

In 10 anni 400 miliardi di 
credito al commercio 
Roma — Convegno ieri a Roma nella sede del Cnei della Federconfidt e dell'I-
scom (istituto per gli studi del settore). Nel convegno è stato proposto l'allarga
mento della attività da parte dei 74 organismi che operano nel sistema dei 
confidi (consorzi e le cooperative di garanzia) anche a operazioni a medio 
termine. Questo sistema di autofinanziamento dei commercianti ha prodotto in 
questi anni una erogazione di crediti di oltre 400 miliardi superiore a quella delle 
Regioni (11 miliardi) e a quello dello stosso Stato ( 250 miliardi). 

Fibre ottiche per telecomunicazioni FF.SS 
Roma — I segnali del traffico ferroviario potranno essere esenti da forti disturbi 
elettromagnetici. Questo sarà possibile con l'introduzione dei cavi a fibre otti
che. Un cavo sperimentale lungo 14 chilometri sarà installato nelle vicinanze di 
Roma. 

La FAIB contro la sorveglianza 
dei prodotti petroliferi 
ROMA — I benzinai della FAIB hanno tenuto ieri una giornata di protesta. 
Delegazioni si sono recate dai gruppi parlamentari e al ministero dell'Industria 
per chiedere un impegno per la soluzione della vertenza aperta con le compagnie 
petrolifere sui margini di distribuzione. Oltre a questo, la FAIB ha fatto presente 
che il passaggio a sorveglianza ha creato molti inconvenienti, senza, peraltro, 
innessare una ripresa degli investimenti nel settore. 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Sciopero gene
rale ieri in tutto il Friuli-Ve
nezia Giulia dei lavoratori 
dell'industria e del commer
cio, in difesa dell'occupazio
ne e per una rapida chiusura 
delle vertenze contrattuali. 
L'astensione dal lavoro è sta
ta di quattro ore a Trieste e 
di tutta la giornata nel resto 
della regione, a sottolineare 
l'impegno straordinario del 
movimento sindacale. Due 
grandi cortei hanno attra
versato il capoluogo, portan
do fino in piazza Goldoni la 
protesta di oltre diecimila la
voratori. Per garantire il 
successo della manifestazio
ne erano stati organizzati 
treni e pullman straordinari 
da tutti i maggiori centri in
dustriali della regione. 

Sotto accusa sono le asso
ciazioni imprenditoriali, re
sponsabili del lungo blocco 
dei contratti nazionali di la
voro e soprattutto il governo 
e la Giunta regionale, che as
sistono impassibili allo stilli
cidio dell'occupazione nel 
Friuli-Venezia Giulia. In po
chi anni sono alcune decine 
di migliaia i posti di lavoro 
persi, senza che governo e 
Regione sapessero realizzare 
una iniziativa concreta per 
la salvaguardia della strut

tura industriale. 
Nelle sole province di Trie

ste e Gorizia in 5 anni si cal
cola che si siano perduti cir
ca 10.000 posti di lavoro. 
Hanno chiuso importanti 
strutture produttive come la 
Dreher, la Vetrobal, il Can
tiere Alto Adriatico. Sono in 
crisi, con massicci ricorsi al
la cassa integrazione, il cal
zaturificio Bloch, la Orlon, la 
Cartimavo, la Grandi Moto
ri; serie preoccupazioni si 
nutrono sull'avvenire della 
Terni (l'ex Italsider). Tutti i 
principali settori industriali 
sono dunque investiti dalla 
crisi, proprio mentre anche 
la rete commerciale accusa i 
colpì delle recenti misure re
strittive decise dal governo 
jugoslavo. 

La soluzione dei problemi 
aperti richiederebbe uno 
sforzo straordinario del go
verno e della giunta regiona
le, nell'ambito dei piani na
zionali della siderurgia, del
l'elettronica, della cantieri
stica navale. E proprio per 
questo sono tornati in piazza 
i lavoratori della regione. 
Per questo e per affermare 
con forza che i lavoratori, il 
movimento sindacale non sì 
lasciano escludere, ma al 
contrario intendono affer
marsi come interlocutori i-
neludibili. 

Il turismo ha ripreso a tirare 
(ma nel Sud rischia il collasso) 
Convegno a Giardini Naxos dell'Assoturismo-Confesercenti - Nel Mezzogiorno bassa 
ricettività e strutture alberghiere di elevata categoria - Il ruolo della Casmez e dell'Insud 

Da! nostro inviato 
GIARDINI NAXOS (Catania) 
— L'82 può essere considerato 
l'anno della ripresa del turismo 
nel nostro paese? I dati stareb
bero a confermarlo ma a far pe
sare l'ago del barometro al 
brutto sono le cifre provenienti 
dal Mezzogiorno. È bene ricor
dare che nell'80e nell'81 il turi
smo ha registrato nel Sud una 
doppia flessione: delle presenze 
estere del 17% e delle presenze 
di turisti italiani del 2%. L'82 
ha in parte riscattato questa 
vera e propria «debsc/e» ma Va
ria che tira non sembra la più 
favorevole ad una rapida ripre
sa del settore. 

Questo è il quadro preoccu
pato uscito dal Convegno svol
tosi in Sicilia a Giardini Naxos 
da parte dell'Assoturismo-Con
fesercenti (che ieri ha svolto 
anche il suo 3" congresso nazio
nale). Per quello che riguarda il 
Sud bastano solo poche cifre: 
secondo i dati fomiti dal mini
stero del Turismo e dello Spet
tacolo la stagione turistica '82 
ha significato circa 350 milioni 
di presenze (giornate di perma
nenza per ogni turista); 150 mi
lioni delle quali sono arrivate 
aolo dal turismo estero. Ma 
questo movimento quanta ric
chezza ha creato? Secondo gli 
ultimi dati il settore turistico 
ha avuto un fatturato di circa 
45 mila miliardi con un introito 
di valuta pregiata di quasi 11 
mila. 

ìn tutta questa girandola di 

miliardi quanto ha contribuito 
il Mezzogiorno? Il dato percen
tuale è sconsolante: solo il 20%, 
che in termini monetari vuol 
dire 2 mila miliardi di valuta 
pregiata e 8 mila miliardi di 
fatturato nonostante siano sta
ti reintrodotti i buoni benzina 
per gli stranieri. Il dato più al
larmante è senza dubbio l'of
ferta. Nel Mezzogiorno la ricet
tività è bassissima, il 20% del 
totale nazionale con gravi squi
libri tra regione e regione e ri
volta solo verso ceti sociali ab
bienti escludendo, così, la nu
merosa fascia del turismo po
polare. Dal '67 al 76 le struttu
re medio-alte (prima e seconda 
categoria) sono aumentate fino 
al 60% del totale mentre nelle 
regioni del centro-nord a stento 
coprono il 25% della struttura 
turistica. Insomma il Sud è di
venuto un soggiorno d'elite. 
Ma chi ha contribuito a questa 
distorsione costruendo mega
strutture e alberghi di prima 
categoria? La munifica mano 
di enti pubblici fra i quali la 
Cassa per il Mezzogiorno e l'In-
sud non tarda a venir fuori. (La 
Casmez ha erogato in questi 
anni oltre 400 miliardi di mutui 
partecipando alla costruzione 
di 2300 strutture alberghiere). 
Elencati gli errori che cosa bi
sogna fare? Gii nella relazione 
del presidente aggiunto della 
Confesercenti, Bianchi, come 
nel dibattito alcuni punti sono 
usciti con evidenza. Li ha aìnte-

I Uzzati nelle conclusioni del 

categoria 
convegno il segretario naziona
le della organizzazione, Lelio 
Grassucci. Innanzitutto il varo 
della legge quadro per il turi
smo più orientata verso le aree 
meridionali; far partire il piano 
deWEnit (Ente Nazionale del 
Turismo) per il Sud offrendo a 
questo ente, però, un reale po
tere d'intervento oggi vanifi
cato dall'inconsistente bilancio 
(30 miliardi); riesaminare le i-
niziative del CONI ANAS, 
Ferrovie dello Stato e le stesse 
Regioni per finalizzarle in un 

unico progetto. Sostenere, inol
tre, l'impresa minore attraver
so forme di associazionismo e di 
cooperazione per ampliare nel 
Sud la ricettività medio-bassa. 
Punto fondamentale di questa 
manovra però — si è detto con 
forza al convegno — deve esse
re la leva del credito. «Come è 
possibile che il turismo in Italia 
sia sovvenzionato aolo con 300 
miliardi, lo 0,75 % di tutti i cre
diti emessi dagli istituti banca-

•%\ -ntnun anno.'» 

Renzo SanteHi 

Sospesi al prefetto di Torino: 
fate rispettare raccordo Fiat 
TORINO — I lavoratori Fiat in cassa integrazione, scesi ieri in 
piazza per manifestare, si sono rivolti al prefetto di Torino, per 
chiedere il rispetto degli accordi firmati dall'azienda e dal sindaca* 
to, accordi che prevedevano il rientro in fabbrica tra giugno e 
ottobre dell'82 di 300 cassintegrati e in successive scadenze, fino 
all'83, il ritorno al lavoro di tutti gli altri sospesi. 

Una delegazione del coordinamento cassintegrati, che fa capo 
alla FLM, ha consegnato al prefetto una petizione con diecimila 
firme con la quale, oltre al rispetto degli accordi Fiat-sindacati, si 
chiede che non vengano apportate modifiche alla cassa integrazio
ne, cioè la riduzione del 10 per cento del salario dei lavoratori in 
cassa integrazione, ogni tre mesi, e la durata di 36 mesi del provve
dimento. 

La petizione propone, invece, che la durata della cassa integra
zione sia legata ad un accordo sindacati-imprenditori sui processi 
di ristrutturazione delle aziende. Intanto alia pretura di Chivasso 
100 operai della Lancia in cassa integrazione a zero ore hanno 
presentato un primo ricorso nel quale viene contestato il provvedi
mento aziendale. 

Per VEnoxy 
ora si parla 
di «rottura» 
ROMA — Per la chimica tutto 
è in alto mare: l'Occidental, il 
socio americano dell'Enoxy — 
l'abbiamo già scritto — ancora 
non firma l'accordo sottoscritto 
tra Eni e Montedison. Quello 
che nei primi giorni poteva 
sembrare un «ritardo» sta assu
mendo sempre più il significato 
di un vero e proprio rifiuto de
gli americani ad aumentare il 
loro intervento nella chimica i-
tnlinna. E questo «no» rischia — 
secondo alcuni — di mettere a 
repentaglio la esistenza stessa 
della «joint-venture» nata ap
pena un anno fa. Proprio in 
questi giorni De Michelis è in 
America e sembra che tra i suoi 
appuntamenti vi sia anche un 
incontro con Hammer, il presi
dente della Oxy. 
- Dell'esistenza di profondi 
contrasti dentro l'Enoxy è te
stimonianza anche una lettera 
inviata dall'ex-commissario 
dell'Eni Gandolfi (sostituito 
giusto una decina di giorni fa ai 
vertici dell'ente dal nuovo pre-

I cambi 

sidente Colombo) al ministro 
delle Partecipazioni statali in 
cui si afferma che «resta ancora 
da acquisire il si della Occiden
tal all'accordo con la Montedi
son». Altre notizie affermano — 
più esplicitamente — che gli a-
mericani non hanno alcuna in
tenzione di allargare la loro 
presenza nel settore chimico 
(sarebbe infatti proprio l'Eno
xy a prendere in mano e a gesti
re gli impianti petrolchimici ce
duti dal «polo privato») in Ita
lia. 

Alla Occidental hanno ben 
altri progetti su quale dovrà es
sere la futura attività dell'Eno
xy: tra questi vi sarebbero nuo
vi investimenti per l'acquisto di 
miniere di carbone negli Stati 
Uniti e in alternativa l'acquisto 
di una quota azionaria della Ci-
ties Service, una società petro
lifera • americana che la Occi
dental ha recentemente com
perato. Insomma, niente chimi
ca e niente spese in Italia: di 
conseguenza niente accordo 
con la Montedison. 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese • 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 
Oro fino per gr. (Milano) 

1 1 / 1 1 / * 8 2 
1488 
1216.675 

574,03 
528.31 

29.677 
203,275 

2462.80 
1956.60 

163.865 
203.68 
197,345 
666,965 

81.923 
16.325 
12,419 

5,569 
1350,30 

19.600 

1 0 / 1 1 / ' 8 2 
1476.75 
1212 

574.23 
527,74 

29.629 
203.26 

2460,125 
1956.50 

163.89 
203,395 
196.94 
668.495 

81.923 
16,135 
12.425 

5.514 
1349.87 

19.800 

Per Vacquisto 
dei DC-9/80 
riserve e 
richieste di 
spiegazioni 
dei sindacati 
ROMA — La decisione dell'A-
litalia di acquistare trenta 
DC-9, serie 80, ha suscitato 
•profondo riserbo» sia «di meri
to che di sostanza», nelle orga
nizzazioni sindacali. La prima 
osservazione di fondo, della 
Filt-Cgil, è che la compagnia di 
bandiera non si è confrontata, 
come previsto dagli accordi 
contrattuali, con i sindacati 
sulle conseguenze che il rinno
vo della flotta potrà avere «in 
termini di sviluppo, organizza
zione del lavoro ed occupazio
ne». 

Il presidente dell'AIitalia, 
Nordio, in una conferenza 
stampa a Ginevra, in margine 
ai lavori dell'assemblea della 
lata, ha dichiarato fra l'altro 
che l'acquisto dei trenta aerei 
DC-9/80 dalla Ne Donnell 
Douglas è stato determinato da 
una situazione favorevole «irri
petibile». Si riferiva evidente
mente al fatto che la Douglas 
ritirerà dall'AIitalia tutti e 18 i 
trireattori Boeing 727 (l'ultimo 
non verrebbe nemmeno conse
gnato alla nostra compagnia di 
bandiera), tre DC-10, quattro 
DC-8 e, sembra, anche alcuni 
dei DC-9/30. Il rinnovo della 
flotta costerà circa 1.500 mi
liardi di lire, la differenza cioè 
fra l'usato e il nuovo. Nordio ha 
anche annunciato l'acquisto di 
una decina di aerei di «terzo li
vello», cioè per brevi tratte. La 
scelta è caduta sull'ATR 42 (un 
aereo da 42-46 posti di produ
zione italo-francese: Aeritalia e 
Aerospatiale) e di voler ac
quistare altri aerei da 150 posti 
fra tre-quattr'anni puntato, in 
questo caso, sull'Airbus 320 
(per questo velivolo sono in 
corso trattative per una parte
cipazione italiana alla realizza
zione). 

Sulla scelta dei DC-9/80 fat
ta dall'AIitalia la Filt-Cgil, in 
assenza di «informazioni più 
puntuali» pone una serie di in
terrogativi, sollecita un incon
tro urgente con il ministro delle 
PP.SS. De Michelis e chiede 
una verifica politico-ammini
strativa sulla «correttezza e va
lidità dell'operazione». 

Gli interrogativi. Che cosa è 
cambiato da maggio quando 
Nordio disse ai sindacati che 
non esistevano «né previsioni, 
né convenienze» per l'acquisto 
di nuovi aerei? L'operazione 
nasconde un «artificioso riequi
librio del bilancio Alitalia?». 
Perchè si acquista un aereo che 
pare destinato a «rapida obsole
scenza?». A quali livelli di re
sponsabilità è stata avallata la 
•celta? Tutte domande — rile
va la Filt — che necessitano ri* 
spetta immediate. 

Aria di crisi 
anche 
nel settore 
delle 
macchine 
agricole 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — I rappresen
tanti delle case costruttrici 
cercano di evitare le espres
sioni più crude, parlano di 
«momento di incertezza», al 
più «malessere» del mercato; 
e insistono sulla fiducia nel
la ripresa. Auguriamocelo. 
Ma, al di là degli eufemismi, 
la sostanza delle notizie che 
si raccolgono in questa 13* E-
sposizione internazionale 
delle macchine agricole (vi 
sono presenti 1400 aziende di 
.27 paesi), è inequivocabile: 
anche sul settore della mec
canizzazione agricola calano 
ombre di crisi. 

Che le cose cominciassero 
ad andare male Io si era visto 
lo scorso anno, quando dopo 
un lungo periodo di anda
mento favorevole o comun
que non negativo, venne re
gistrata una flessione del 
17% nelle vendite in Italia. 
Anche allora si fecero discor
si all'insegna della speranza. 
Purtroppo, però, le cifre del
l'82 non lasciano molto spa
zio all'ottimismo: probabil
mente a fine anno si dovrà 
prendere atto di una ulterio
re caduta del 18-19%. A fine 
luglio il calo per i trattori era 
del 16%, del 22% per moto-
zappe e motocolUvatrici, del 
19% per 1* motofalciatrici. 
L'unico segnale positivo ri
guardava la mietitrebbia 
(più 2%), ed è noto che una 
rondine non fa primavera, 

È sempre più arduo collo
care macchine agricole nelle 
campagne italiane; ma an
che nei paesi CEE e negli 
Stati Uniti. E non si sa dav
vero quando potranno venire 
a «maturazione» le grandi 
potenzialità del Terzo Mon
do. Persino un gigante come 
la Fiat Trattori (prima In 
Europa col 14% del merca
to), che ha presentato al Sa
lone di Bologna quattro nuo
vi modelli di cingolati, è co
stretta a consolarsi in rap
porto ai guai degli altri per
ché ha ridotto le vendite «so
lo» del 5%. 
- Sono gli effetti della spira

le perversa che non viene 
spezzata: progressivo allar
gamento della forbice costi-
ricavi in agricoltura, diffi
coltà o impossibilità di inve
stire; e la crisi agricola si ri
torce immediatamente sulP 
industria, colpendo un setto
re che lavora molto per l'e
sportazione e che lo scorso 
anno, nonostante le prime 
avvisaglie di recessione, ha 
significato un attivo di mille 
miliardi di lire per la nostra 
bilancia commerciale. 

Pitf Giorgio Botti 

EMIGRAZIONE 
Da oggi a domenica 14 no

vembre si riunisce a Roma 1' 
assemblea dei rappresentanti 
dei giornali dell emigrazione 
per costituire una nuova asso
ciazione unitaria della stampa 
degli emigrati. È un appunta
mento molto importante, frut
to di un lungo e intenso lavoro 
svolto in comune, e con la col
laborazione del ministero de-
f;li Esteri, dagli esponenti del-
e organizzazioni stampa già e-

sistenti e delle associazioni na
zionali dell'emigrazione. 

Chi ha seguito le vicende 
della stampa dell'emigrazio
ne, incluso il colpevole disin
teresse della Presidenza del 
Consiglio per l'applicazione di 
quegli articoli della legge di 
riforma dell'editoria nei quali 
si fissano i contributi per i 
giornali degli emigrati, può 
comprendere tutta la necessita 
di una associazione unitaria 
della stampa dell'emigrazione 
che si regga sui principi della 
democrazia, del pluralismo e 
dell'autonomia delle singole 
testate. Questa associazione 
deve poter usufruire dell'ap
porto di tutte le componenti di 
quella complessa realtà dei 
giornali e periodici che gli e-
migrati si sono dati con grandi 
sacrifici e dell'insieme del 
mondo democratico dell'emi
grazione affinchè i loro stru
menti di informazione e for
mazione attorno ai problemi 
vecchi e nuovi dei lavoratori 
italiani all'estero possano esse
re giustamente e adeguata
mente rappresentati presso la 
società nazionale nelle sue ar
ticolazioni istituzionali, cultu
rali, sociali e politiche. 

Preparare questo appunta
mento non è stato un lavoro 
facile. Decine di riunioni uni
tarie per chiarire gli orienta
menti comuni e i punti di con
vergenza e preparare le pro-

Oggi assemblea costitutiva a Roma . 
* 

Stampa degli emigrati: 
una rinnovata 
e unitaria associazione 
poste di ordine statutario e di 
indirizzo generale da sottopor
re all'esame e all'approvazio
ne dell'assemblea costitutiva. 
E non è mancato un continuo 
sforzo di collegamento e di 
corrispondenza con tutti i 
giornali dell'emigrazione. 
Questo lavoro, grazie alla cor
rettezza e alla buona volontà 
di chi se n'è assunto il dovuto 
peso e la dovuta responsabili
tà, ha anche permesso di fare 
tesoro delle esperienze del 
passato, comprese quelle ne
gative derivate da aprioristi
che posizioni di egemonia im-
Roste alla vecchia Federazione 

londiale della Stampa dell'e
migrazione sotto la lunga pre
sidenza di quell'Umberto Or
tolani ricercato dalla magi
stratura italiana quale capo, 
insieme a Licio Celli, della 
loggia P2. E ha anche permes
so di valutare e approfondire 
il travagliato periodo di questa 
associazione denso di incom
prensioni, di polemiche e di 
diffidenze personali, conclu
sosi con l'esaurimento del suo 
peso politico-organizzativo e 
della sua ambizione di rappre
sentatività universale. 

Da tutto questo stato di cose 
hanno potuto emergere anche 
interessi propagandistici di 
parte che impedirono all'in
sieme della stampa degli emi
grati di cogliere quella spinta 

democratica e pluralistica e 
quella visione unitaria dei più 
acuti e pressanti problemi del
le collettività italiane all'este
ro, che derivarono dalla Con
ferenza nazionale dell'emi
grazione. Si determinarono 
cosi forti contrapposizioni e 
nuove aggregazioni. Era ovvio 
che questo momento di divi
sioni e di contrasti doveva es
sere superato per colmare le 
vecchie lacune e avviare un 
processo di ricomposizione u-
nitaria, la quale, facendo car
dine dell'articolazione dialet
tica, trovasse nell'unità nazio
nale espressa dalla Costituzio
ne repubblicana e in una 
strutturazione democratica. 
pluralistica e di pieno rispetto 
e valorizzazione delle even
tuali minoranze, i più sicuri 
punti di riferimento per dare 
ad una nuova e più autorevole 
associazione della stampa del
l'emigrazione la possibilità di 
affermarsi e svilupparsi. La 
FILEF. da un lato, e la C1SDE 
nella sua propria specificità, 
hanno cercato, per questo o-
biettivo comune, di fare la lo
ro parte. La prima vera verifi
ca l'avremo con lo svolgimen
to e le risultanze congressuali. 
L'assemblea costitutiva di Ro
ma dirà se abbiamo visto giu
sto. 

DINO PELLICCIA 

Dopo 10 anni la Regione 
Marche, in accordo con la 
Consulta, terrà nella prossima 
primavera la seconda Confe-
renza sull'emigrazione e l'im
migrazione. 

Vogliamo però evitare — si 
è detto — la «passerella» buro
cratica che si verifica in tante 
occasioni e non vogliamo un 
appuntamento che passi sulla 
testa degli emigrati. E fonda
mentale, allora, che gli emi
grati siano i protagonisti prin
cipali della Conferenza e della 
sua preparazione. 

Qual è la situazione attuale? 
Si registrano migliaia di licen
ziamenti, di lavoratori sospesi 
dai processi produttivi, segni 
gravi di restringimento dei di
ritti civili conquistati attraver
so le lotte degli anni scorsi. C'è -. 
anche una spinta al rientro 
imposta, sull onda della crisi, ' 
da una graduale riduzione del 
contingente di immigrazione 
adottata dai vari Paesi. I dati 
di cui disponiamo sono elo
quenti: negli ultimi 15 anni so
no espatriati dalle Marche 
52.600 persone e ne sono rim
patriate 62.530 con un saldo at
tivo di 9.870 unità, di cui 7.500 
con i Paesi europei. È una ci
fra, questa, destinata ad au
mentare se non verranno as
sunti provvedimenti dal go-

Si prepara la Conferenza 
della Regione Marche 
verno italiano nei confronti 
degli altri Paesi a tutela dei di
ritti dei lavoratori. Si tratta di 
costruire una politica dello 
sviluppo che consideri il pro
blema dell'inserimento nel 
tessuto produttivo di questa 
massa di lavoratori che preme 
sul mercato del lavoro. Nelle 
Marche la discussione sul pia
no di sviluppo economico re-
Stonale che sta avviandosi a-

esso, deve tener conto di que
sto problema «in più». Una se
conda questione è quella di in
dividuare ancora meglio il 
ruolo delle Regioni e degli En
ti locali nel rapporto con l'e
migrazione. La Regione Mar
che ha una consistenza di 120 
mila lavoratori all'estero, di 
cui 75.000 oltre Oceano, in par
ticolare nelle Americhe. E il 
9% della popolazione comples
siva. È sempre più forte il desi
derio degli emigrati di ricon
quistare una propria identità 
culturale, di ristabilire un rap-

Krto con la propria origine 
»r quelli della seconda e ter

za generazione si tratta di sta
bilire un rapporto che non c'è 
mai stato). In questo senso l'i
niziativa delle Regioni ha su
scitato interesse, speranze e ha 
assicurato una presenza dello 
Stato italiano mai garantita 
dai governi italiani. 

Su questo piano c'è da sca
vare molto per andare oltre il 
puro e semplice finanziamen
to «assistenziale», per stabilire 
un rapporto organico, costan
te, profondo, fra il Comune, la 
Provincia, la Regione e i pro
pri cittadini, al di là del fatto ' 
che si trovino in terra stranie
ra. 

Infine, la Conferenza dovrà 
esaminare il lavoro svolto in 
questi anni dalla Consulta re-

Sionale e la efficacia o meno 
ella legge vigente. Se sarà 

necessario, si dovrà andare an
che ad un adeguamento della 
legislazione o alla precisazione 
dei compiti e della composi
zione stessa della Consulta per 
l'emigrazione. 

STELVIO ANTONINI 

Interventi 
del PCI in 
Parlamento 

Dai compagni onn. Giadre-
sco e Conte sono state rivolte 
interrogazioni rispettivamen
te a) ministro agli Affari Esteri 
e al ministero per la Protezio
ne Civile. Con la prima inter
rogazione si chiede un inter
vento al fine di far dare inizio 
ai diversi corsi scolastici per i 
figli degli emigrati in Olanda 
che, benché programmati, 
non sono stati ancora aperti 
La seconda interrogazione 
tende a rimuovere la decisione 
negativa del ministero alla ri
chiesta più volte avanzata da 
numerosi cittadini di Gonza 
(Campania) attualmente emi
grati in Belgio, per ottenere la 
disponibilità di prefabbricati 
monoblocco in sostituzione 
delle abitazioni distrutte dal 
terremoto. 

* 
La questione del persistere 

di incredibili ritardi da parte 
deUTNPS, nella definizione 
delle pratiche previofenziali in 
regime intemazionale e nella 
corresponsione delie pensioni 
dovute ai nostri lavoratori all' 
estero, è stata prospettata da
gli onn. Migliorini, Zoppetb e 
Ramella in un'interrogazione 
rivolta ai ministri degli Affari 
Esteri e del Lavoro e della 
Previdenza Sociale. 

Craxi in Svizzera 
ha deluso gli emigrati 
Nel quadro delle celebra

zioni per il 90" del Partito, la 
Federazione del PSI in Svizze
ra ha organizzato a Basilea una 
manifestazione valorizzata 
dalla presenza del segretario 
generale Bettino Craxi. Una 
significativa occasione per 
raccogliere dalla viva voce di 
uno dei massimi protagonisti 
della vita politica italiana, le 
indicazioni e le proposte di 
una importante forza della si
nistra. 
" Come comunisti e lavorato
ri emigrati non possiamo sot
tacere una certa delusione per 
l'intervento < del compagno 
Craxi Un breve e fugace ac
cenno alla questione del voto 
all'estero, in cui è stata ribadi
ta la già nota posizione dei so
cialisti un sì di principio, lega
to tuttavia al rispetto di preci
se garanzie democratiche (si
gnificativo, al riguardo, il rife- -
rimento all'Argentina); il rico
noscimento al Partito sociali
sta svizzero per tutto l'aiuto 
portato a sostegno dei nostri 
connazionali, ma tutti gli altri 
problemi degli emigrati? I di
ritti dei nostri lavoratori in 
Svizzera e il difficile momento 
occupazionale; la necessità per 
il movimento operaio svizzero 
di ripensare una strategia uni
taria che sappia chiamare ino
stri lavoratori ad assumere un 
ruolo da protagonisti nella vi

ta sociale e politica locale; il 
compito delle organizzazioni 
democratiche degli emigrati; 
l'approvazione di una buona 
legge sui Comitati consolari; la 
difesa della scuola e della cul
tura italiana all'estero. Ecco, 
questi sono alcuni dei temi che 
avrebbero potuto rendere 
concrète e chiare ai nostri la
voratori le grandi riforme così 
presenti nelle ricorrenti tema
tiche del compagno Craxi Ma 
di essi non si è parlato, (e. p.) 

• A BASILEA si è tenuto il 
Congresso delle Associazioni 
degli emigrati molisani in 
Svizzera. Ad esso hanno parte
cipato l'assessore (DC) all'emi
grazione Santoro e il presiden
te (PSI) del Consiglio regiona
le Veneziale, senza informare 
e coinvolgere né le forze socia
li presenti nella Consulta, né i 
gruppi politici consiliari. 

Il convegno avrebbe potuto 
costituire un'importante occa
sione di incontro e di verifica 
con le rappresentanze degli e-
migrati in Svizzera, ma così 
non è stato. 

Il gruppo comunista alla 
Regione Molise ha protestato 
per il metodo seguito e ha de
nunciato l'impostazione pater
nalistica della politica regio
nale verso gli emigrati che è 
ben lontana daU'affrontare e 
risolvere i molteplici proble
m i 

Brevi dall'estero 

• Ieri si è tenuta a BBUTTISELLEN (Zurigo) 
un'assemblea sul tesseramento; oggi riunione a 
SURSSE con Gianni Farina; domani festa 
dell'Unirò della sezione di BULANCH e conve
gno a COÌRÀ con forze politiche, associative e 
sindacali sui problemi economici ed internazio
nali. 
• Oggi assemblee sul tesseramento e prepara
zione dei congressi a GINEVRA (Rotella) e a 
MONTREAUX (Rizzo); domani si riunisce il 

C.F. del PCI di Losanna, presente il compagno 
Nestore Rotella, della sezione Emigrazione, il 
quale parteciperà nella stessa giornata, ad un' 
assemblea a LE LOCLEe domenica ad un'altra 
a RENENS; la sezione di LOSANNA organizza 
domani una festa cittadina. 
• Domenica scorsa il compagno Giorgio Marzi 
ha partecipato ad un'assemblea sul tesseramen
to della sezione di NORIMBERGA; nella Ba
viera Nord Occidentale si è tenuta domenica 

acorsa una riunione di zona sul teaseramento e 
sulla campagna cungiesmale. 
• D compagno Claudio Cianca, della sezione 
Emigrazione, parteciperà domani al CF. del 
PCI di Colonia. La sezione di BISLOCH ha or
ganizzato domenica scorsa la festa di Emigra
zione oggi a cui ha partecipato il sindaco di 
Luzzara (MO). 
• E convocato per domenica a BRUXELLES il 
C.F. del PCI del Belgio; per domani è in pro
gramma a ROTTERDAM (Olanda) un attivo di 
partito per il lancio del tesseramento. 
• Il compagno Giorgio Marzi, della Comnùssio-
ne Centrale di Controllo, parteciperà oggi alla 
festa del tesseramento della sezione «Guido 
Rossa» di NACKA e domani all'attivo del PCI in 
Svezia, a VASTERA& 

lancio del tesseramento della sezione 
Gramsci di Basilea; domani riunione precon
gressuale a MUNCHENSTEIN e domenica C.F. 
della Federazione di Basilea. 
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L'ultimo articolo di Elio Petri 

Compagni del Pei 
limmagine 
non basta 

Elio Petri 

Questo che pubblichiamo è l'ultimo articolo di 
Elio Petri. Il regista scomparso mercoledì sera 
l'aveva scritto per il numero di ottobre della 
rivista «Gulliver». 

P IÙ CHE partecipare, ho assistito, il 6 e il 
12 maggio, a due delle tre sedute del 
seminario 'L'immagine audiovisiva di 
un partito politico: il Pei», organizzato 

dall'archivio storico audiovisivo del movimento 
operaio. Dico 'assistito» perché non avevo alcuna 
preparazione specifica per 'partecipare», ossia 
per «portare» come si suol dire, «un contributo» 
(...). Le parole «audio» e «visivo», ormai tutt'una, 
come «ortofrutticolo» soprattutto mischiate con 
altre, più antiche parole, movimento», «operaio»,^ 
mi facevano sentire come un vecchio arnese fuori 
uso, o meglio, per essere meglio compreso da tut-

rome un le/ev " 
le. 
ti, come un televisore in bianco e nero ed a valvo-

Essendo, con gli anni, diventato un uomo pun
tuale, ho raggiunto il luogo stabilito, all'ora stabi
lita, ed ho aspettato molto tempo prima che tutti 
Zu ariti arrivassero, e che le sedute principiassero. 

a prima volta, il 6, oltre al ritardo delle persone, 
che si «audiovisualizzavano» alla spicciolata, e 
con lunghi intervalli, vi fu anche un inciampo 
tecnico, che prolungò l'attesa al di là dei sessanta 
minuti (...). La maggior parte dei seminaristi mi 
era sconosciuta. Si trattava, per lo più, di persone 
appartenenti a generazioni due o tre volte più 
recenti della mia. A quando a quando, però, scor-

Sevo, qua e là, alcune facce familiari di persone, 
onne e uomini, della mia generazione. Facce di 

persone con le quali cammino assieme da trenta o 
trentacinque anni, seppure per strade diverse, e 
spesso nella discordia, in quella sorta di litigiosi
tà che sempre irretisce anche i viaggiatori più 
pazienti, se chiusi nel medesimo scompartimento 
per più e più giorni, ed anche per più e più scuris
sime notti. 

Dissi a me stesso: — questi visi di amici, l'im
broglio tecnico, il ritardo dei convenuti, anche 
dei più giovani, questa punta ineffabile di ineffi
cienza, tutto ciò mi è familiare, mi ricorda il vec
chio partito della mia adolescenza e della mia 
giovinezza, ed è sempre abbastanza umano —. 

onvenni, ancora una volta, con me stesso, che 
l'inefficienza è ancora caratteristica più umana 
del suo contrario. L'efficienza dei brigatisti rossi 
che massacrarono la scorta di Moro mi parve 
subito odiosissima, mentre sono arrivato perfino 
ad amare l'inefficienza delle guardie che, anna
spando con dita inesperte alla ricerca d'un gril
letto, perdendo pochi attimi persero la vita, ma 
senza uccidere nessuno. Quel che certamente ap
pare da riprovare è l'inefficienza, quando si pre
senta come efficienza; fatto, da noi, assai diffuso, 
e, più che umano, italiano. 

Allora, verso il finire di quella fase del semina
rio che era trascorsa in quei ritardi, fra me argo
mentai: — Non so ancora quale «immagine*, at
traverso gli •audiovisivi*, avrò del Pei, ma adesso, 
nel comportamento «faccia-a-faccia», l'immagine 
che si offre ai miei occhi è quella d'un partito 
tradizionale e italiano: nonostante l'uso di gerga
lismi e di tecnologie non tradizionali e non anco
ra perfettamente italianizzati. — E. nel ragiona' 
re in questi termini, ho capito che. nonostante h 
intenzioni, tutte accettabili, anzi lodevoli, e, in 
un certo senso originali, che avevano animatogli 
ispiratori del seminario, io restavo ancora, per 
essi, almeno in parte, un oggetto di propaganda, 
poiché, nella messa in iscena dei seminari, mi si 
voleva dare del partito un ''immagine» che non 
era esattamente quella reale, quella che, in defi
nitiva, era davanti ai miei occhi. 

S I PUÒ dire 'propaganda* soltanto in mo
do restrittivo, apertamente dispregiati
vo? Penso di no. (Si distingue infatti, 
sempre, fra 'buona propaganda» e <catti-

va propaganda»). Ed in questa distinzione si ac
cetta l'idea che chiunque abbia diritto di farsi 
propaganda. Sfa in quei «buona» ed in quel «catti
va* ci si vuole limitare ad esprimere un giudizio 
tecnico, oppure si vuole dire propro «buona» e 
«cattiva*, ossia esprimer e un giudizio morale? Mi 
pare si possa propendere per questa seconda 
spiegazione. Se non fosse cosi, non si direbbe 
•cattiva propaganda» d'una propaganda tecnica
mente efficace, ma giudicata, ad esempio, mi-
atificatrice. Cos'è, allora, la mbuona propaganda»? 
Si può dire, senza inficiare il valore ai «buona», 
che è «buona propaganda» quella che una perso
na, un partito, o anche una ditta, si fanno senza 
nascondere, travisare, tacere che l'indispensabi
le? (...). 

Cosa si vuole significare con la frase che propo
ne ai seminaristi il tema delle loro riunioni? La 
frase è la seguente: 'L'immagine audiovisiva di 
un partito politico: il Pei». Noi vedremo, nelle tre 
sedute, soltanto materiali, in prevalenza propa
gandistici, direttamente prodotti dal Pei. La fra
se, dunque, dovrebbe significare: «La propagan
da audiovisiva di un partito politico: il Pei». Ma 
se la sì rilegge, la frase originale è molto più am
bigua. Innanzitutto, non si fa riferimento, in es
sa, al fatto che i materiali sono tutti indistinta

mente prodotti dal Pei. Questo introduce un pri
mo elemento di ambiguità. Poi, nella frase, non si 
usa la parola propaganda, ma la parola immagi
ne. Che vuol dire? Forse gii ispiratori dei semina
ri vogliono invitare i seminaristi ad analizzare 
l'immagine che il Pei dà di sé attraverso la propa
ganda audiovisiva da esso stesso prodotta? 

Ma allora sarebbe stata più chiara la frase: «Il 
Pei visto attraverso la sua propaganda audiovisi
va». Se non è stata scelta questa dizione, vi sarà 
stato nella mente di chi ha ispirato i seminari un 
qualche scopo. Hanno essi preso in simpatia la 
parola immagine, ed in antipatia la parola propa-
ganda?(...). Sono gli uomini d'affari e gli «show- -• 
men» della televisione che parlano ansiosamente 
di una loro «immagine»(...f. Se io dico: «La mia ' 
immagine», tra le molte altre cose voglio dire: «Io 
appartengo al novero di coloro che usano la paro
la immagine ». E con ciò voglio dire anche: «Sono 
all'altezza della situazione», oppure: «Cerco di es
sere all'altezza della situazione*(...). 

I primi campioni che passano al nostro esame 
televisivo appartengono tutti a film che hanno 
superato la trentina d'anni di età. Si può dire che 
siano tutti film di tre o quattro anni successivi 
alla fine della guerra. Questi film del Pei ricorda
no molto da vicino i film-luce, hanno la loro stes
sa enfasi, lo stesso montaggio riduttivo, la stessa 
perentoria sicurezza nella vittoria finale. Da che 
dipende questo strano e inquietante fatto? For
se, nella lunga prospettiva storica, i linguaggi e 
gli stili prendono a stingere ed a somigliarsi, a 
confondersi? Oppure, per rivolgersi alle grandi 
masse, come era loro intendimento, gli autori di 
quei film scelsero i modelli più correnti, quelli 
più sperimentati e di sicuro esito? Del resto, i 
fascisti non avevano guardato a Vertof nella loro 
propaganda filmica? Ma c'è qualcosa, in queste 
campionature, che suscita dubbi non semplice
mente formali. La voce dello speaker che com
mentava i film, era una voce «littoria». 

M I PARE di aver riconosciuto la voce 
di Guido Notari, la più littoria di 
tutte le voci dell'«audiovisivo» fasci
sta. In quel tempo, la voce di Guido 

Notari non poteva che ricordare, per la sua in
flessibilità, fa sua metallicità, e, al tempo stesso, 
il suo turgore, il simbolo stesso del fascio. Usarla 
in un documentario comunista, ma anche usarne 
un'imitazione, era come mettere una *cimicetta» 
all'occhiello della grisaglia di Togliatti. La loro 
scelta, diciamo, semantica, discendeva da un'in
genua richiesta della 'Committènza»? O l'inge
nuità era collettiva? Oppure si richiedeva allo 
speaker d'un documentario comunista la stessa 
voce inflessibile, metallica, turgida d'un film-Lu
ce? E si era consapevoli di ciò? Oppure un mate
riale propagandistico-cinematografico era consi
derato come una cosa priva di alcun valore, e non 
degna, quindi, di tante riflessioni? E perché i 
militanti di allora, tra i quali ero io, non si rivol
tavano a quella scelta? (...) 

Negli anni '56 e '57 il Pei non ha prodotto un 
solo metro di pellicola. Non un solo documento 
filmato del grande dibattito che divampò nel Pei 
dopo il Ventesimo congresso del Pcus. Non si fa 
propaganda dei propri dubbi. «Buona» o «cattiva» 
propaganda? Si può fare della «buona propagan
da» rendendo pubblici i propri problemi? E non 
si fa «cattiva propaganda» occultandoli, o negan
doli? E non e, il procedere per questa strada, un 
avvicinarsi al metodo dei propri avversari, posto, 
poi, che tutti gli avversari seguano metodi tanto 
primitivi? 

Mi chiedo perché intorno alla «committenza» 
del Pei non sia nata una scuola di documentari
sti. un modo di lavorare e di guardare alla realtà 
comune a diverse personalità, che potesse far 
pensare ad una «scuo/a». Forse, da parte della 
'Committenza» agiva il semplice desiderio di li
mitare l'attività cinematografica allo stretto ne
cessario, senza stare tanto a complicare le cose. E 
negli autori, forse, era vivo solo il desiderio di 
«fare», e di 'fare* in prima persona, di 'emergere», 
sia pure in lavoro di mero contenuto propagandi
stico, I nomi degli autori di quel film erano quelli 
di giovani documentaristi comunisti in attesa del 
debutto professionale. Fatto il debutto essi 
scomparivano dalla attività propagandistica. Si 
può dedurre, da ciò, come un tacito accordo fra 
«committenza» ed «esecutori»? L'idea d'una scuo
la, di un metodo, d'uno stile, d'un occhio colletti
vo, era fuori delle intenzioni dell'una e degli altri. 
Un inutile lusso. Mi chiedo: — E se tante delle 
cose che tutti facciamo adesso, agli occhi di chi 
dovrà analizzarle fra trent'anni, in un seminario 
simile a questo, appariranno nella stessa pro
spettiva ai questa voce littoria: neutra e poliva
lente, il brutale reperto d'un costume che acco
muna tutti, che infila tutti nello stesso calderone 
semantico, culturale, etico? E, questo, un proble
ma che deve affrontare chi farà la propaganda 
del Pei nei prossimi anni? — Esso è un problema 
culturale e politico, prima che propagandistico. 
Non basta affermare d'essere diversi per appari
re diversi agli occhi degli altri, e, soprattutto, per 
esserlo veramente. v. 

ErròPttfi 

Francesco Alletta è nato a 
Trieste nel 1907, e della vita, 
degli umori di questa città ha 
partecipato, nelle polemiche 
culturali come nella battaglia 
politica. Autodidatta, appas
sionato di Letteratura (ha 
pubblicato un saggio su Sve-
vo), Alzetta ha conosciuto e 
frequentato lungamente il 
poeta Umberto Saba, del quale 
ora ci presenta alcuni preziosi 
ricordi e testimonianze. 

Le celebrazioni del primo 
anniversario della morte di 
Eugenio Montale m'hanno 
fatto ricordare quello di Um
berto Saba, Il venticinquesi
mo, scaduto il 25 agosto; fra 
pochi mesi, seguirà il cente
nario della sua nascita: 9 
marzo 1883 - 9 marzo 1983. 
Non sono un Intellettuale, 
però nel 1945 ho potuto in
contrarlo e nel dodici anni 
che seguirono ebbi più volte 
occasione di rimanere solo 
con lui, anche per delle ore. 

L'ultimo fugace incontro 
fu In occasione della sua par
tenza per la casa di cura di 
Gorizia nella quale, di lì a po
co, doveva spegnersi. La no
tizia del suo ricovero era no
ta a pochi amici, anche in
formati che quel mattino sa
rebbe passato alla libreria 
che porta il suo nome, e l'at
tendevano. Scese da un'au
tomobile; entrò triste, visi
bilmente ammalato, ed al 
vederci, sorpreso, si fermò 
sulla soglia. Porse aveva cre
duto d'incontrarvi il solo 
Carletto (personaggio d'al
cune sue poesie, per sei lustri 
suo fedele commesso, poi so
cio) al quale aveva ceduto in 
quei giorni tutta la proprie
tà, Non la varcò, bruscamen
te ma disse di non poter in
dugiare e porse la mano a co
loro che gli si erano avvici
nati. 

Avvertendo l'inopportuni
tà della scena me ne stavo un 
po' discosto, quasi legnoso 
per l'imbarazzo, ed invece, 
scorgendomi, Saba mi venne 
incontro e m'abbracciò con 
paterno affetto posando un 
istante il capo sulla mia spal
la: era un simbolico addio 
per tutti; e subito risali sul)' 
auto, ch'era rimasta ad at
tenderlo, per sparire. 

La cenere 
sul letto 

Abitava all'ultimo plano, 
il quarto, d'una vecchia casa 
di via Crispl e per dodici an
ni, i suoi ultimi, faticò sem
pre di più a salire tutte quelle 
scale. Le poche volte che lo 
accompagnai fin lassù mi fa
ceva sedere accanto all'unico 
letto della sua stanzetta e lui 
rimaneva sdraiato, con il ca
po, sempre coperto dal ber
retto, appoggiato al legno 
della testiera. 

Fumava la pipa e la ricari
cava di frequente compri
mendo nel fornello, col polli
ce, sino a spezzarla, l'estre
mità d'un mezzo sigaro to
scano; ma l'operazione pro
vocava anche la caduta ab
bondante di bricioli di nero 
tabacco sul bianco rimbocco 
del lenzuolo che finiva con 1' 
esserne tutto sosparso. Un 
disastro! ma lui non dava se
gno d'avvedersene. 

Il «matrimonio» 
con Trieste 

Umberto Saba visse sem
pre nelle più disagiate condi
zioni economiche. L'arredo 
della sua abitazione, salvo 1' 
essenziale, inesistente. So
prattutto l'impossibilità d' 
entrare in una clinica lo met
teva nella più estrema dispe
razione. 

La Trieste patriottarda di 
quegli anni, che buttava de
nari a palate nei pozzi senza 
fondo delle assoclzlonl indi
rizzate alla violenza contro I 
comunisti e contro la mino
ranza slovena, non si preoc
cupò d'aiutare spontanea
mente il suo grande concit
tadino almeno con la gratui
tà del ricovero in una confor
tevole clinica. 

Il poeta l'aveva cantata: 
•Mia / perché vi nacqui, più 
che d'altri mia / che ìa sco
privo fanciullo, ed adulto / 
per sempre a Italia la sposai 
col canto* / , ma 1 nazionalisti 
d'allora (e di oggi) ben sape
vano che la patria del poeta 
era tanto diversa dalla loro; 
sapevano ch'era un antifa
scista, e che aveva aperta
mente dichiarato che la vit
toria elettorale della Demo
crazia Cristiana del 18 aprile 
'48 aveva messo fine alle sue 
ultime speranze. 

E ben vero che gli ambien
ti culturali di Milano e di Ro
ma, gli testimoniavano la lo
ro ammirazione conferendo
gli nel '46 il premio Vlareg* 
gio, nel '51 il premio Taormi
na ed 11 premio del Lincei e 
nel 1953, all'Università di 
Roma, la Laurea «honoris 
causa»; ma quelli triestini fa
cevano appena appena mo
stra d'accorgersene e subito 
dopo su Umberto Saba cala
va nuovamente 11 silenzio. 

Novità per il 
cinema italiano 

al resterò 
ROMA — Il CIES (Istituto per 
la Diffusione del Cinema Ita* 
liano all'Estero) pubblicherà 
nei prossimi mesi una serie di 
studi sulle condizioni di mer* 
cato dei principali paesi con
sumatori di prodotto cinema
tografico, ad uso egli operatori 
economici e culturali italiani. 
Tale iniziativa, che nasce co* 
me compendio degli incontri 
professionali effettuati e dei 
contatti allacciati con le orga
nizzazioni cinematografiche 
estere nel triennio scorso sarà 

affiancala dalla pubblicazione 
di una rivista trimestrale dello 
spettacolo italiano. Quest'ulti
ma conterrà notizie su tutte le 
manifestazioni che si svolgo
no in Italia nel campo del ci* 
nema, del teatro, della musica 
sinfonica, dell'opera lirica e 
del folclore, sollecitando per la 
sua realizzazione anche la col* 
laborazione degli enti preposti 
alla promozione del settore tu* 
ristico. 

Natone! 1980da un ristretto 
gruppo di ex dipendenti della 
disciolta Unìtalia Film, orga
nizzatisi in forma cooperativi
stica, il CIES cura, in accordo 
con TANICA, le iniziative per 
la diffusione del cinema italia
no all'estero sovvenzionate 
dal Ministero del turismo e 
dello spettacolo con i fondi 
previsti dalla legge sulla cine
matografia. 

Ecco dal racconto di un amico triestino un ritratto inedito 
degli ultimi anni del «poeta libraio», già famoso 

ma isolato, stimato, ma povero. «Un giorno mi chiese 
i soldi per poter stampare la Storia e Cronistoria 

del Canzoniere. E mi raccontò di quando Prezzolini 
gli rifiutò un articolo contro D'Annunzio» 

n mio amico 

circonciso. Compiuto il ser
vizio militare ritorna a Trie
ste, si associa con un nego
ziante di mobili ed 11 2 feb
braio 1909 sposa la Lina, la 
cucitrice dal rosso scialle, la 
necessaria sua piccola com
pagna che tante occasioni di 
poesia gli offrirà nel lunghi 
anni di vita in comune e tan
to amata. 

«Libreria 
antiquaria» 

Nel dodici anni che segui
rono il suo matrimonio scri
verà le sue poesie più belle, 
pubblicate in volumetti sotto 
titoli che il tempo e l'occasio
ne poetica faceva diversi; gli 
nascerà una bambina; vesti
rà ancora la divisa militare 
(1915-1918); e ritornato a 
Trieste acquisterà (1919) un 
misero negozio di libri usati 
la cui insegna — Libreria 
Antiquaria — sarà l'editrice 
della prima raccolta di tutte 
le sue poesie, un volume di 
220 pagine, «Il Canzoniere* 
(1900-1921), tirato in soli 600 
esemplari. 

Quel negozio, anche se 
presto noto a tutti i ricerca
tori di libri, non lo fece ricco 
ma gii consenti di continua
re ad essere Indipendente e 
sincero. 

Dopo la sua morte, è stata 
trovata ira le sue carte una 
testimonianza che magnifi
ca la sua vita. Siamo ai primi 
giorni del 1911, il poeta è sul
la soglia dei vent'otto anni, 
non ha ancora pubblicate le 
poesie raccolte sotto 11 titolo 
«Coi miei occhi» (1912) poi 
cambiato in «Trieste e una 
donna»; e scrive un saggio 
che invia alla Voce, la rivista 
di Prezzolini che usciva a Fi
renze, accompagnandolo 
con una lettera, datata 8 feb
braio, indirizzata a Scipio 
Slataper, triestino anche lui, 
che in quel momento là diri
geva, nella quale gli confes
sava la passione con citi la
ve va scritto ed 11 piacere di 
vederlo pubblicato: «L'artico
lo che le mando — "Quello 
che resta da fare al poeti" — 

mondiale contro la volontà 
della maggioranza (Parla
mento e popolo) e poi dal fa
scisti per incitare all'odio e -
alla violenza contro I lavora
tori. 

Settembre 1943: Sabe è co
stretto a fuggire da Trieste e 
va a vivere, nascosto, a Fi
renze. Chi va sempre a tro
varlo è Eugenio Montale. Ed 
allorché, Il 1° settembre '44, 
dopo quasi un mese di scon
tri, strada per strada, la città 
è finalmente liberata, la 
gioia della riconquistata li
bertà gli rinnova lo spirito, e 
ul suo poetare «segnerà, nel 
bene come nel male, un ri
piegamento deciso verso la 
maniera della giovanezza*. I 
versi del «Teatro degli Arti
gianelli» lo compravano: 
«Falce martello e la stella d' 
Italia / ornano nuovi la sala. 
Ma quanto / dolore per quel 
segno su quel muro!». 

Quella sua voce 
così sonora 

Umberto Saba In quel mo
mento è molto vicino al Par
tito comunista, ha l'animo 
sereno, riconosce di aver be
ne spesa la propria vita: 
«... Affronto lietamente il ge
lo / di fuori. Ho in cuore di 
una vita 11 canto, / dove il 
sangue fu sangue, il pinto 
pianto. / Italia l'avvertiva 
appena. Antico / resiste, co
me quercia, allo sfacelo». 

Con 11 ritorno a Trieste 1' 
accostamento al Partito co
munista s'interrompe: la 
scelta autonoma della sezio
ne locale del partito farà sor
gere appianati. Ma ormai il 
poeta se n'è distaccato anche 
se nel fondo del cuore senti
va ch'era la sola scelta che 
liberava l'uomo. 
Un ultimo ricordo: la sua vo
ce. 

L'ho udita anche acuta, 
stizzata, terribile, scandire 
parole che suonavano con
danna: n'ebbi paura. Perciò 
l'ho sempre temuto. Il suono 
baritonale usciva continuo, 
sicuro, dal perfetto strumen
to della sua gola e dava for-

Ou« immagini dì Umberto Saba: qui sopra con la ftgtta. in alto ritratto a passeggio per Milano 

Una lettera 
inedita 

La sua fisionomia mi di
viene abituale frequentando 
la mattina sul tardi lallbre-
ria di via San Nicolò. Crede
va fossi ricco ed un giorno mi 
chiese, in tutta segretezza, se 
potevo alutarlo nella spesa 
della dattilografa che doveva 
battere a macchina la copia 
definitiva di «Storia e croni
storia del Canzoniere* da in
viare a Mondadori. Un'ope
ra, disse, che desiderava 
pubblicare perché necessa
ria alla conoscenza della sua 
poesia ma destinanta a un 
sicuro insuccesso nelle ven
dite, per cui non era col gua
dagno dei diritti d'autore che 
m'avrebbe rimborsato, ma 
col dono del dattiloscritto, 
fitto di sue correzioni a ma
no, che forse un giorno sa
rebbe potuto valere qualco
sa. Mi dichiarai felice di po
terlo aiutare e la fortuna d' 
essere stato prescelto, per si 
modesto vnere, era il com
penso più grande che potessi 
sperare. 

Volle comunque conse
gnarmelo, accompagnato 
dalla seguente lettera (anco
ra Inedita); 

Trieste, 25 giugno 1947 
Caro Alzelta, sei stato —? co

me sempre — molto buono e 
gentile. Ti ringrazio con tutto 
il cuore. 

Il dattiloscritto che adesso è 
tuo non è la riproduzione esat
ta del libro quale verrà pubbli
cato da Mondadori. Perché. 
sulle carte che mano mano mi 
consegnava la signorina Millo, 
ho fatto grandi cambiamenti; 

alcuni capitoli li ho quasi ri
fatti. Non ho ripetuti tutti i 
cambiamenti sul dattiloscritto 
originale, perché sarebbe stato 
un lavoro tremendo, e le trop
pe numerose varianti l'avreb
bero reso illeggibile. Mi pare. 
in tutti i sensi, preferibile la
sciarlo così. Ti sarò però grato 
se tu non lo darai ad altri in 
lettura prima che sia uscito U 
libro. Grazie. 

Sulla busta che lo contiene 
ho scritto «prima stesura»; in 
realtà è già la terza o la quar
ta, ma tutti gli altri dattùo-
«crittt sono stali lacerati o di
strutti. È un libro che mi ha 
costato molta fatica. So che ha 
molti difetti, ma sono ugual
mente contento di averlo scrit
to. Spero di vederti presto, e 
che, ne! frattempo, le difficol
tà insorte nella tua vita, ed al
le quali mi hai vagamente ac
cennato si siano (per quanto è 
possibile a questo mondo) feli
cemente appianale. 

Un abbraccio affettuoso dal 
tuo 

Saba 

Uno pseudonimo 
per i primi ? ersi 

Non sono un intellettuale 
ed ovviamente, tanto meno, 
un letterato — sono uno che 
ricorda —, ma per fissare un 
momento importante della 
vita di Umberto Saba e chia
rire lati rimasti sempre oscu
ri della sua biografìa, è ne
cessario ch'Io ne Indossi per 
un momento, le vesti. 

Umberto Saba nasce a 
Trieste il 9 marzo 1883 da 
Ugo Poli « Felicita Coen au
striaca di religione ebraica. 
Il padre s'imbarca per le A-

meliche prima ancora che il 
figlio nasca e riapparirà, fu
gacemente, dopo vent'anni. 
La sua giovinezza ha poca 
storia come, generalmente, 
quella degli uomini che sono 
vissuti a lungo ed è anche 
difficile da districare perché 
vissuta in un ambiente fami
liare non definito. 

Incontriamolo invece nel 
1907, al suo ventiquattresi
mo anno, appena indossata 
la divisa militare che porterà 
da soldato semplice nei due 
anni regolari di ferma. Go
drà pero di lunghe licenze 
perché subito riconosciuto e 
stimato come poeta. Nel 
1908, al 12» reggimento di 
fanteria di stanza a Salerno. 
1 ventisette sonetti del suoi 
•Versi militari» dettati, sì, 
dalla sua superiorità morale 
— si sentiva tanto più vec
chio — ma rispettosi della 
salda compagnia umana e 
popolare in mezzo a cui si 
trova. Ed alcuni vennero 

Itubblicati sui giornali d'ai-
ora con lo pseudonimo di 

Umberto da Montereste. Il 
nostro soldato avrebbe do
vuto firmarsi Umberto Poli, 
che gli suonava male sotto 1' 
accordo poetico, però quello 
sceltosi non era andato a cer
carselo fra le nuvole dei ca
stelli mediovali, come qual
cuno si provò a congetturare 
addebitandogli deliri di 
grandezza, ma glielo presta
va suo padre Ugo nato a 
Montereale paesino del Friu
li occidentale sulla riva de
stra del Cellino. Perché Um
berto nasceva cittadino Ita
liano di madre austriaca di 
religione ebraica, ma 
non fu né battezzato né 

è l'esposizione di un metodo 
di lavoro e di un programma 
di vita, oltre 1 quali non vedo 
per la poesia ih versi alcuna 
speranza di salvezza-.». 

In esso contrapponeva, co
me si sa, Alessandro Manzo
ni a Gabriele D'Annunzio; 1' 
autore dei versi mediocri ed 
immortali degli Inni sacri e 
dei cori dell'Adelchi, all'au
tore del magnifici versi, ma 
caduchi, del secondo libro 
delle Laudi e della Nave. Ac
cusava D'Annunzio ed i suoi 
famuli dell'imperdonabile 
peccato contro lo spirito al 
solo meschino scopo di ot-
tenre una strofe più appari
scente, un verso più clamo
roso. Soltanto chi fa versi col 
sincero bisogno d'aiutare col 
ritmo l'espressione della sua 
passione segue l'eterna via 
dell'arte, ch'è sempre la più 
ardita e la più nuova. Ai poe
ti, concludeva, resta soltanto 
da compiere la poesia one
sta. 

L'articolo non appare sul
la rivista e dobbiamo ricono
scere al suo direttore la legit
tima prudenza: come avreb
be potuto presentarlo alla 
Firenze di quegli anni, pre
gna del nazionalismo lette
rario e politico dei Papinl, 
Corredini, Soffici, Prezzoli-
ni, nomi allora famosi, tutti 
toscani, tutti giocolieri della 
parola che vi imperava? 

Era un discorso rivolto ai 
poeti ma toccava tutti colo
ro, scrittori e demagoghi, 
che in quegli anni foggiava
no le parole carismatiche 
che sarebbero siate usate 
dapprima per trascinate l'I
talia nella prima guerra 

ma a parole chiare, cadenza
te, con vibrazione nasale ap
pena avvertibile. È facile 
sentire la poesia d'un quar
tetto d'archi di bella musica 
italiana del Settecento; la vo
ce di Saba aveva quella sono
rità, te giuste pause, forse 
anche — per qualcuno — la 

i monotonia. 
i ~ - . •* 

Il Leopardi 
a memoria 

A me è concesso di riudirla 
sempre, é Incisa nella memo
ria in un poesia del Leopardi 
recitata da lui. Avvenne il 
giorno che l'accompagnavo 
lungo la via Mazzini, verso 
casa. Era un caldo pomerig
g i I negozi chiusi e la strada 
deserta. Parlava del Leopar
di, di lui «come un consiglie
re di tristezza», forse in quel 
momento voleva dar sfogo 
alla sua e non trovava In me 
l'Interlocutore che potesse 
raccoglierla, ed è più proba
bile. intuendo l'imbarazzo 
che mi davano le sue confi
denze, ma grato del mio mu
to rispetto, volle lasciarmene 
U ricordo e farmi «veder din 
su la soglia levar via / la di
letta persona / con chi pas
sato avrà molf anni insieme» 
e prese a declamare 11 canto 
•Sopra un basso rilievo anti
co sepolcrale.. La recitò tutta 
e la sua voce aveva una sono
rità senza fine e pause cosi 
precise da rendermi 11 verso 
chiaro e comprensibile come 
mai l'avevo inteso. N'ero 
commosso. E stato 11 più bel 
dono avuto da lui. 

Frenetico AlMfts 
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L'UNITÀ/VENERDÌ 
12 NOVEMBRE 1982 

La stagione del Teatro Stabile di 
Torino apre col classico: «Antonio 
e Cleopatra» di Shakespeare 
Eppure la regia di Mario Missiroli 
guarda un po' troppo al ventennio 

Ma Antonio Adolfo Celi e An
na Maria Guar-
nieri nello spet
tacolo di Missi
roli; a fianco: 
Shakespeare 

non era Mussolini 
ANTONIO E CLEOPATRA di 
William Shakespeare. Tradu
zione di Masolino D'Amico. 
Adattamento e regìa di Mario 
Missiroli. Scena di Mario Mis-
siroli-Carlo Giuliano, costumi 
di Elena Mannini. Interpreti 
principali: Adolfo Celi, Anna 
Maria Guarnieri, Alfredo 
Pea, Glauco Onorato, Ales
sandro Esposito, Claudio Fer
rara, Roberto Pescara, Ga
briele Martini, Anna Zappa-
rolì, Alberto Sorrentino, Pino 
Patti, Doro tea Ausenda. Mu
sica di Benedetto Ghiglia. To
rino, Teatro Stabile (Teatro 
Alfieri). 

Dal nostro inviato 
TORINO — Perché Antonio e 
Cleopatra? Forse il motivo 
immediato della scelta fatta 
dallo Stabile torinese sta nel
la esigenza di ritrovare un 
largo terreno di incontro con 
gli spettatori, dopo gli scac
chi subiti, sotto tale profilo, 
nella scorsa stagione (so
prattutto a causa del falli
mento dell'Opera dello sghi
gnazzo di Dario Fo). 

Shakespeare «chiama», e i 
protagonisti di questo capo
lavoro della sua maturità 

Programmi TV 

hanno, da noi, una rinoman
za proverbiale; accresciuta, 
se si vuole, dalle disinvolte 
trascrizioni che, della loro 
vicenda, ha fornito il cinema 
di Hollywood. 

Una vaga àura hollywoo
diana, o comunque cinema
tografica, si porta dietro A-
dolfo Celi; e la musica di Be
nedetto Ghiglia, dal suo can
to, si atteggia come una «co
lonna sonora», ora sostenen
do con impeto i momenti più 
romanzeschi (o romantici) 
dell'azione, ora ironicamen
te straniandola, ove essa ri
piega su toni e cadenze di 
commedia. 

Situato in una dimensione 
tutta mediterranea rimane, 
comunque, il cuore del 
dramma. E non per niente 1' 
ampio praticabile ligneo, de
bolmente concavo e in lieve 
pendenza verso la ribalta, 
che costituisce l'impianto 
scenico (lo affiancano, tre 
per lato, sei enormi colonne, 
mentre il fondale rappresen
ta il cielo dell'emisfero set
tentrionale, con tanto di co
stellazioni ben rilevate), reca 
disegnata sulla sua superfi
cie la pianta dell'ex Mare 
Nostrum, e dei paesi riviera

schi. 
Qui è il campo del conflitto 

fra un Oriente e un Occiden
te che dovrebbero incarnare, 
senza pretese di riscontri 
troppo attuali, due culture o. 
civiltà diverse: edonistica, 
raffinata, misteriosa e mi
sterica quella d'Egitto, nella 
quale Antonio si è integrato 
(ma non completamente); 
guidata dalla ferrea logica 
del potere, da una lucida vo
lontà di dominio, cui anche 
ogni affetto o piacere deve 
essere subordinato, l'altra, di 
Roma, di una Roma ormai 
quasi imperiale. 

Le cose, però, si complica
no, se Antonio ci si offre alla 
vista abbigliato come una 
sorta dì incrocio tra un pira
ta salgaiiano e un Garibaldi 
da Opera dei pupi; e se, all'e
stremo opposto, circondato 
da una corte in bianche vesti 
fra talari e militaresche, Ot
tavio Cesare, esangue come 
un vampiro a digiuno (per 
quanto rubizzo è invece il 
suo avversarlo), ha i gesti e 
gli accenti ieratici, melliflui, 
tortuosi dell'alto sacerdote, 
o, diciamolo pure, del som
mo pontefice. È insomma un 
Ottavio già divinizzato come 

Augusto, .na che sembra ef
figiare con molto anticipo, 
addirittura, qualche capo 
della Chiesa cattolica di no
stra recente conoscenza. -

Così, precipitando giù a t 
traverso i secoli, Antonio 
morente può alludere nell'a
spetto a un Mussolini appic
cato (non per 1 piedi, tutta
via), rosseggiante di ferite; e 
a Cleopatra, a quel punto, ri
schia di toccare la parte, ahi
noi, di Claretta Petacci. Ma 1 
conti di tante forzose simili
tudini non tornano, pur se è 
comprensibile l'intento di 
Missiroli, volto a prefigura
re, nella tragedia dell'inglese 
Shakespeare, d'ambiente ro
mano e di fonte greca (Plu
tarco), una linea di ricerca, 
che muova assai da lungi, 
sui miti italiani, patriotti
smo, imperialismo, decaden
tismo. Per la primavera del-
1*83, come sappiamo, il regi
sta annuncia il più volte pro
messo allestimento dell'ine
dito lavoro teatrale di Tullio 
Kezich su D'Annunzio (ma ci 
incombe in futuro, se abbia
mo capito bene, anche un te
sto imperniato su Galeazzo 
Ciano). 

D Rete 1 
12.30 COLLOQUI SULLA PREVENZIONE 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale di archeologi 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ILLUSIONI PERDUTE - da H. de Battac. Regìa di M. Cazeneuve 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 IN DIRETTA CON H. TG1 Di EmO» Fede e Sandro Baldoni 
16.00 VITA DEGÙ ANIMALI - eie cure patentato 
15.30 HAGEN - Telefilm con Chad Everett e Arthur H« (2* pane) 
16.20 RICHIE RICH - Cartone animato di Hanna e Barbera 
16.45 DICK BARTON. AGENTE SPECIALE - Telefilm con Tony Vogel 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 NERO. CANE DI LEVA - Cartone animato 
17.20 ADDIO MICCY - con Bill Travars. Regu di Jack Couffer 
17.45 GU ANTENATI - Cartone armato di Hanna e Barbera 
18.10 PANTERA ROSA - Cartone animato 
18.25 INVITO ALLO SPORT - «U» vela» 
18.S0 HAPPY MAGIC - Con Fonzie « «Happy day». 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 PING PONG • Confronto su problemi di attualità di Piero Bedatozzi 
21.20 LA NOTTE DEL DEMONIO - F*n di Jacques Tourneur. con Dana 

Andrews. Peggy Cummins. Brian Wide (1* tempo) 
22.20 TELEGIORNALE 
22.25 LA NOTTE DEL DEMONIO - Firn (2* tempo) 
23.00 A DOMANDA RISPONDE * Programma 6 Arrigo Levi (5* p.) 
23.40 INCONTRI DELLA NOTTE 
00.25 T G 1 - NOTTE 

20.05 SUONO IMMAGINE - di Ez» Atovisi 
20.40 «CASTYE» (Le favole russe) - Omaggio a Igor Stravinse nel cente

nario della nasata. Baleno in un atto 
22.05 KASSEL. DOCUMENTA 7 - «Arte intemazionates di Alfredo Di Laura 
22.35 - TG 3 

D Canale 5 

• Rete 2 
12.30 MERIDIANA - PARLARE AL FEMMMLE di A. Bruno e C Massa 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 VISTI DA VICINO - EmSo Tedrt. pittore di Renzo Bertoni 
14.00 TANDEM • Due ore in drena con Enza Sampò 
16.00 LA CIVILTÀ DELLE CATTEDRAU • «H romance* 
16.30 R. GARAGE - Con Renzo Palmer. Marina Fabbri. Segue Telefilm 
17.30 TG2- FLASH ^ ^ 
17,35 DAL PARLAMENTO 
17.40 SERENO VARIABILE • Settimanale di turismo e tempo Icaro 
18.40 TG2SPORTSERA 
18.50 CODICE ROSSO FUOCO - T«4e«m con Lame Green* 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 VERDI - «Il vecchio mago», sceneggiato con Ronald Pickup. Carla 

Fracci e Omero Antonimi. Regia di Renato Castelani 
21.45 TG2 • DOSSIER -cu documento dal* settimane» di E.Mastrostef ano 
22.35 TG2- STASERA 
22.45 L'INDIZIO. 5 INCHIESTE PER UH COMMISSARIO - «n ctento senza 

nome» con Uno Traisi. Ida Di Benedetto. Reguj di A. Carnieri 
23.46 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
17.20 LA DRAMMATICA STCIR1A DI SAMUEL MUDO-Con OwwwVV**-

ver, Susan SuBvan. Regi* di Paul Wendkos (2* parte) 
18.30 L'ORECCMOCCMO • Quasi un quotidiano tutto di music* 
19.00 TG 3 - Intervafto con «Gianni e Pinotto» 
19.35 SALERNO. CINEMA FESTIVAL DI Antonio Ciotti (2* pam) 

8.40 Cartoni animati: 9.10 «Aspettando 1 domante, teleromanzo; 9.40 
«Una vita da vivere», teleromanzo; 10.30 Telefilm: 11.30 «Doctors». 
teleromanzo; 12 «Mary Tyler Moorea, telelBin; 12.30 eSiae; 13 «H pran
zo è servito»; 13.30 «Aspettando 1 domani», teleromanzo; 14 «Sentie
ri», teleromanzo; 15 «Una vita d* vivere», teleromanzo; 16 «General 
Hospital», teleromanzo; 17 Cartoni animati; 18 «Haxzard». Telefirm; 
18.30 «Popcom»; 19 Cartoni animati; 19.30 «Wonder Woman», Tele
film; 20.30 Premiettssim* '82; 22.00 «Pretty Baby», Film di L. Malie, con 
K. Carredtne; 0.15 «La monaca di Monza» Firn di E. Visconti, con A. 
Heyvrood* 

• Italia 1 
9.30 «Henry e Kip», Telefoni; 9.55 Cartoni animati: 10.20 «GS enwgieiH 
tr». Telenovela; 11.05 «Poliziotto di quei ti tre». TatofOm; 11.55 «Vita da 
strega». Telefilm: 12.20 Cartoni animati. 14 «GS «migranti»; 14.50 
«VogSo essere ornata in un letto di ottono», fian «f C Wattora con D. 
Reynolds; 16.45 Cartoni animati. «Heriem contro Manhattan», Tetefflm; 
«Lady Oscar». Cartoni animati: 19.30 «Henry a Kip». Telefoni; 20 «Vita 
da strega». Telefilm.- 20.30 «la Tosca». Fani di L Ma ani con M. Vitti. L. 
Proietti: 22.30 «Poliziotto di quartiere», Tetafim; 23.30 Incontro di 
boxe. " 

CU Retequattro 
9.50 «Dantin* days»; 10.30 «Pi amo di Pasoue», FBm di M. Snavetson. 
con C. Heston; 12 «Da* onesti faoriUgge», Telefilm; 13 Cartoni animati; 
13.30 «Vicini troppo vicini», Tatefom; 14 aOancaV days»; 14.50 «La mia 
geisha». Firn di J . Cardm\c*n S.MacLain». V. Muntand: 16.30 «Ciao 
ciao»; 18.00 Cartoni rnémàtt. 18.30 «Duo onesti fuorilegge». Tetafim; 
19.30 eCherfcV* Angeli». Tetafim; 20.30 «Oynesty», Tetafim; 21.30 «I 
tre giorni del condora. F*n di $. POBBLIU con R. Reotord. F. Dunavray. 

• Svizzera 
rtSchnaider; 19.15 

21.45 Gabon Becawd a 
16.15 «L'amante». Firn di C Santet. con 
Incontri; Patricia IKuhiinrch; 20.15 Ti 
Montreux; 22.55 «• daino di Vìdigafe.Ti 

D Capodistria 
18.00 «Alta pressione»; 19 Temi «Taltaalile; 19.30 TG • Punto «rincon
tro; 20.15 «R bivio». Fam di F. Cerchio, con C VanoL R. Vaiano; 22.00 
TG • Tuttoggi; 22.15 Peeeo «fi « 

D Francia 
19.45 «fi teatro di Boavara»; 20.00 
affiati», Tetafam; 21.40 Apostrofi. 23,05 et 

D Montecarlo 
18.35 Spazio dteaark 19.30 
« Robin», Tetafam; 20.30 
FfcVn. 22.00 Ovaoi gol. 

20-35 «Con fu artiga 
» rnin. 

Per gli 80 
anni del 

Petruzzelli 
Bari ha 
deciso: 

si trasforma 
in Broadway 

ROMA — È sempre il discorso 
di Maometto e della Monta* 
gna. Uno sta li, l'altra là, ma si 
sono incontrati qui, a Roma: il 
Teatro Petruzzelli di Bari, di
ciamo, con la stampa interes
sata alle vicende artistiche di 
questo glorioso teatro de! Sud. 

Tanto per incominciare, il 
teatro compie ottant'anni 
(1903*1983), e nella sede roma* 
na della regione Puglia — vel* 
luti smeraldini, incorniciati 
da legno chiaro — lo «staff» 
del Petruzzelli ha annunziato, 
ieri, l'anniversario. Insieme al 
cartellone 1982*'83, articolato 
in cinque momenti: Stagione 
lirica e concerti; Tcatrodanza; 
Festivalcastello; Cinema al 
femminile; Iniziative collate
rali. 

La stagione lirica (si inau
gura a gennaio) comprende: 
«La forza del destino» (con la 
Montserrat Caballé); «La Tra* 
viata» (con Katia Ricciarelli); 
•Madame Buttcrfly» (con Rai-
na Kabavanska); «Lucia di 
Lammcrmoor» e «L'Italiana 
in Algeri». I concerti, affidati a 
voci liriche, ospitano intanto 

Marilyn Home e Luciano Pa* 
varotti. 

Teatrodanza dà la spinta i* 
nlziale: la stagione si inaugu
ra, infatti; il 16 novembre, con 
«Ain't Misbehavn», un musi* 
cai che presenta un program* 
ma centrato su Broadway. Se
guono gli spettacoli del Grand 
Magic Circus, della compa
gnia di Carolyn Carlson, del 
Momix Dance Theatre, del 
Ballct du XX Siècle di Béjart, 
intramezzati dalla prosa («L'a
nima buona di Sezuan», di 
Brecht, presentata dal Piccolo 
Teatro di Milano) e dalla pre
senza di Eduardo che presenta 
una rassegna di poesie napole
tane (26, 27 e 28 novembre). 

Il Festivalcastello (1° lu* 
glio-30 agosto) comprende l'o
pera «Don Pasquale» di Doni-
zetti, il cosiddetto «Progetto 

Mudra- e cioè lezioni e incon 
tri sulla danza antica e moder
na» nonché il Jazz di Chicago. 

Il Cinema al femminile si i* 
dentifica con un ciclo di film 
che hanno per tema centrale 
la donna, mentre le iniziative 
collaterali poggiano su mo
stre, film di balletto, incontri 
con artisti, lezioni aperte ai 
giovani; prove guidate (acces
so alle prove generali degli 
spettacoli lirici), attività in de
centramento e un convegno 
delle associazioni «Amici della 
Musica», tra il 20 e il 21 dicem* 
bre. Diremmo che si tratta di 
un buon cartellone, valido per 
la sua molteplicità e per la ca* 

Eacità di trasformare eli ot* 
int'anni del Petruzzelli nella 

gioia di avere quattro volte 
vent'anni. 

Erasmo Valente 

Il pericolo, che avvertiamo 
nel caso specifico di Antonio 
e Cleopatra, è di trovarci da
vanti uno Shakespeare «no
stro contemporaneoi nel 
senso peggiore: abbassato, 
più che avvicinato, all'epoca 
presente. Lo stesso protago
nista maschile, fatta salva 
una certa, efficace corposità 
di insieme della prestazione 
di Celi, risulta ingaglioffito. 
Ma la difficoltà di riunire in 
una struttura coerente le 
sparse intuizioni interpreta
tive si riflette ancor più nel 
personaggio di Cleopatra, 
che ora assume movenze sti
lizzate da teatro orientale 
(del lontano Oriente, Cina o 
Giappone), ora affetta ma
niere borghesi e civettuole, 
con qualche implicazione sa
tirica nei confronti delle va
rie «dive* cimentatesi, sullo 
schermo, nel ruolo della Re
gina d'Egitto. Ora acquista 
gli scatti, i sussulti, le insof
ferenze di una moderna ne
vrosi da trauma sentimenta
le: ed è forse su tale ultimo 
versante che la Guarnieri 
può cavare il meglio dal suo 
inquieto talento. 

Fissato nella «cifra» geli
damente rituale di cui si è 
accennato prima, il Cesare 
Ottavio di Alfredo Pea non 
manca di rilievo. E Glauco 
Onorato, come Enobarbo, 
riesce a esprimere nella fase 
culminante della storia, do
po un avvio abbastanza in
certo, la gagliarda malinco
nia del soldato, partecipe so
lidale e distaccato delle im
prese dei Grandi. 

Ma, nel complesso, la com
pagnia denuncia fiacchezze 
e lacune, anche sensibili: si 
guardi allo scarso risalto del
la figura, così intensa sulla 
pagina, di Sesto Pompeo (1* ' 
attore è Claudio Ferrara). La 
sequenza del banchetto sulla 
sua nave consente a Missiro
li di far oscillare, in una spe
cie di autocitazione da prece
denti spettacoli, la piattafor
ma a cerchio, che simboleg
gia il bastimento, con quanti 
vi si raccolgono sopra: sta
volta, del resto, gli interpreti 
non sembrano in genere mi
nacciati dalla evenienza di 
rovinose cadute; anzi, la rap
presentazione è abbastanza 
statica, quasi oratoriale, in 
più tratti, e un tantino este
nuante per la sua lunghezza 
(tre ore e cinquanta minuti, 
alla prima torinese, inclusi 
due brevi intervalli). Il pub
blico, nella schiacciante 
maggioranza, ha resistito fi
no alla fine, e applaudito con 
calore. Ma le scolaresche as
siepate nella galleria, con la 
loro turbolenza, non agevo
lavano l'ascolto. 

Aggeo Savioti 

Di scena Il Gruppo della Rocca ha allestito 
«La forza dell'abitudine» dell'autore austriaco 
che sembra dover diventare il «caso» dell'anno. Il testo 
valeva l'attesa, ma lo spettacolo ancora non c'è... 

In Italia 
non 9 y 

ce 
spazio per 
Bernhard? 

Una scena dallo spettacolo 
del Gruppo della Rocca 

Radio 

. Tale* waamu.20. i l 
a uuiiaiileoaiH di 
23.00 Cantico; il mare. 

Scegli il tuo film 
LA NOTTE DEL DEMONIO (Rete 1 ore 21,30) 
Jacques Tourneur, già autore nel 1942 del celebrato (e ricalcato) 
«Bacio della pantera», qui, ad oltre un decennio da quella prova 
magistrale, si cimentava con una vicenda classicamente horror. 
Storia di vaticini mortuari, pergamene funeste, mogli rapite, spiri
ti maligni e chi più ne ha più ne metta. 
PRETTY BABY (Canale 5 ore 22,00) 
Sotto la firma prestigiosa di Louis Malie (1978) questo film rac
conta con grande maestria formale la storia un po' morbosa di una 
dodicenne nata e cresciuta in una casa di appuntamenti e destina
ta anch'essa, nonostante la ancor tenera età, al mestiere materno. 
Un fotografo innamorato la chiede in moglie per sottrarla diciamo 
così al «libero mercato». Si facevano qui Te ambigue fortune cine
matografiche della precoce Brooke Shields (che anche nella vita ha 
una madre che la «amministra» oculatamente), mentre il protago
nista maschile è il bravo Keitb Corredine. Opera molto estetizzan
te e ricercata che non sortisce effetti drammatici all'altezza di 
quelli formali. 
I TRE GIORNI DEL CONDOR (Rete 4 ore 21,30) 
L'americano Sydney Pollack servendosi di due attori fascinosi e 
consumati come Robert Redford e Fave Dunaway racconta una 
credibile e sanguinosa parabola spionistica. Il nostro «Condor* (a-
gente della CIA dai compiti molto singolari e poco avventurosi, 
all'inizio) scampa per caso a un orribile massacro in cui muoiono 
atrocemente tutti ì suoi colleghi d'ufficio. Costretto per salvarsi a 
cercare il bandolo dalla truce matassa, il nostro scoprirà che oltre 
a una CIA, c'è anche una contro-CIA e chissà quante altre organiz
zazioni spionistiche una contro l'altra annate. 
LA TOSCA (Italia 1 ore 20,30) 
La tragedia di Tosca volta in commedia tramite le ironiche arti di 
Monica Vitti e Luigi Proietti (il patriota Cavaradossi). Il regista, 
Luigi Magni, compie anche il miracolo di far cantare la Vitti, 
mentre a Proietti il versante musicale nei. è per niente nuovo. La 
vicenda: cantante ama petriota che perfido tiranno fa fucilare per 
gelosia. 

Rete 2: 27 gennaio, Verdi muore 
Nona e ultima puntata (Rete 2, ore 20,30) dello sceneggiato 

verdiano di Castellani: il maestro completa la stesura di Otello e, a 
80 anni suonati compone anche il Falstaff. La sua vicenda musica
le si ferma, mentre nella vita ha ancora da subire il dolore per la 
morte della sua Giuseppina (1897). Ormai stanco e deluso di tutto 
(«Penso che la vita è la cosa più stupida e quel che è peggio, 
inutile»), Verdi muore alla età di 88 anni, il 27 gennaio 1901. 
Salutiamo perciò stasera il dignitoso Ronald Pickup, Carla Fracci 
e tutti gli altri interpreti di questo discusso ma popolarissimo 
sceneggiato che ha diviso gii appassionati della lirica. 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 .7 .8 .9 .13 ,19 . 
23: GR1 Flash 12, 14, 15. 17, 21 : 
6.06-7.40-8.45 La combinazione 
musicale: 6.15 Autoradio flash; 6.46 
Ieri al Parlamento: 7.15 GR1 Lavoro; 
7.30 Ecfcola del ÒR 1 ; 9.02 Rad» an
ch'io '82; 10.30 Canzoni dal tempo: 
11.10 Musica, musica; 11.34 • 
orando amore di Foumier; 12.03 Via 
Asiago Tenda: 13.35 Master. 14.28 
Piccolo collezionista; 15.03Radkxjno 
servizio: 16 n pagjnone; 17.30 Ma-
star under 18:18 Divertimento musi
cale; 18.30 Globetrotter; 19.20 Re-
dnuno jazz '82; 20 La ctwam. di 0 . 
W. Jarrold: 20.30 Le giostra: 21.03 
Concerto dreno da J. Botner; 21.55 
Autoradio flash; 22.50 Oggi al Parta-

23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05,6.30.7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.30, 16.30, 17.30, 18.30. 
19.30. 22.30; 6-6.06-6.35-7.OS I 
giorni; 8 La salute del bambino; 8.45 
«Gfonata Wild i grande», di H. Fret-
dètg: 9.32 Lana che tra: 
10.30-22.50 Radodue 3131: 
12.10-14 Trasrnasrani ragionar; 
12.48 Hit Parade: 13.41 Sound 
traefc; 15 II dr. Antonio; 15.30 GR2 
Economia; 15.42 Concorso RAI par 
radwxt animi; 16.32 Festiva"; 17.32 
Le ore data musica: 18.32 • geo del 
sole; 19.50 Speciale GR2 • Cultura: 
19.57 Tutti quegfi anni fa; 20.57 
Nessun dorma...: 21.30 Viaggio ver
so la notte; 22.20 Panorama parta-

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45.7.25.9.45. 
11.45, 13.45, 15.15. 18.45. 
20.45. 23.55. 6 Quondurna Redo-
tré; 6.55-8.30-10.45 II concerto del 
rrvtttjno: 7.30 Pnma pagina: 10 Noi. 
voi. loro dorma; 11.48 Succede in Ita
la: 12 Pomeriggio musicale; 15.18 
GR3 Cultura; 15.30 Un certo ducor-
so; 17-19.45 Spenotre; 19 Concerti 
d'autunno, erettore: B. Thomas; 21 
Rassegna date riviste; 21.10 Bienna
le (nuoce; 22 Ubri novità; 22.30 
Spaciotra; 23 N jazz. 

LA FORZA DELL'ABITUO!* 
NE di Thomas Bernhard, tra* 
duzionc di Umberto Gandini. 
Regia di Dino Desiata, con 
Bob Marchese, Giovanni Bo
ni, Ireneo Petruzzi. Sesto Fio* 
rcntino; 

Nostro inviato 
FIRENZE — C'era grande at
tesa per questa «prima* nazio-
naie del Gruppo della Rocca, 
che dopo mesi di studi e di pro
ve dava finalmente alla luce la 
sua realizzazione de La forza 
dell'abitudine di" Thomas Ber
nhard prodotta insieme al Co
mune di Sesto Fiorentino. Il 
convegno organizzato ai primi 
di settembre per far conoscere 
al pubblico il mal noto autore 
austriaco ne aveva infatti san
cito perentoriamente la gran
dezza. E insieme aveva rassi
curato sull'impegno del Grup
po a ricavare da questo testo 
-perfetto nella struttura e af
fascinante nella scrittura, tea-
tralissimo nella sua filosofici-
tà» ogni occasione possibile di 
divertimento e di gioco. La 
morbosa monomaniacalità di 
Bernhard, cupamente reclina
ta sui temi della morte, della 
vita come fardello, non voluto 
ma inevitabile, pareva promet
tere un gioco intellettuale in
trigante e seducente. 

In un piccolo circo di provin' 
eia cinque esseri umani ripeto
no giorno dopo giorno i gesti 
che li fanno vivere. Il giocoliere 
gioca abilmente con i suoi piat
ti e con le illusioni di lucrose 
scritture internazionali. Il 
—pagliaccio ripete le sue im-
perterrite giravolte. Il domato
re ritorna dal suo numero sem
pre più malconcio e affida or
mai alla birra il compito di so
stenerlo. La nipotino del diret
tore, infine, un po' servetta un 
po' funambola, accende di va-

f hi desideri la spenta troupe. 
'utti sono tenuti insieme da 

Caribaldi, il tirannico diretto-
re che la sera, finito lo spetta
colo, ti costringe a provare os
sessivamente, da ventidue an
ni ormai, il Quintetto della 
Trota, di Schubert. È lui che 
incarna (in una follia in cui 
tragedia e commedia si mesco
lano, o meglio, la commedia è 
tragedia) l'illusione che sia 
possibile attribuire un senso 
alla propria esistenza: 'Se per 
una volta/ soltanto/ per un'u
nica volta soltanto riuscissi/ a 
portare a termine/ il Quintetto 
della Trota/ un'unica volta 
una musica perfetta*. La pro
va fallisce ogni giorno, e ogni 
giorno deve essere ineluttabil
mente ripresa: /Non vogliamo 
la vita/ Eppure bisogna viver
la/ Odiamo il Quintetto della 
Trota/ Eppure va suonato*. 

Che la parabola sia simbolo 
della crisi della nostra cultura 
vadasi. L'assunto e chiaro, li
neare, disperante; che sia an
che una perfetta macchina 
teatrale è più dubbio. Oppure 
la macchina non è ancora ben 
rodata; i meccanismi non ren
dono come dovrebbero. 

Ad apertura di sipario la 
scena è bella, con quell'angusto 
e suggestivo spaccato di car
rozzone ingombro di strumenti 
e cianfrusaglie. Non c'è spazio 
per muoversi, i lunghi dialoghi 
(ma forse si tratta di monolo
ghi giustapposti) rimbalzano 
cupamente sulle pareti che in
combono. Il tragico alita furi" 
intorno, ma il grottesco non 
riesce a prendere campa. La 
regia è come contratta: Ù solido 
Caribaldi del bravissimo Bob 
Marchese non cela fa, da solo, 
a condurre in porto la sua zat
tera. Nel secondo movimento 
questa affonda, netta lentezza 
di tempi che il pur bravo Gio
vanni Boni non riesce ad armo
nizzare e che il granitico Ire
neo Petruzzi si impegna per 
parte sua a scardinare del tut
to con l'inopportuna foga di 
una recitazione ottusa. Nel 
terzo tempo (tutti in scena) 
con gli strumenti che final
mente prendono vita, seppure 
maldestramente, tra te mani, 
con la farsa che ha ormai rotto 
gli argini e penetra negli an
fratti, lo spettacolo riesce a 
prendere finalmente corpo, il 
riso illividito si accampa, gli 
spazi serrano e soffocano mo
vimenti che prima non erano 
neppure tentati. 

Insomma, sia pur tardi, lo 
spettacolo si affaccia, la tradu
zione di Umberto Gandini (che 
gli esperti ci dicono bella) apre 
spiragli su quella grandezza fi
no ad allora velata; persino la 
pallida regia di Dino Desiata 
pare acquistare colore. Certo è 
un po' tardi, ma c'è la speran
za che, forse in futuro, quei 
tempi così slabbrati, quei ritmi 
così luculenti, quell'inerzia 
vengano corretti da un lungo 
rodaggio e che il -coso Ber
nhard* possa davvero esplode
re. 

Ssrs MMiìonc 

Nando Gazzolo 

La TV fa 
la storia 

a dispense: 
«GU 

etruschi 
batteranno 

J.R. » 

«J.R. se la dovrà vedere con 
Giulio Cesare». Emmanuele 
Milano, direttore della Rete 1 
della RAI, si lascia prendere la 
mano dall'atmosfera patrizia 
che si respira alla Curia, nei Fo
ri imperiali, sceso fin qui dai 
piani alti di viale Mazzini per 
dire due parole in favore della 
trasmissione che si gira tra le 
vestigia romane. Il titolo? La 
straordinaria storia dell'Italia. 
Le ambizioni? Quella di fare un 
monumento ai Bignami, un co-
lossal delle enciclopedie e di
spense, un fotoromanzo delle 
vicende d'Italia, con Cornelia, 
venerata madre dei Gracchi, 
nel suo impegno di cuoca, o En
rico Toti, con la nota stampella, 
alle prese col farmacista. Ci 
vorranno diversi anni per man
dare in onda l'intera Storia: le 
prime «dispense» (nove), che si 
occupano dell'Italia dalle origi
ni alle soglie dell'Impero, ver
ranno trasmesse a gennaio. 

La Rete 1, a giudicare dal de-
filée di autorità chiamate sul 
set per presentare l'operazione 
alla stampa, punta molto su u-
n'opera2Ìone che — così come è 
stata descritta — desta molti 
sospetti. Il più grosso l'abbiamo 
anticipato: che anziché un serio 
•incontro» con la storia il mal
loppo televisivo sia piuttosto 
indirizzato ad assumere i carat
teri di una divulgazione troppo 
schematica, come certe iniziati
ve editoriali assai dubbie ma di 
buona fortuna. 

Milano però svela buoni pro
positi: «Non la storia attraverso 
le date e gli avvenimenti, ma 
una ricerca del perché sono po
tuti accadere, certi fatti, stu
diando la società dei diversi pe
riodi». «Vogliamo mostrare co
me si curavano gli antichi, cosa 
mangiavano, come si vestiva un 
soldato». Lodevoli intenti se 
non fossero accompagnati subi
to dopo da un grido d'allarme, 
guesto sì già «storico»: «Aiutate 

ìiulio Cesare contro J.R, gli E-
truschi contro i Texani». Ma 
per far questo non va bene Ma-
zinga, nonostante anche lui sia 
già un po' demodé?. Ma Milano 
continua: «È un'operazione co
raggiosa della televisione pub
blica perché "buttiamo" la tra
smissione storica in onda il 
martedì alle 21.30, incuranti 
degli indici di gradimento». 
Una collocazione da sempre 
difficile per la prima Rete Rai. 
perché, tradizionalmente, sulla 
seconda c'è il film. E sulle pri
vate, pure. 

Ma ora qualche cenno nei 
merito di questo progetto per il 
quale già circolano forse troppe 
frasi solenni. Si tratta di un'ora 
di storia raccontata dagli spe
cialisti, ospiti di volta in volta 
dello storico Filippo Coarelli, 
che conduce in studio, con 1* 
aiuto di Nando Gazzolo, Gian
na Piaz e Rossana Podestà. Un 
programma firmato da Mario 
Francini e Adriana Borgo-rovo, 
che si preoccupano di mixare 
gli interventi in studio (la pre
stigiosa Curia) con spezzoni dì 
film, di riprese documentarie. 
di ricostruzioni scenografiche. 
cioè a dire della ricostruzione dì 
•ambienti» quali l'angolo del 
farmacista, della massaia, e via 
dicendo, di questo o quel seco
lo. Una curiosità: la «nomina
tion» di Coarelli è avvenuta do
po che Milano, guardando ca
sualmente una trasmissione 
sulla francese Antenne 2, ha 
•coperto che era condotta da 
uno storico italiano: Coarelli. 
appunto. «E perché non do
vrebbe venir da noi mi sono 
chiesto?». Speriamo che anche 
questa «storia a dispense» non 
risulti alla fine guidata dalla 

improvvisazione. 

Silvia Garambois 

i 
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Seconda raccolta dei «racconti 
commerciali» del grande scrittore: 
furono «fabbricati» durante la Crisi 
solo per soldi. Ma con grande arte 

Stallone 
trionfa negli 
Stati Uniti 

HOLLYWOOD - Ancora una 
volta la crisi del box-office a. 
meritano è stata risolta da 
Sylvester Stallone. Dopo mesi 
di stasi, gli incassi dei maggio* 
ri cinema USA hanno regi» 
strato un'impennata grazie a 
•First Wood», di Stallone prò* 
dotto dalla Orlon. Non tutto II 
merito della svolta è pere suo. 
Secondo il settimanale «Varie* 
ty», infatti, la crisi è stata su* 
perata anche per l'ottima riu
scita di «Halloween Ut- della 
Universa! e di «Monsignor* 
della 20th Century Fox. 

«Una giornata 
particolare» 

a Parigi 
PARIGI — «Una giornata par» 
titolare», il film di Ettore Sco
la interpretato da Sofia Loren 
e Marcello Mastroianni, sta a« 
vendo un destino curioso: è ra
rissimo che un film trovi chi lo 
riduca per le scene teatrali. 
Nel caso del film di Scola Tee* 
cezlone si è avuta per ben due 
volte: l'anno scorso in Italia, 
con un adattamento firmato 
dallo stesso Scola e ora in 
Francia con una traspostilo* 
ne realizzata da Jacques We
ber, che va in scena in questi 
giorni a Parigi. 

Così 
Fitzgerald scrisse in dollari 

Nel 1031, Francis Scott Fitzgerald aveva ormai definiti
vamente lasciato Parigi, l'Europa. La moglie Zelda era 
ancora peggiorata e nel febbraio dei '32 sarebbe stata co
stretta a un nuovo ricovero In casa di cura per malattie 
mentali, a Baltimora. La rovinosa parabola discendente, 
che si sarebbe conclusa con la morte nel '40, era per Fitzge
rald già cominciata e anche l'uscita di «Tenera è la notte* 
(1934), accolto freddamente dal pubblico, contribuì poi ad 
accentuare uno stato di crisi irreversibile. 

Ma attorno le cose andavano anche peggio, la gente ave
va già per forza mutato profondamente stile di vita e abi
tudini. 11 crollo economico del '29 e la conseguente depres
sione avevano stravolto, modificato senza complimenti il 
«paesaggio americano, e lo stesso Fitzgerald, trentaselen-
ne precocemente invecchiato, non poteva non risentirne. 
«Era un mondo in cui ai balli i ragazzi non offrivano più 
fiori alle ragazze,*in cui gli studenti si pagavano gli studi 

LA MOSTRA Alla Volpaia 

E Soffici scoprì 
Giotto nel '900 
Nostro servizio 

VOLPAIA — Dopo la megae
sposizione milanese dello 
scorso anno, prosegue rime-
resse critico/mercantile per 
gli anni Trenta. Uno degli ul
timi episodi è dato dalla mo
stra, nella restaurata chiesa 
rinascimentale di Volpaia a 
metà tra Firenze e Siena, dei 
•lavori per affresco! di Ar-
dengo Soffici, dove sono stati 
raccolti alcuni affreschi su 
tela e legno, tempere e altro 
eseguiti dall'artista toscano 
tra il 1932 e il '34. Negli anni 
Trenta si guardò all'affresco 
con rinnovata attenzione. Lo 
scopo era quello di recupera
re una formula espressiva di 
immediata comprensibilità 
e, soprattutto adatta a cele
brare i fasti e le imprese del 
regime, formula alla quale 
molti non tardarono ad ade
rire, da Sironi a Carrà, da 
Funi a Campigli. Ad onore di 
Soffici, del resto ormai ben 
lontano dalle arditezze avan-
guardlstiche della gioventù, 
va detto che non fu questa 
l'angolatura, cioè l'intento e-
plco-celebratlvo, attraverso 

la quale si rivolse alla tecni
ca dell'affresco. 

Le immagini in questione 
attestano piuttosto fatti e 
personaggi della vita campa
gnola nella quale l'artista si 
era confinato dà tempo, op
pure di una religiosità sem
plice e di palese ascendenza 
giottesca nel tratto espressi
vo, cosi che le figure rappre
sentate, sono orientate ad 
una rustica classicità da 
buon tempo antico. 

Limitata e tangenziale 
nella vicenda di Soffici, que
sta esperienza denota co
munque i sintomi di un feno
meno allora presente su va
sta scala, che, come già ri
cordato, coinvolse personag
gi di prima grandezza, e che, 
a tutt'oggi, rappresenta un 
paragrafo non indifferente 
nella questione dercosiddet-
to realismo e della pittura di 
regime. E il problema resta 
aperto, ancora in gran parte 
da studiare, senza tener 
troppo conto dell'attuale e 
interessata moda per un'arte 
fino ad ieri condannata dall' 
evidenza stessa della storia e 
del costume. 

Vanni Bramanti 

Armando Cossutta 

LO 
# ! ìmr r v 

USA, URSS 
movimento operaio 
di fronte alla crisi 
internazionale 

MONDADORI 

LA SALUTE 
IL RACCOLTO 
LA CUCINA 

CHIEDI A 
BARBANERA 
IN EDICOLA A L. 2.500 

lavorando, in cui gli abiti da sera venivano conquistati con 
del trucchi perché non tutti avevano più il denaro per 
comperarli». Così scrive Fernanda Pivano nella sua post
fazione al secondo volume della raccolta di racconti «com
merciali» di Fitzgerald, ora pubblicati col titolo «Il prezzo 
era alto» (Mondadori, pag. 618, L. 15.000) e scritti appunto 
dopo il '32. 

Racconti commerciali perché fabbricati da Fitzgerald, 
con grande mestiere (e formidabili spunti del suo talento 
autentico), per rastrellare soldi. Dunque, il tempo delle 
eleganti feste era ormai un ricordo lontanissimo, quasi 
incredibile, e Fitzgerald crollava paurosamente nel suo 
disastro personale, fatto di assilli economici e problemi 
familiari (follia di Zelda, morte del padre nel '31, morte 
della madre nel *36), sempre più dedito all'alcool, aggredito 
dalla tbc, colto dalla disperazione e sulla soglia del suici
dio. L'aria americana di quegli anni, come si sa, era appun

to pesante; era il tempo delle migrazioni interne verso la 
California: si pensi a «Furore» di Stelnbeck, alle canzoni di 
Woody Guthrle, alle fotografie di Oorothea Lange. Ma Fi
tzgerald non poteva permettersi di far troppo indugiare i 
suoi personaggi nel cupo clima della depressione. La gente 
respirava quotidianamente la crisi e chiedeva rinnovata 
speranza, momenti d'evasione. Così almeno pensavano I 
direttori di riviste, alle cui esigenze lo scrittore, se voleva 
continuare a intascare ricchi compensi per le sue novelle, 
doveva necessariamente adeguarsi. 

Leggiamo, ad esempio, «L'autobus di famiglia», racconto 
della relazione tra due giovani che a più riprese si amano 
e si perdono, nel quale si ritrovano, riproposti con disinvol
ta scioltezza e buone maniere, i modelli, gli stereotipi più 
consumati e ottimistici, del successo sempre possibile ai 
volonterosi nella mobile e «democratica» società america
na. La ragazza è figlia di un giardiniere, ma la sua famiglia 

si arricchisce e le consente, alla pari, frequentazioni ambi
te; 11 ragazzo non cade invischiato nel dissesti finanziari 
dei suoi, ex ricchi, perché dotato di armi e Ingegno propri, 
In grado di costruirgli una fortuna. 

Attenzione, però: questi racconti, sia pure da intendersi 
come genere minore, rispetto al meglio del grande Fitzge
rald, offrono un inconsueto piacere di lettura, esiti a volte 
anche magistrali. Il respiro e l'armonia della frase e della 
pagina sono suol, inconfondibili; come lo è la capacità 
straordinaria, magica in Fitzgerald, di riprodurre profu
mo d'epoca, sapore e fascino d'ambiente anche con brevi 
tocchi. 

CI sono naturalmente balli studenteschi e qua e là feste; 
assegni scoperti, vecchie automobili di lusso, il sud dell'A
merica, Parigi e l'hotel Meurlce. C'è addirittura un'esplo
razione storica in tempo medievale (per la verità piuttosto 
greve). C'è il mondo del cinema, ragazze che partecipano a 
concorsi di bellezza, il film «Cappello a cilindro» con Fred 
Astaire e Ginger Rogers e la canzone «Cheek to cheek». E ci 
sono ospedali, medici, Infermieri, malati. 

Uno del racconti più belli, «L'ultimo caso», narra la vi
cenda di un'Infermiera che si accinge alla cura del suo 
ultimo paziente, malandato e non giovane, mentre l'atten
dono future nozze con Howard, giovane medico. Ma di 
Bette Weaver, l'infermiera, il paziente Ben Dragonet si 
Innamora e da lei, non senza intimo dissidio, è ricambiato. 
La scelta tra i due uomini non sarà facile: «Howard, giova
ne, calmo ed efficiente, Howard che rappresentava la sere
nità e la guarigione; Ben Dragonet, tenebroso e irrequieto, 
che rappresentava la sofferenza e l'autodistruzione e la 
guerra». Opterà per il secondo: contro serenità e salute, 

firevarranno dolore e autodistruzione. Sono tracce più che 
mpllclte di un autobiografismo che per Fitzgerald è sem

pre stato decisivo. In fondo la formula riuscita di questi 
racconti, al di là della stessa limpidità e leggerezza natura
le dello stile, sta proprio nella fedeltà di Fitzgerald a se 
stesso, ai nodi cruciali della sua esperienza, tenuta nasco
stamente viva nella rappresentazione di un'atmosfera, di 
un tono, di un ambiente, di una società che passa. 

Maurizio Cucchi 

2.5 DIESEL 
LA NUOVA POTENZA GRANADA. 

ELEGANZA 6 ECONOMIA. 
I lunghi viaggi costringono spesso a 

scegliere fra la prima classe e la classe 
economica. Oggi la nuova Granada 2.5 
Diesel, berlina o station wagon, dà il me
glio in entrambi i casi. 

Nuovo potente motore Diesel 2.5 
La nuova Granada 2.5 D ha un motore 
efficiente ed economico con potenza e 
coppia esuberanti (69 CV/DIN) per ec
cellenti prestazioni e sicuri sorpassi. 
Ma consuma poco: a 90 kmh fa 100 

km con appena 6 li
tri di gasolio. 

5 marce e ser
vosterzo di serie. 
La nuova Granada 
2.5 D col cambio a 5> 
marce è più silenzio
sa ed economica. Col 

servosterzo è più maneggevole in città e ih parcheggio. 
Guida sicura e confortevole. La nuova Granada 2.5 D, come 

tutte le Granada, ha sospensioni indipendenti a molleggio variabile, 

6,0 
LITRI 

PER 100 Km 
A 90 Km/h 

ammortizzatori a gas, barra anteriore 
antiroH'K), larga carreggiata, passo lun
go, freni a disco anteriori grandi e ven
tilati (come nella prestigiosa e sportiva 
Granada 2.8 injection). Il risultato è 
una guida precisa, una marcia confor
tevole, uria forza frenante superiore. 

Lusso e confort esclusivi, l a 
nuova Granada 2.5 D associa all'eco
nomia del motore Diesel uh lusso e 
confort davvero esclusivi. .Sedili ante
riori a sostegno lombare, cruscotto ra
zionale per letture e interventi. Tutta la 
vettura è rifinita con una soffice e pre
giata moquette: 

6 anni di garanzia antiruggine. 
La nuova Granada 2.5 D, a quésta ele
ganza e a questa, economia, aggiunge 
una sicurezza a lungo termine con 6 

anni di garanzia antiruggine e controlli ogni 20.000 km. Tutto ciò, in
sieme alle sue qualità superiori, fanno di Granada una scelta giusta e 
intelligente. Prova la nuova Ford Granada dai 260 Concessionari Ford. 

Tradizione di forza e sicurezza UoTct 

ZANICHELLI 
Biologia 

CHARLES DARWIN 
L'ORIGINE 
DELLE SPECIE 
Reprint della prima ediliune 
italiana. 8 mi lire 

PETER FRANCIS HUNT 
LA BOTANICA 
14 (XX) lire 

LUBERT STRYER 
BIOCHIMICA 
r edizione. 58000 lire 

Fisica 

HARRY L SHIPMAN 
BUCHI NERI, QUASAR 
E UNIVERSO 
Le nuove frontiere 
della moderna losmolofiia. 
18000 lire 

EDWARD TELLER 
ENERGIA DAL CIELO 
E DALLA TERRA 
18 000 lire 

ENRICO FERMI 
MOLECOLE 
E CRISTALLI 
Reprint. 16 000 lire 

TULLIO LEVI-CIVITA 
FONDAMENTI 
DI MECCANICA 
RELATIVISTICA 
Redatti da Enrico Persico. 
Reprint. 10 000 lire 

TOM DUNCAN 
AVVENTURE 
CON L'ELETTRONICA 
8 800 lire 

Scienze della Terra 

BRUCE A. BOLT 
I TERREMOTI 
12 800 lire . 

Psicologia 

KURT DANZIGER 
LA COMUNICAZIONE 
INTERPERSONALE 
10000 lire 

GIACANELLI, 
GIACANELLI BORIOSI 
LE PAROLE 
DELLA PSICHIATRIA 
// cittadino e la salute mentale 
dopo la riforma sanitaria. 
6 000 lire 
GIOVANNINO RICCI Bini . 
SARCHIELLI. SPELTINI 
PSICOLOGIA E SALUTI 
8 800 lire 

Medicina 

CHIÙ. SCHAPIRO 
ATLANTE 
DI TOMOGRAFIA 
ASSIALE 
COMPUTERIZZATA 
DEL CORPO 
Anatomia normale 
e patologica. 24 000 lire 

Architettura 

BRUNO ZEV1 
ERICH MENDELSOHN 
8 400 lire 
HITCHCOCK, JOHNSON 
LO STILE 
INTERNAZIONALE 
9600 lire 

Design • 

RENATA BONFANTI 
CREATIVITÀ 
NELLA TESSITURA 
Gli strumenti, i materiali 
e le tecniche. 8 000 Un 

COCA FRIGERIO 
DISEGNARE 
UN PAESAGGIO 
5 600 lire 

MARIELLE MUHEIM 
DISEGNARE UN FIORE 
6000lire 

Nautica 

ANGLES. VAN GAVER 
GUIDA ÀI MARI 
DI GRECIA 
Ocladi. Peloponneso, toniche 
(in coedizione con La Libreria 
del Mare). 22 000 lire 

Alpinismo 

DONATO ERBA 
INTORNO 
AL PIZZO BADILE 
Alte vie nel Masino-Bregeglia. 
10400 tire 

ANTONIOU. ARDITO 
GRAN SASSO 
Proposte per quattro stagioni 
14 800 lire 

Sociologìa 

WILUAM J. GOOOE 
FAMIGLIA 
E TRASFORMAZIONI 
SOCIALI 
Contributi originali dell'amore 
per l'edizione italiana. 
24 000 lire 

Letteratura 

EUDE CASALI 
LETTERATURA 
E CULTURA POPOLARE 
6 000 lire 

GIANFRANCO CORSINI 
LETTERATURA 
E SOCIOLOGIA 
6000 lire 

filosofia 

ALFREDO MOReSETTl 
PENSARE E SCRIVERE 
LA STOMA 
5 000 lire 

Geopolitica 

KIDRON. SEGAL 
ATLANTE 
DEI 

12000 lire 

ZANICHELLI 
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I risultati della consultazione: l'80% a favore dei «nove punti» 

I lavoratori ovano 
ma sono «sì» vincolati 

Prima valutazione del voto in una riunione del direttivo regionale CGIL-CISL-UIL 
Gli «emendamenti» fanno perno sulla riforma fiscale e lo 0,50 - Un esame campione 

A poche ore dalla chiusura 
della consultazione, la Federa
zione CGIL-CISL-UIL ha riu-
nito ieri pomeriggio il direttivo 
regionale per una prima analisi 
di questo «testi e una prima va
lutazione politica del risultato. 
Il dato numerico è che circa 
l'80% dei lavoratori che hanno 
partecipato al voto ha approva
to (in moltissimi casi legando ai 
»nove puntii documenti e ordi
ni del giorno integrativi e vin
colanti) la piattaforma propo
sta da CGIL-CISL-UIL. Nel 
Lazio le assemhlee, di cui fino a 
ieri erano pervenuti i verbali, 
sono state 1.48-1 (il numero fi
nale supererà le 2.000). 

Alle assemhlee hanno parte
cipato 96.281 lavoratori nui 
250.000 interessati. Un dato 
che deve far riflettere. I votanti 
sono stati 81.5:18. I «sì. 61.334; i 
.no. 15.503; gli astenuti 4.137. 
Ma quanto hanno influito, nel
la maggioranza dei «sì., fjli «e-
mendamenti» presentati in di
versi luoghi di lavoro? Non c'è 
un dato complessivo, per capire 
la tendenza tuttavia può essere 
utile confrontare tra loro le ci
fre registrate tra i lavoratori 
metalmeccanici e gli edili. Il 
campione è indicativo (riguar
da 6olo Roma). I documenti in
tegrativi poggiano sorprattutto 
su tre punti: la garanzia reale 
della contestualità tra riforma 
fiscale e discussione sul «raf
freddamento. della scala mobi
le; l'automatica difesa dei red
diti sotto i dodici milioni rifor
mando il meccanismo delle ali
quote; e la volontarietà dello 
0,50 per il Fondo di solidarietà. 

Sulla questione della conte
stualità tra i metalmeccanici su 
4.314 «sì., 3.070 sono quelli e-
Bpressi con il documento inte
grativo; tra gli edili i «sì. vinco

lati sono stati 531 su 3.947. Sul
la questione dell'automatismo 
l'incidenza tra i metalmeccani
ci è di 1.741 su 4.314; tra gli 
edili di 139 su 3.947. Per quan
to riguarda lo 0,50 gli «emenda
menti. ai «sì. integrativi delle 
fabbriche sono stati 2.048 su 
4.314; quelli nei cantieri 47 su 
3.947. 

Da queste prime anche se 
quasi conclusive cifre è partito 
Mario Ajello nella relazione in
troduttiva, fatta a nome della 
segreteria regionale unitaria, 
per sottolineare il risultato po
sitivo della consultazione con 
una consistente maggioranza di 
lavoratori che esprime una con
ferma politica alla linea econo-
mico-rivendicativa del sindaca
to. Ajello è poi passato ad esa
minare il significato delle criti

che che si sono espresse attra
verso gli emendamenti. «E in
negabile che su tutto questo — 
ha detto il rappresentante della 
CISL — pesa un profondo at
teggiamento di sfiducia nei 
confronti del governo. E la 
grande quantità di garanzie 
precise che i lavoratori chiedo
no appunto al governo sulla 
questione della riforma fiscale 
ne è una conferma. Questo «cli
ma. certo non fa che penalizza
re, in modo particolare, il sin
dacato in quanto sostenitore di 
una nuova e diversa progettua
lità nel modo di governare. 

Ajello ha poi affrontato il no
do delle difficoltà interne al 
sindacato. Secondo Ajello le 
cause che hanno reso difficile 
questo momento di confronto 
tra vertici sindacali e lavoratori 

sono per alcuni versi imputabili 
alla disarmante disponibilità di 
r.lcuni dirigenti sindacali ad ac
cettare il dissenso che veniva 
da settori delle assemblee e i-
noltre si sono verificati casi di 
netta e radicale contrapposizio
ne alla Federazione unitaria e 
in una parte del dissenso si è 
registrata una pericolosa assen
za delle idee guida che finora 
hanno segnato il cammino e l'i
niziativa del sindacato unita
rio. Un'interpretazione che ha 
trovato risposta nell'intervento 
di Mazzone della FLM, il quale 
ha sottolineato con forza il pe
ricolo di restare ancorati ad 
una semplice logica ragionieri
stica: tanti sì e tanti no. «I lavo
ratori hanno chiaramente fatto 
capire — ha detto Mazzone — 
come hanno inteso questa con
sultazione: non un semplice re
ferendum, ma un momento de
cisivo per discutere a fondo le 
questioni che travagliano il sin
dacato. Equindi — ha prose
guito Mazzone — sarebbe un 
grave errore se ci limitassimo a 
gestire i "sì". Dobbiamo invece 
non smettere di confrontarci 
con tutti i lavoratori e soprat
tutto con quelli che non si sono 
schierati sulla linea proposta 
dalla Federazione unitaria.. 

Di Pietrantonio della CISL 
provinciale ha ammonito l'as
semblea sul pericolo di un «fu
turo rimpianto, sull'utilità del
lo 0,50. Panico, della Fillea-
CGIL, ha messo in evidenza, al
la luce della nuova crisi di go
verno, il pericolo di un rallenta
mento della mobilitazione e 
della lotta che deve invece ri
partire immediatamente e con 
più forza. 

Ronaldo Pergolini 

Così nasce il «caso Fiorucci» 
Dietro al buco 
di 10 miliardi 
alla «BNL» 

* « i 

c'è il potere 
piduista e de 
Il protagonista della truffa ha 
costruito dal «nulla» un impero 

Il «colpo, e stato duro. Quattro grossi 
funzionari della Banca Nazionale del 
Lavoro, più due padroni della più im
portante catena di supermercati della 
capitale sono finiti in manette. La noti
zia ha messo in subbuglio ovviamente 
l'ambiente bancario e quello commer
ciale. Non tanto per l'entità del reato, 
«concorso in peculato per distrazione», 
quanto per la figura dei protagonisti, e 
per gli spaventosi interessi che ruotano 
dietro le rispettive attività. 

In pratica tutto nasce dal controllo di 
un funzionario della banca sui fidi con
cessi alla società «Group Italia.. Di que
sta società risultano amministratori 
Gregorio Cetorelli e suo cugino Remo 
Fiorucci, ed alla «Group, fanno capo ben 
16 punti vendita dei supermercati 
«In's., nonché tre grandi magazzini 
«Cip's». Sempre di Cetorelli e Fiorucci, 
attraverso la società «Alitai., sono i due 
grandi «Silos, sulla Laurentina e sulP 
Aurelio. Con questo gigantesco appara
to commerciale, i due amministratori 
hanno contatti con numerose banche. 
Tra queste la BNL, che gli concede un 
fido di due miliardi, più altri otto attra
verso canali finora sconosciuti. Lo ze
lante funzionario che nel marzo di que
st'anno va a spulciare tra i conti, scopre 
che quei fidi sono «garantiti, con assegni 
a vuoto intestati ad altri istituti di cre
dito. Manca cioè qualsiasi garanzia per 

la concessione di tutto quel denaro li
quido. Viene avvisata la nuova direziono 
della BNL, che vede sostituiti ai suoi 
vertici quasi tutti gli ex dirigenti iscritti 
alla loggia P2. 

E i nuovi dirigenti non possono far 
altro che spedire tutti gli incartamenti 
alla magistratura. E qui scatta l'indagi
ne ordinata dal giudice Francesco Mi-
siani. Si scopre così il meccanismo di 
questa truffa, probabilmente solo una 
delle tante portate a termine contro vari 
istituti di credito. Le firme apposte sot
to ai documenti della BNL che danno il 
«placet, per la concessione dei fidi sono 
— in scala gerarchica — quelle del «set
torista* Paolo Samaritani, incaricato di 
trattare con la «Group», del caposettore 
Walfrido Lo Foco, con il ruolo di «ispet
tore», del direttore dell'agenzia che ma
terialmente ha sborsato il denaro, Anto
nini, ed infine del direttore della filiale, 
Andrea Ruberti, da mesi «trasferito per 
motivi di famiglia» (sarebbe stato allon
tanato invece sull'onda dello scandalo 
P2, ma ad altro importante incarico). 

A questo punto entrano in ballo le 
figure dei due cugini Cetorelli e Fioruc
ci. Come mai andavano in giro per ban
che lasciando assegni a vuoto, e ritiran
do soldi contanti? Come mai le banche 
davano tanto affidamento a questa loro 

società? L'unica spiegazione può risali
re, ancora una volta, ai contorti e miste
riosi rapporti politici e di clan che lega
no un personaggio come Fiorucci al po
tere democristiano e piduista nelle ban
che e nel «palazzo.. 

Remo Fiorucci, «partito dal nulla., 
come si dice, fino ai primi anni '60 è, 
insieme al cugino Cetorelli, un semplice 
salumiere di Norcia. Poi si butta in poli
tica. Dalle sezioni democristiane passa 
alle sedie del consiglio comunale, e di
venta anche temporaneamente sindaco, 
sostituendo come consigliere anziano 
Darida. 

La sua carriera politica e le sue amici
zie gli permettono di diventare «com
mendatore della Repubblica», nonché 
grosso imprenditore. Uno dietro l'altro, 
nascono intatti i suoi grandi magazzini 
alimentari in tutta Roma e con il cugino 
costituisce le due società «Group Italia» 
e (Alitai». C'è un patrimonio di centi
naia e centinaia di miliardi, con almeno 
700 dipendenti, ed un giro d'affari spa
ventoso. I grossisti alimentari della ca
pitale assistono sbigottiti alla crescita di 
questo impero. Nessuno riesce a capire 
come abbiano fatto, 1 due cugini, a co
struirlo in così pochi anni. 

«È un castello di carta», si mormora, 
«prima o poi ci sarà il botto». Ed il «bot
to» arriva nell'agosto dell'81. La loro so
cietà fallisce, e tutto finisce sotto ammi

nistrazione controllata. I dipendenti vi
vono con la spada di Damocle dei licen
ziamenti, mentre i fornitori reclnmano i 
loro soldi. Molti caseifici, o piccole ditte 
alimentari, finiscono sul lastrico per col
pa di questi avvenimenti politici-finan
ziari. Ed ora, esattamente il 3 dicembre, 
ci sarà la riunione per il «concordato 
preventivo», ed in pratica dovranno 
«spartirsi» questo impero costruito sul 
nulla e nel nulla scomparso. 

Ma a questo punto arriva la domanda 
più inquietante. Era davvero costruito 
solo dalla catena delle circostanze, que
sto impero? E la BNL, all'epoca di Fer
rari, Diana, Lipari, (tutti piduistt con 
tanto di tessera) non ha favorito in qual
che modo l'ascesa di società come la 
«Group» e simili? Di certo, i legami poli
tici di Fiorucci, (anche lui piduista?) so
no ben precisi. E la sua epoca d'oro coin
cide con il boom edilizio delle «mani sul
la città», con i vari Genghini, Caltagìro-
ne, Armellini, gli uomini dei crack da 
miliardi. 

E chi era, all'epoca, responsabile del 
settore edilizio per conto della Banca 
Nazionale del Lavoro, (chi era cioè ad 
autorizzare la concessione dei fidi ai vari 
Caltagirone e C.)? Era Andrea Ruperti. 
uno degli arrestati di questi giorni. 

Raimondo Bultrini 

Con la loro cattura riprende la maxi-inchiesta sull'eversione nera 

In carcere altri tre fascisti: 
li accusa un «superpentito» 

Tra gli arrestati De Felice, ex deputato missino inquisito per il golpe Borghese e per la 
strage di Bologna - Da Poggio Catino teneva i contatti con l'ideologo Signorelli 

Altri tre neofascisti, tutti 
Inquisiti nella più grossa 
«tranche» delle indagini sul
l'eversione nera, quella sul 
dlsciolto Ordine nuovo, sono 
stati arrestati. Con un ordine 
di cattura firmato dal giudi
ce istruttore Napolitano nei 
giorni scorsi sono finiti in 
galera Vittorio Bravi, ope
raio alla Pirelli di Tivoli, e-
letto appena quattro mesi fa 
nel consiglio di fabbrica, (la 
UIL ha smentito la notizia 
che fosse un suo iscritto). 
Fausto Maria Fabbruzzi, un 
impiegato della Cassa di Ri
sparmio di Rieti legato da u-
n'amicizia di vecchia data 
con Stefano Delle Chiaie, e 
Fabio De Felice, uno dei più 
fanatici tra gli ideologi dell' 
estremismo di destra. 

Il suo è un nome di tutto 
•rispetto»: 56 anni, ex depu
tato del MSI, è stato eletto 
una sola volta nel '53 nella 
circoscrizione di Perugia. A 
Trieste durante le violente 
manifestazioni irredentiste 
che precedettero la restitu
zione all'Italia della città, fu 
gravemente ferito. Prosciol
to per il golpe Borghese, ar
restato, ma successivamente 
scarcerato nel corso dell'in
chiesta per la strage di Bolo

gna, dalia sua splendida villa 
di Poggio Catino a Rieti dove 
possiede ettari e ettari di ter
reno, ha lavorato in stretto 
contatto con Paolo Signorel
li, l'uomo chiave di quasi tut
te le inchieste sul terrorismo 
di marca fascista. Il suo ar
resto è strettamente legato 
alle attività e ai piani terrori
stici orditi da un drappello di 
reduci passati tra le file di 
Ordine Nuovo, Lotta popola
re e Terza Posizione che a Ti
voli erano riusciti a stabilire 
il loro quartier generale. 

Per capire il ruolo svolto 
da De Felice all'interno della 
organizzazione bisogna tor
nare indietro nel tempo, a un 
anno fa quando la magistra
tura romana riprese ad esa
minare i fascicoli sull'omici
dio del giudice Occorsio. So
no i giorni del macabro rin
venimento dei cadaveri nel 
laghetto di Guidonia, e con 
la clamorosa scoperta ven
gono alla ribalta i collega
menti tra la malavita della 
zona e gli adepti del circolo 
«La Rochelle» di Tivoli fon
dato da Signorelli, Sergio Ca
lore e l'industriale del mar
mo Filippo Todini, fino a 
coinvolgere il comandante 
della compagnia dei carabi

nieri, il maggiore Vecchioni 
accusato di aver coperto le 
trame occulte del nuovo 
gruppo eversivo e di averne 
favorito i traffici di esplosivo 
e di armi. 

Le rivelazioni di un pre
giudicato, Aldo Tisei, allar
gano il campo di indagine: 
con Signorelli anche Calore 
(ora in carcere per l'omicidio 
dell'impiegato della Contra-
ves Antonio Leandri) è accu
sato della bomba al Campi
doglio, un attentato firmato 
dal «Mrp» (movimento rivo
luzionario popolare; vengo
no inquisiti per la torbida vi
cenda del laghetto di Guido
nia, il costruttore Todini e gli 
avvocati Arcangeli, Guida e. 
Vitale. Con loro sono stati 
catturate almeno altre cin
quanta persone, alla sbarra 
da alcuni mesi con imputa
zioni precise. L'inchiesta e 
gli accertamenti proseguono 
e col passare del tempo si ar
ricchiscono di nuovi elemen
ti. Giorno dopo giorno Aldo 
Tisei continua a parlare 
puntando il dito soprattutto 
contro gli esponenti del 'rior
ganizzato nucleo fascista, 
ma anche contro i loro gre
gari assoldati e reclutati nel 

mondo della criminalità. E 
dalle parole e dai racconti 
del «superpentito nero», solo 
ora gli inquirenti, dopo mesi 
di lavoro, sono riusciti a 
mettere le mani anche sul 
vecchio ex dirigente del Msi. 
Ma non è tutto. A quanto 
sembra, Tisei ha detto anche 
qualcosa di più a proposito di 
un episodio avvenuto nel *76 
e ormai quasi dimenticato. 
Così il delegato sindacale 
Bravi oltre all'accusa di ban
da armata e associazione 
sovversiva (accusa peraltro 
contestata ai due arrestati) è 
anche sospettato di essere il 
mandante dell'assassinio 
dell'industriale Adelmo Ci
priano massacrato a colpi di 
pistola nella sua villa di Ti
voli da cinque killer. Sem
brava una rapina, e il caso 
era stato archiviato. Ora: an
che questo omicidio è desti
nato ad essere esaminato di 
nuovo e sotto un'altra luce, 
molto più inquietante: Adel
mo Cipriani infatti non è la 
vittima di un'irruzione di 
banditi. Sarebbe invece ca
duto sotto i colpi di una fero
ce faida nata all'interno del 
sanguinario gruppo fascista. 

Valeria Partorii 

Arrestati tre «pirati dell'etere» 
Avevano rubato — secondo l'accusa — le attrezzature di due 

radio private regolarmente denunciate e nel perìodo in cui que
ste avevano di conseguenza dovuto interrompere le trasmissioni 
si erano inseriti con la loro radio nella frequenza lasciata libera; 
poi, quando le due emittenti, acquistate nuove attrezzature, han
no ricominciato le trasmissioni ed hanno protestato per l'occupa
zione di frequenza, i «pirati» avrebbero minacciato nuovi furti ed 
attentati. La vicenda è finita nelle mani di magistrati e carabi
nieri e i proprietari di «Radio Roma Sud» sono stati arrestati ieri 
con l'accusa di estorsione, associazione per delinquere, furto di 
apparecchiature radio e occupazione abusiva di frequenza radio. 
Gli arrestati sono: Vittorio Alescio, di 45 anni, impiegato, il figlio 
Fabio, di 19 anni, militare di leva alla Vigilanza aeronautica 
militare di Ciampino. e Mirko Kusturin, di 36 anni, impiegato. 

Avallata dal ministero 
ora la Massey se ne va 

_ t 

Occupato il Comune di Latina contro i 1.500 licenziamenti nella 
fabbrica metalmeccanica di Aprilia - Una grossa speculazione 

La notizia è stata comunica
ta ufficialmente al Ministero 
dell'Industria da poco più di 
una settimana. La multinazio
nale canadese, nord-america
na Massey Ferguson ha deciso 
di chiudere la fabbrica di A-
prilia. È una decisione gravis
sima e rappresenta uno dei più 
grossi colpi inferii, in questi 
ultimi anni, alla struttura pro
duttiva ed occupazionale della 
provincia di Latina e del La
zio. In realtà la crisi della Mas
sey Ferguson se non poteva es
sere evitata, certo poteva esse
re superata. È questo il parere 
dei lavoratori e del sindacato 
che hanno deciso di scendere 
in campo con tutta la loro for
za. 

«Continueremo a lavorare 
lo stesso—dicono i rappresen
tanti del consiglio di fabbrica 
della Massey — anche se sono 
partite le lettere di licenzia
mento. Lavoreremo e contem
poraneamente presidieremo 
la fabbrica». Cosi ieri mattina 
centinaia di lavoratori, dietro 
lo striscione del consiglio di 
fabbrica, dopo aver percorso 
le vie del centro di Latina 
hanno occupato le sedi del Co
mune e dell'amministrazione 
provinciale. Chiedono che i 
sindaci dei comuni di Aprilia, 
Nettuno, Anzio e Latina si riu
niscano in un comitato per co
strìngere il governo a prende
re una decisione. Ed un primo 
risultato concreto i lavoratori 
sono riusciti a strapparlo. Ieri 
pomeriggio alle 17 al palazzo 

dello sport di Latina si è svolto 
un consiglio comunale e pro
vinciale congiunto davanti a 
centinaia di operai. In quella 
sede i lavoratori ed i rappre
sentanti del sindacato hanno 
ripercorso brevemente le tap
pe della breve storia di questo 
colosso metalmeccanico. 

Lo stabilimento di Aprilia 
viene costruito con concistenti 
finanziamenti della Cassa per 
il Mezzogiorno. Prevedendo 
una espansione del mercato, la 
multinazionale decise nel 1974 
di comprare, ad Hannover, 
uno stabilimento gemello a 
quello di Aprilia. Fu una scel
ta sbagliata, aggravata da er
rori continui di gestione ed in
vestimenti, che portò la dire
zione del gruppo a decidere di 
liquidare lo stabilimento tede
sco. Per portare a termine l'o
perazione, da Aprilia fu spo
stata tutta la gamma delle pro
duzioni. 

Si arriva così al marzo del 
1970 dove, con un'accordo, si 
decide di consolidare l'azien
da di Aprilia e spostare da 
Fabbrico (luglio 80) «l'ingra-
naggerìa» in modo da garanti
re 72mila ore di lavoro. Ma 1' 
accordo non viene rispettato. 
Pochi mesi dopo (il 17 novem
bre 80) l'azienda decide di spo
stare tutti i cingolati agrìcoli 
da Aprilia a Fabbrico. Inizia 
cosi l'utilizzazione massiccia 
della cassa integrazione gua
dagni che precede le lettere di 
licenziamento. 

Gabriele Pandolfi 

Tor Vergata: 
inaugurazione 
ufficiale ma 

niente lezioni 
Nonostante l'inaugurazione 

ufficiale alla presenza di Pet
tini, nella meravigliosa corni
ce della Villa Mondragone do
ve si è svolta la cerimonia per 
l'anno accademico della se
conda università di Tor Verga
ta inizierà concretamente solo 
tra un mese. L'inizio delle le
zioni è slittato ancora, insom
ma, nel motel alla Romanina. 
Lo ha annunciato il rettore u-
scente Gismondi, nel suo in
tervento. Ieri erano presenti 
all'inaugurazione oltre a Per-
tini il sottosegretario alla Pub
blica Istruzione, i presidenti 
delle commissioni scuola del 
Senato e della Camera, il pre
sidente della Regione Lazio, il 
prefetto di Roma, il rettore 
della Sapienza, Ruberti, do
centi e alcuni studenti. Dopo il 
saluto dell'ex rettore Gismon
di, che è stato sostituito nell' 
ultima elezione di ottobre dal 

{>rofessor Geraci, e dopo le re
azioni c'è stata una tavola ro

tonda sui problemi della di
dattica con i presidi delle cin
que facoltà. 

Con la gente\ 
con la città, 

per rispondere 
alla nuova, 
dura sfida 
della crisi 

Per tre giorni i comunisti 
romani si sono interrogati 

sull'iniziativa del 
partito e sul governo di Roma 
L'introduzione di Proietti e 

le conclusioni di Morelli 

Governare questa città, oggi, è più diffìcile. Lo scenario dentro il 
quale sono costretti a muoversi gli enti locali è pieno di ostacoli, di 
steccati, di «refi* di recinzione». Diminuiscono i soldi, però aumen
tano i problemi, le domande della gente. Il governo ha dichiarato 
guerra ai Comuni, ha sferrato una dura controffensiva alle grandi 
città e alla loro capacità di progettare, di crescere. Ma Roma, la sua 
gente, i suoi quartieri e le sue borgate, non vogliono pagare questo 
prezzo. Ecco il punto: come reagire? Che fare? In che modo sventa
re questo attacco senza precedenti? Come rilanciare il progetto di 
cambiamento? 

I comunisti romani ne hanno discusso per tre giorni. Per tre 
giorni (lavorando in assemblea e nelle commissioni sulla finanzia
ria, sui servizi sociali, sulla partecipazione e sul decentramento) si 
sono interrogati sull'iniziativa del partito, sul governo della città, 
sui pericoli di involuzione, sul bisogno di rispondere con coraggio e 
con decisione, a questa sfida. Non è stato — debbiamo dirlo con 
chiarezza — un dibattito facile, 

Di fronte all'offensiva del governo c'è il rischio che passi la 
rassegnazione, che ci si limiti ad •aggiustare» qua e là, che ci si 
•arrocchi* per difendere, e solo per difendere. Dall'assemblea sono 
emerse difficoltà, dubbi, perplessità. E anche qualche impaccio a 
comprendere il segno di questa sfida. Qualcuno pensa che il gover
no ci Roma sia solo una questione che riguardigli amministratori, 
la giunta, gli assessori. E s'è sentita nel dibattito, in alcune fasi, 

S uella che un compagno ha chiamato la separatezza tra il •partito 
elle istituzioni» e il •partito delle sezioni». »Una separatezza da 

sconfiggere — ha detto Sandro Morelli nelle conclusioni —. Oggi, 
qui, a Roma, c'è bisogno di uno acatto complessivo di tutto il 
partito. Senza tentennamenti». 

II dato da cui partire è il quadro generale. Dice Enzo Proietti, 
nella sua introduzione: -Ce una controffensiva durissima alle 
giunte di sinistra. Là finanziaria potrebbe mettere in ginocchio il 
governo di Roma. Siamo ad una fase cruciale. O rilanciamo con 
forza, con convinzione, la nostra idea di cambiamento, oppure 
andiamo incontro alla paralisi, ad una sconfitte pesante. Oggi per
ciò il nostro compito è di riportare in primo piano l'idea di Roma, 
il nostro progetto di sviluppo, eliminando le difficoltà, dando il 
segno che qualcosa si muove. Dobbiamo dire alla gente: noi voglia
mo continuare a cambiare, e vogliamo farlo con voi». 

Un'analm che convince tutti. Il problema è avere la consapevo
lezze di questo quadro ienerale fosco. E poi: come rilanciare l'ini

ziativa del partito? Come stare di più e meglio in mezzo alla gente? 
•Ci sono elementi di separatezza — dice Cuozzo, capogruppo alla 
X circoscrizione — tra il partito e l'istituzione, e tra l'istituzione e 
la città. Secondo me, sul tema del decentramento e della parteci
pazione non c'è convinzione profonda tra di noi, nelle sezioni, nel 
partito in generale». Aggiunge Gencarelli, capogruppo alla II: «Nei-
la giunta comunale, sul decentramento, siamo in una fase di immo
bilismo. Ci sono rischi di accentramento». Secondo Parola, presi
dente della XIL tra la gente viene avanti una •tumukuosità» che 
esprime da una parte una forte tenuta democratica e dall'altra il 
pericolo reale di settorializzazioni, di corporativizzazione. *I1 pro
blema — aggiunge — èia sintesi politica». 

Governare stando in mezzo alla gente. Ma come? Con quali 
strumenti? Si parìa delle circoscrizioni, del decentramento. Le 
circoscrizioni — si chiede qualcuno — sono un'appendice del go
verno centrale, oppure una sua parte integrante? E se siamo con
vinti fino in fondo che il potere locale deve essere un potere reale, 
allora c'è bisogno di una svolta,'di uno scatto complessivo nell'am
ministrazione. •Avverto — dice Antonello Falomi — un "espro
prio" dei compiti istituzionali delle circoscrizioni da parte dei par
titi. Non crescerà mai una classe dirigente locale se non avrà il 
potere reale di decidere nelle scelte di sua competenza». Il proble
ma, insomma, è inventare gli strumenti operativi per far vivere 
questo governo complessivo della città. -

Il nodo infatti sta qui. La crisi pone un quesito: chi e come dovrà 
governare il Paese nei prossimi anni? Il sindaco Vetere dice che 
questa è h posta in gioco. C'è una crisi generale, non solo economi
ca. E" in crisi la politica. Sono in crisi le forme tradizionali della 
partecipazione. «Ci sono insomma — dice Vetere — alcuni segni di 
stabilizzazione. E a questo disegno dobbiamo rispondere con co
raggio. Scegliendo alcuni temi. L'idea di Roma, per esempio, il 
ruolo intemazionale, di pace, che questa città deve svolgere. Poi, i 
servizi, la qualità della vita, E infine il decentramento. Su questi 
filoni bisogna lavorare». Ma Vetere avverte un pericolo: •Parlare di 
partecipazione non può significare aoh parlare di decentramento. 
E' un aspetto, ma non l'unico, forse nemmeno il più importante. Il 
problema è come facciamo vivere dentro la società la partecipazio
ne. Come organizziamo movimenti, idee, proposte, battaglie politi
che». 

Insomma: come rispondiamo alla controffensiva? Noi comuni
sti, certo, ma anche la società romana, la città. E Tocci, presidente 

della V, io dice con chiarezza: «Le "cittadelle" del rinnovamento, 
assediate, non le difendiamo da soli, noi amministratori. Deve 
muoversi tutto il partito. Quest'attacco si può respingere portando 
avanti l'idea di Roma e avendo un rapporto stretto con la città». 
Quindi, bisogna passare all'offensiva — dice Salvagni — facendo 
vivere nella città l'azione di cambiamento. 

Le conquiste di questi anni come si mantengono e si svilupparlo? 
•Dobbiamo unire — dice Morelli — l'azione di governo e l'iniziati
va di massa. E'la città che deve difendersi, che deve essere consa
pevole di quel che si sta giocando in questa battaglia. Il governo di 
Roma deve fare della partecipazione una sfida, una prova per 
vincere. Per questo dico che il decentramento deve diventare un 
modo di esaere del governo complessivo della città. La circoscrizio
ne è una sua articolazione essenziale. E allora bisogna guardare con 
più attenzione al sistema dei rapporti tra potere centrale e potere 
periferico. Occorre dare alle circoscrizioni la possibilità reale di 
decidere, di contare. Dobbiamo essere convinti fino in fondo che 
possiamo sventare questo attacco solo se riusciamo a creare netta 
città un clima di partecipazione, di protagonismo sulle idee di 
cambiamento di Roma. Il governo di Roma si costruisce tra m 
gente. E" il compito del partito, di tutto il partito. Ma anche del 
Comune, delle sue articolazioni centrali e periferiche. Se non co
gliamo questo punto, ae tra i comunisti non passa questa visione, il 
risultato sarà l'ingovernabilità, un ritomo indietro, la sconfìtta 

imbiamenU della linea di ito. E non solo a Roma». 

Pietro Spettro 

Telegramma di Berlinguer 
ai familiari di Elio Petri 

Con un telegramma, ti compagno Enrico Berlinguer, ho e-
spresso ieri ai familiari del regista Elio Petri, prematuramente 
scomparso, il profondo cordoglio, suo personale e di tutto il Par
tito comunità 
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Frosinone: 
dopo la 

crisi della 
giunta 
tutto 

tornerà 
come 

prima? 

Dopo un lungo periodo di paralisi politica e amministrativa si è 
aperta la crisi della giunti pentapartito al Comune di Frosinone. 
Lunedi, a notte fonda, Il capogruppo del PSI, Sica, ha annunciato 
il ritiro della delegazione del suo partito e dell'intera area laica 
dalla giunta. Alla DC nono rimasto altro che prendere atto del 
discioglimento della maggioranza. Alla seduta si è arrivati dopo 
quattro mesi segnati da un clima politico infuocato per le incrimi* 
nazioni giudiziarie che hanno colpito sette consiglieri della mag. -

Sioranza. Al punto due dell'ordine del giorno, infatti, c'era la presa 
'atto delle dimissioni degli assessori Giovan Battista Frongia 

(PRI) e Angelo Cristofari (DC), accusati di peculato aggravato. 
Una mozione del PCI e del PdUP chiedeva inoltre le dimissioni dei 
cinque consiglieri democristiani rinviati a giudizio per lo scandalo 
dei «marciapiedi d'oro.. Per l'occasione, lunedì ha fatto il suo rien
tro sulla scena politica locale anche il ministro per la Funzione 
Pubblica Dante Schietroma — proprio a Frosinone ha il «serba» 
toio. elettorale — che ha deciso di regalare l'astensione del suo 
partito sulle dimissioni del de Cristofari. 

Nella seduta di martedì sera, il capogruppo del PCI, Folisi, ha 
illustrato la richiesta di dimissioni dei cinque democristiani rinvia
ti a giudizio. Folisi ha parlato dei 180 milioni regalati alla ditta 
ALE1M, delle opere pubbliche «elettorali» per U miliardi promes
se e non andate in porto, nonostante che per molte di esse fossero 
stati pagati già i progetti. La costituzione di parte civile del Comu
ne contro i cinque de — ha detto ancora Folisi — è incompatibile 
con la loro permanenza in consiglio comunale. 

Il capogruppo del PSI Sica Bubito dopo ha illustrato la posizione 
dei partiti dell'area laica e socialista annunciando che il suo partito 
e i laici non avrebbero votato la mozione comunista, ma che il 
comportamento democristiano li costringeva a ritirarsi dalla giun
ta. «Ma non si preoccupino — ha aggiunto Sica — gli amici de, 
questo non significa rottura, anzi la crisi dà la possibilità di supera
re le attuali difficoltà e di riprendere la proficua collaborazione». 

Luciano Fontana 

Sortola 
Galleria 
Colonna 
contro 

la legge 
finan
ziaria 

Sono arrivati dai quartieri, dalle sezioni, ma 
soprattutto dalle fabbriche. Ieri pomeriggio 
centinaia di persone si sono date appuntamen
to sotto la Galleria Colonna per dire il loro «no» 
alla legge finanziaria. Quella di ieri pomeriggio 
è solo una delle tante iniziative organizzate in 
questi giorni dalle sezioni del PCI in prepara
zione della manifestazione regionale che si 
svolgerà il giorno 17 a Roma. All'incontro par* 
tecipcrà anche il compagno Gerardo Chiaro-

monte. La mobilitazione, le assemblee e ì dibat
titi che si svolgono un po' ovunque servono ad 
arricchire la piattaforma elaborata dal PCI per 
far uscire il Lazio dalle secche della crisi. Un 
pacchetto di proposte per aumentare l'occupa
zione, gli investimenti, per difendere il ruolo 
degli enti locali, pei migliorare la qualità del 
servizi, per una nuova politica della casa e per 
l'ampliamento delle basi produttive. 
Nella foto: la manifestazione alla Galleria Co
lonna. 

Anche per 
quest'anno 
accademico 

corsi 
progettati 

dagli 
studenti 

L'anno passato hanno conse
gnato loro proposte tremila 
studenti: un bel numero, un 
successo. Cosi, anche per l'82-
'83, l'università della Sapienza 
ha deciso di offrire spazi e fi
nanziamenti a iniziative didat
tiche e culturali progettate 
spontaneamente dagli iscritti 
alle diverse fucoltà. Per ottene
re dall'Ateneo un contributo dì 
soldi, di strumenti e di locali, 
gli studenti dovranno seguire, 
dopo aver formulato idee e pro
grammi precisi, una procedura 
tutto sommato abbastanza 
semplice. Ogni iniziativa dovrà 
essere proposta almeno dr 40 
giovani, che presenteranno in 
dettaglio il progetto e un pre
ventivo di 6pesa. 

La raccolta delle proposte e 
delle firme si fa al rettorato-pa
lazzo delle nuove segreterie, il 
mercoledì e il sabato (dalle ore 
10 alle 13) fino all'I 1 dicembre 
prossimo. 

Le proposte verranno esami
nato da una commissione i-
strattona composta da tre do
centi e 6 studenti. Sulle propo
ste avranno poi parere definiti
vo il Senato accademico e il 
consiglio di amministrazione. 

Una città da usare, anzi da 
sfogliare» quasi fosse un libro 
aperto — e che libro — sulla 
nostra storia, sulla nostra iden
tità ma anche sul nostro futuro. 
Una città dove i musei funzio
nano, nella quale sarà possibile 
ascoltare musica nel modo mi
gliore possibile, dotata di una 
splendida •Kunsthalle» (insom
ma una casa dell'urte) con tan
to di cineteche, laboratori tea
trali e musicali, luoghi di docu
mentazione; con un centro sto
rico isgravato» dalle funzioni 
burocratiche che ne ostacolano, 
oggettivamente, l'accesso a tut
ti J cittadini: una città «labora-
torio» di cultura e di arte. Un 
grande centro internazionale, 
un poto di attrazione per tutta 
l'Europa, ma anche un impor
tante centro di scambi con il re
sto del mondo. 

E'questa la Roma dei prossi
mi anni, così come la descrive 
un'ampia e dettagliata relazio
ne presentata dall'assessore al
la cultura Renato Nicolini, alla 
giunta comunale. Anzi come la 
prevede il Comune stesso, visto 
che la relazione dell'assessore è 
stata apprezzata all'unanimità. 
Un fatto importante che segue 
solo di pochi mesi le tante pole
miche sull'teffimero; che le 
chiude, positivamente, una vol
ta per tutte. Questa, insomma, 
è la Roma per la quale, fin da 
ora, si sta già lavorando. Impos
sibile? No. se solo si pensa a 
cos'erano le estati romane pri
ma dell'Estate Romana, prima 
di Massenzio, a cos'erano i ser
vizi (scuole, nidi) prima della 
giunta di sinistra. Già molto è 
cambiato, molto potrebbe an
cora cambiare. Le linee di que
sto cambiamento sono state e-
sposte in Campidoglio l'altro 
giorno in occasione dell'inse
diamento di una commissione 
«m/sta» che dovrebbe coordina
re quanto a Roma si fa per la 
cultura. La commissione e com
posta oltre che dall'assessore 
alla cultura, dal vice sindaco 
Pierluigi Severi, dall'assessore 
alla scuola Salvatore Malerba e 
da quello al centro storico Car
lo Aymonino. Si riunirà ogni 

3 uindici giorni e riferirà al sin-
aco dei suoi lavori. 
La relazione è dettagliata, 

molto concreta, fatta di cose, 
numeri, progetti. Eccone una 
rapida sintesi. 

Fori Umperiali II punto di 
partenza per un progetto cultu
rale di tutta la città è costituito 
proprio dai Fori, o meglio dalla 
loro «riscoperta.. Gli scavi ini-
zieranno nell'63 su una porzio
ne della strada, in modo da non 
chiuderla al traffico: non subito 
almeno, perché in ogni caso il 
punto di arrivo sarà proprio la 
chiusura totale di via dei Fori 
Imperiali. Per questo sarà ne
cessario al più presto pensare 
globalmente ad una nuova 
struttura nella città della viabi
lità. Ma anche pensare, si dice 
nella relazione, a come garanti
re al Comune una maggiore ef
ficacia (anche amministrativa) 

Manifestazione 
a Tor di Nona 

per le case 
deiriACP 

Più di mille persone han
no manifestato ieri davanti 
alla sede IACP di via Tor di 
Nona. Venivano in gran 
parte da Pietralata, da Ti-
burtino, da Laurentino. 

Al centro della manife
stazione l'annoso problema 
del riscaldamento — un 
punto sempre interrogativo 
della gestione IACP delle 
case popolari — e la verten
za equo-canone (quando si 
deciderà l'Istituto a fare un 
serio censimento di coloro 
che — largamente superato 
Il reddito prescritto - conti
nuano a pagare cifre irriso
rie?). 

Ma soprattutto, al centro 
della protesta, t ritardi del
la assegnazione degli allog
gi di Corviale che l'IACP 
continua a rinviare. 

Dopo tante promesse si 
era arrivati ad un accordo 
per II 15 novembre, ma ora 
pare si slitti ancora alla fine 
di gennaio. 

Una situazione grave, na
turalmente, per chi si è già 
visto consegnare — ma solo 
sulla carta — quelle case. 

Così il progetto cultura 
propone di «usare» Roma 

Musei come a Parigi 
musica come a Londra 
splendida come Roma 

La relazione di Nicolini approvata dalla giunta 
Due nuovi Auditorium - Una «casa dell'arte» 

al Palazzo delle Esposizioni - Gli scavi ai Fori 
delle sue iniziative. Si propone 
perciò che il sovrintenaente 
possa mettere in atto una sorta 
dì «pronto intervento» per la 
cancellazione delle scritte sui 
monumenti ma anche per i re
stauri di emergenza e un mag
gior coordinamento delle ini
ziative per la tutela dell'arredo 
urbano. 

Musei Sarà una meravigliar 
una specie di piccolo Beau-
bourg. E non si dispiacciano 
quelli che storcono il - naso 

3uando sentono parlar bene 
ella famosa struttura parigi

na: il nostro palazzo delle Espo
sizioni non sarà (non vuole es
sere) un •supermercato» della 
cultura ma un grande spazio 
dove sarà possibile — questo si 
— rintracciare^ le testimonianze 
più vive e più significative di 
quello che e stato il nostro pa
trimonio culturale ma anche di 

?\uello che è oggi, nel suo svi-
uppo quotidiano e anche nelle 

sue trasformazioni. Dunque, ci 

sarà una sala per proiezioni di
rettamente gestita dalla Cine
teca Nazionale, un laboratorio 
teatrale e musicale con ingresso 
indipendente, l'esposizione 
permanente della galleria d'Ar
te Moderna, sale per esposizio
ni fotografiche e di architettu
ra, un centroperla documenta
zione di Arte Visiva. Non è solo 
una «bella idea» tutta da con
cretizzare: l'appalto per il pro
getto andrà in porto entro la fi
ne dell'anno. -

Sotto la voce musei c'è anche 
il •museo della città* che si pen
sa di suddividere in tre spazi: il 

{ìrincipale dovrebbe essere col-
ocato in via Francesco Crispi: 

una vera «casa della città» con 
un ricco centro di documenta
zione e un archivio di storia ur
bana; gli altri due dovrebbero 
essere collocati in via dei Cer
chi (dove c'è attualmente un 
•magazzino' per il teatro dell' 
Opera) e a palazzo Silvestri-Ri-
naìdi. Anche il «Campidoglio» 

rientra sotto questo capitolo: li
berato dalle funzioni burocrati
che che lo hanno letteralmente 
•espropriato» della sua identi
tà, potrebbe divenire un grande 
museo moderno con sale per la 
didattica e laboratori di restau
ro, depositi accessibili agli tu-
diosi e sistemazione — final
mente — dell'Antiquarium.^ Il 
Museo della Scienza sorgerà a 
via Giulia e sarà collegato al 
progetto di una «Citta della 
Scienza» da realizzare nell'ex-
mattatoio di Testacelo. 

Musica Oggi Roma, con 3 mi
lioni di abitanti, ha un solo Au
ditorium. Ossia solo poche mi
gliaia di persone possono ascol
tare musica di buon livello. 
Dunque, è indispensabile rea
lizzare un nuovo Auditorium 
(l'assessore pensa all'area delle 
caserme di viale Giulio Cesare, 
ma non esclude neppure altre 
possibilità come il cinema A-
driano o l'area alle pendici di 
villa Strohl-Fern) e la costru

zione iex-novo» di un Audito
rium nella zona dei nuovi centri 
direzionali. Ancora, si progetta 
la copertura del mausoleo di 
Augusto per dar vita ad un pic
colo auditorium per la ricerca 
musicale moderna. 

Concerti Rock Si pensa a 
una convenzione con il CONI 
per l'uso dello stadio Flaminio 
e del Velodromo, anche se que
st'ultima soluzione porrà il pro
blema di un consistente restau
ro dato il suo precarissimo sta
to attuale. Ma si pensa anche 
all'uso dell'ippodromo, già spe
rimentato con successo in occa
sione del concerto di Neil 
Young. 

Teatro dell'Opera - Troppo 
importante come spazio e come 
istituzione cittadina perché le 
si possano dedicare solo poche 
righe sotto la generica voce 
•musica». L'assessore Nicolini 
pensa ad una globale ristruttu
razione del Teatro ma anche ad 
una sua diversa organizzazione. 
Per esempio, una convenzione 
col teatro Brancaccio che do
vrebbe ospitare stabilmente il 
corpo di ballo e soprattutto una 
ristrutturazione di Caracolla. 
In particolare, nella relazione, 
sisottolineSche non è la stagio
ne estiva in assoluto ad essere 
incompatibile con la tutela del 
monumento quanto alcuni det
tagli organizzativi (palcosceni
co, tempi di montaggio e smon
taggio detta platea) che vanno 
radicalmente mutati. 

Per ora fermiamoci qui, ai 
punti essenziali, più sostanziali 
dell'ampio progetto. Progetto 
per il quale comunque non ba
stano le idee e neppure la buo
na volontà. La relazione parla 
chiaro: c'è bisogno di personale 
e di una politica che sia nel 
complesso più coordinata tra le 
diverse iniziative. 

Problema del personale: 
mancano i custodi dei musei e 
quelliche ci sono-troppo spesso 
vengono oberati di funzioni,di 
rappresentanza che non gli 
competono; ancora non è stata 
definita la posizione esatta dei 
dipendenti ex 285 (legge sull' 
occupazione giovanile). Decen
tramento: l'assessore propone 
di assegnare alle circoscrizioni 
stesse, a partire dall'anno pros
simo, la competenza per tutte 
le iniziative culturali circoscri
zionali. Ancóra: realizzazioni di 
strutture efficienti che possano 
effettivamente diventare centri 
culturali polivalenti stabili. So
lo così, si legge nella relazione, 
si potrà realizzare un decentra
mento che sia differente dalla 
semplice imitazione a livello lo
cale in «periferia» dell'Estate 
Romana. Per quello che riguar
da infine la gestione dell'asses
sorato è annunciata una grande 
novità: a partire dai primi mesi 
dell'anno prossimo il Comune 
bandirà un concorso vero e pro
prio per gruppi, cooperative e 
associazioni per la presentazio
ne di progetti, idee, iniziative 
per la prossima Estate. 

Ad Aprilia f ica dimezzata: 
115 licenziamenti, tutte donne 

Pochi giorni fa la direzio
ne dell'Ave Sud di Aprilia ha 
annunciato il prossimo li
cenziamento di centoquindi-
ci lavoratrici. I primi di di
cembre • avrebbero dovuto 
tornare in fabbrica le 70 don
ne in cassa integrazione da 
mesi. Solo nell'83 «scade» il 
piano di ristrutturazione 
concordato a dicembre del-
P81 con il sindacato. 

E così nel comprensorio la 
lista si allunga, chiudono le 
fabbriche, la gente torna a 
spasso ad affrontare la crisi 
economica senza garanzie di 
poter tornare a lavorare. Il 
quadro generale della situa
zione si fa sempre più confu
so ed il sindacato è costretto 
ad una rincorsa affannosa 
da una fabbrica all'altra per 
tentare di arginare la grande 
marea della disoccupazione. 

All'Ave Sud 1*80% della 
forza-lavoro è costituita da 
donne. In tutto ci sono 237 
lavoratori, gli uomini stanno 
in officina ed al reparto at
trezzeria, mentre alle donne 
è riservata la catena di mon
taggio. «Le operazioni sono 
semplici — racconta una de
legata — e perciò ci hanno 
messe tutte lì*. Fanno inter
ruttori elettrici. La crisi è co
minciata nell'80, quando l'E
nel, la principale assegnata-

ria di commesse, ha comin
ciato a chiudere i cordoni. La 
fabbrica viveva soprattutto 
di quelle, era nata per otte
nere le commesse pubbliche 
come supporto del più grosso 
stabilimento di Vestone, in 
provincia di Brescia. Con i 
soldi della «legge del terzo» 
(assicurava un terzo del la
voro a chi impiantava stabi
limenti al Sud) il proprieta
rio dell'azienda bresciana, 
Andrea Belli, ha messo su 
questa sorella minore di A-
prilia che è stata sempre usa
ta come «magazzino* per i li
cenziamenti. E quando l'E
nel rallenta il ritmo delle sue 
ordinazioni, la direzione del
l'Ave Sud non prova neanche 
a piazzarsi sul mercato pri
vato. Al contrario, da allora è 
cominciata — raccontano le 
operaie — la politica della 
smobilitazione. Due inter
ruttori, il differenziale e il 
Pim, vengono «ceduti* ad 
una fabbrica del Napoletano. 

La direzione sostiene che il 
costo del lavoro è troppo al
to, la produttività è troppo 
bassa e che quindi a loro non 
conviene continuare la pro
duzione. Per dimostrare que
sto assurdo discorso tirano 
perfino fuori una indagine 
sull'assenteismo '' interno, 
mettendoci dentro perfino le 

malattie e le maternità. Il 
sindacato risponde allora 
con una proposta di riorga
nizzazione del lavoro, ma i-
nutilmente chiederà incontri 
con i responsabili della poli
tica aziendale poiché la loro 
tattica consiste semplice
mente nel non farsi vedere 
mai. Mandano avanti il di
rettore della fabbrica, «uno 
che non ha mai deciso nien
te* o i rappresentanti della 
•Con fapi», ottimi «relations-
men» senza nessun potere. 

Dopo una dura lotta co
munque, il sindacato ottiene 
un piano di ristrutturazione 
e la cassa integrazione per 70 
operaie al posto dei licenzia
menti. Con una certa spre
giudicatezza inoltre il C.d.F. 
si fa carico del problema del
la concorrenzialità dell'a
zienda sul mercato privato e 
chiede non solo ricerca seria 
sui prodotti per migliorarli, 
ma anche l'Introduzione di 
macchinari che consentano 
un risparmio sui tempi. La 
ricerca non si vede, di mac
chine ne arrivano due al po
sto delle 10 previste. Le ope
raie le chiamano «pantera 
rosa* e sono una specie di ca
tena di montaggio in vertica
le invece che in orizzontale. 
Accorpano 8 mansioni e cia
scuna di esse significa dun

que sette lavoratrici in me
no. Ma il piano del sindacato 
era proprio quello di miglio
rare la produzione creando 
quindi le condizioni per altri 
investimenti, altra occupa
zione. . . 

All'improvviso invece è ar
rivato l'annuncio dei licen
ziamenti. Nella situazione 
attuale — spiegano i compa
gni del sindacato — la ri
chiesta dei licenziamenti è 
assurda. Perché 115 poi? O si 
lavora, si prendono commes
se, se ne cercano altre e si ri
lanciano i prodotti, oppure 
anche quelli che restano so
no troppi. L'ultimo ordine 
dell'Enel riguarda la fabbri
cazione di 250 mila valvole. 
Per farle bastano 30 operaie. 
E" a questo che punta il pro
prietario? Tenersi l'Ave di A-
prilla perché al Sud si pren
dono 1 soldi della Cassa del 
Mezzogiorno, i crediti agevo
lati e cosi via, ma dando la
voro solo a 30 persone? Que
sto il timore dei compagni, 
questa l'ipotesi che con forza 
le lavoratrici respingono. Fi
nora sono state fatte 12 ore 
di sciopero contro questi li
cenziamenti. Incontri più 
volte richiesti sono stati ri
fiutati, se non ne otterranno 
uno al più presto le lavora
trici hanno decjso di occupa
re ad oltranza la fabbrica. 

Nulla di fatto della commissione ministeriale 
/ 

Cinecittà: si farà Pasta 
Compra tutto una società 

Impossibile valutare 
i molti «pezzi» 

della ditta Cimino 
in senso strettamente 

culturale 

L'asta di Cinecittà si farà. Il patrimo
nio di arredi cinematografici accumu
lati in quarantanni di lavoro dai fratel
li Cimino sarà venduto, ma non per 
questo disperso: un antiquario lombar
do, Berni, ha infatti deciso di partecipa
re all'asta come rappresentante di una 
società finanziaria milanese che inten
de proseguire l'attività di noleggio dei 
fratelli Cimino. L'Ente Cinecittà ha già 
dato, a tale proposito, ampia disponibi
lità per l'utilizzazione degli stessi locali 
che ospitano oggi i quindicimila ogget
ti. Tutta la vicenda pare dunque già 
conclusa prima ancora che si apra la 
fase più «scenografica» (è il caso di dir
lo) del suo svolgimento e cioè l'asta vera 
e propria che comunque comincerà, 
puntualissima, lunedì prossimo alle 
15,30. 

La commissione ministeriale che era 
stata nominata all'indomani dell'aper
tura dell'esposizióne degli arredi, non 
ha potuto praticamente far nulla. Già 
subito dopo il primo sopralluogo era 
parso evidente ai commissari che più di 

un patrimonio culturale in senso stret
to, con uno specifico interesse storico e 
artistico, ciò che probabilmente andava 
perduto era un patrimonio di costume. 
Fatta eccezione per alcuni pezzi, come i 
settecenteschi bronzi di casa Savoia, 
non poteva dunque giustificarsi un in
tervento ministeriale che bloccasse im
provvisamente una iniziativa privata. 
Ed anche per quei bronzi è parso ecces
sivo un intervento così drastico come 
l'acquisizione d'autorità. 

Per questo dopo una lunga riunione è 
stato .diffuso un comunicato nel quale 
s) informa dell'offerta della misteriosa 
società milanese rappresentata dall'an
tiquario Berni. 

Il «caso* Cimino esplose qualche set
timana fa quando venne ufficialmente 
annunciata l'asta. Migliaia di mobili, 
oggetti, arredi che da sempre avevano 
rappresentato il «forziere* del cinema i-
taliancr venivano messi all'asta. Alla 
ditta Cimino hanno fatto sempre ricor
so infatti tutti i più noti registi cinema

tografici da ZeffirellI a Fellini. dalla 
Westmuller a Visconti, fino alla Rai che 
per tutti I suoi sceneggiati (proprio «tut
ti») aveva utilizzato quei mobili, ultimo 
il «Verdi*. 
• Un patrimonio assai prezioso dun

que, che sarebbe stato disastroso perde
re per la nostra industria cinemato
grafica. Ma non solo per la nostra: alla 
ditta si rivolgevano spesso anche registi 
stranieri, particolarmente gli america
ni. Poi la necessità di sgomberare, a 
causa di una vendita dei terreni sui 
quali sorgono i capannoni, e l'impossi
bilità di un trasloco. Ma qualcuno ha 
mormorato sempre più insistentemen
te anche sui problemi economici della 
ditta costretta forse al grande passo da 
condizioni finanziarie non più floride 
come un tempo. 

Innumerevoli appelli nei giorni scor
si erano stati firmati da uomini di cine
ma e di cultura perché l'asta venisse 
bloccata o perché in qualche modo non 
venisse inutilmente disperso un inesti
mabile patrimonio. 

Circoscrizioni 
dal sindaco per 

esaminare il 
decentramento 

A che punto è il decentra
mento? Se n'è discusso ieri in 
un incontro tra il sindaco, l'as
sessore Rotiroti e i presidenti 
delle venti circoscrizioni della 
città. L'assemblea, prima della 
relazione dell'assessore al per
sonale. è stata introdotta da 
Vetere. 

Il sindaco, dopo aver ricor
dato le difficoltà che il decen
tramento incontra soprattutto 
per la situazione economico-
finanziaria, ha messo in evi
denza la scarsa chiarezza sulle 
competenze e le funzioni dei 
diversi momenti istituzionali: 
Stato, Regione, Provincia, Co
mune e Circoscrizioni. A que
sto proposito ha ricordato, per 
esempio, che la contabilita ge
nerale dello Stato ignora com
pletamente il decentramento 
e la problematica dei suoi bi
lanci. 

H sindaco ha poi aggiunto 
che a suo parere esiste oggi 
una tendenza alla centralizza
zione delle scelte e allo svuo
tamento dei poteri decentrati. 
Una tendenza a cui bisogna 
opporsi se si vuole portare a-
vanti un processo di sviluppo 
della democrazia. Per questo 
— ha aggiunto Vetere — la 
tendenza della giunta è quella 
di favorire il progressivo de
centramento dei servizi e dei 
poteri alle circoscrizioni. 

È scomparso 
il compagno 
Bruno Nasini 

A 73 anni — quando nulla 
faceva presagire una fine 
improvvisa e crudele — è 
morto ieri mattina al San 
Camillo il compagno Bruno 
Nasini. Soltanto poche ore 
prima era staio colpito da un 
«ictus» cerebrale nella sua 
casa di piazzale Clodio 38. 
• Anche noi siamo commos

si e sgomenti insieme a tutti 
coloro che gli sono stati ami
ci e compagni di lavoro e vo
gliamo oggi stringerci attor
no ai familiari In lutto: alla 
moglie Graziella Nardi alla 
Figlia Mirella, i figli Franco 
(che lavora a «Paese Sera»); a 
Sergio, caporedattore del 
TG3 In Umbria, al nipotini 
che amava e che erano la sua 
vita. 

I funerali si svolgeranno 
domani mattina, sabato, alle 
11,30, nella chiesa di San 
Glovacchino in piazza del 
Quiriti, in Prati. 

La salma sarà poi sepolta 
al V'erano dopo aver fatto so
sta In via del Taurini dove 
Bruno Nasini aveva lavorato 
con noi da sempre, fino a 
quattro anni fa, quando con 
l'avvento delle nuove tecno

logie si era ritirato perché il 
giornale, aprendosi al nuovo 
e al moderno, non aveva più 
bisogno dei 'diche» in zinco 
che proprio Bruno aveva as
sicurato a «l'Unità* fin dal 
periodo clandestino'-e da 
quando, dopo la Liberazione, 
aveva ripreso nella legalità 
con Volterra in Largo dei 
Lombardi. 

Ipiù vecchi di noi, coloro 
che ogni notte In tempi così 
lontani e difficili hanno fatto 
ti «miracolo» di far uscire «V 
Unità» tutti 1 giorni, sanno 
bene quanto è stato prezioso, 
pun tuale e preciso l'Impegno 
di Nasini, prima nella vec
chia sede di via Quattro No
vembre e poi, dopo ti '56, nel 
palazzo della Gate dove Bru
no aveva trasferito e rinno
vato t macchinari della «Zin
cografia Latina». 

Ogni giorno gli abbiamo 
creato un problema con quel 
pacco di fotografìe conse
gnate all'ultimo momento, e 
da 'lavorare» subito perché il 
giornale poteste girare bene 
e In orario. S lui che ci guar
dava ritraendosi, burbero e 
paterno, minacciandoci ri

tardi che ognuno di noi sape
va bene che non ci sarebbero 
mal stati. E dopo un 'ora Bru
no stesso scendeva di perso
na in tipografia rovescian
doci soddisfatto sul bancone 
1 «cliché» con un ammoni
mento; :~non provateci 
plù~.». 

Il suo lavoro era a quel 
punto finito ma prima di an
darsene voleva aspettare 11 
giornale per controllare t to
ni dell'inchiostro, U colore, 
che tutto fosse a posto, In
somma. 

Da qualche tempo non lo 
vedevamo più andarsene 
sotto gli alberi di via del 
Taurini con ti giornale sotto 
il braccio dopo averlo appe
na ricontrollato un'ultima 
volta, sotto le luci accese del
le Insegne di «Paese Sera» e 
de «l'Unità». Ora sappiamo 
che non lo sentiremo più 
nemmeno al telefono, come 
di tanto In tanto ci aveva a-
bituatl, ma non sarà facile 
dimenticare 1 sentimenti che 
le legavano da sempre al avo 
lavoro di artigiano così ap
prezzato, al giornale a molti 
di noi. CI lascia Intorno dav
vero un grande vuoto. 

1 suol familiari — al quali 
vogliamo rinnovare tutta la 
nostra fraterna e commosm, 
solidarietà — lo ricordano m ; 
tutti mandandoci un milione ', 
per •l'Unità». \ 
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Lettere al cronista 

Niente tempo pieno 
perché mancano 
troppi insegnanti 
Cara Unite 

anche quest'unno, coma è ormai 
consuetudine, nelle scuole pubbliche 
mancano gii insegnanti. Infatti, at
tualmente. anche nella nostra scuola 
non sono stati ancora nominati dal 
Provveditorato gli insegnanti delle se
guenti materie: 3 di lettere; 1 di ma
tematica; 1 di inglese; 1 di educazio
ne musicale; 1 insegnante di soste
gno. Risultano mancanti per riduzione 
d'orario per allattamento 2 insegnanti 
di materie letterarie. 1 di francese, 1 
di matematica, 1 di educazione fisica. 

Recentemente il provveditore ha 
assegnato Bd altra scuola il docente di 
educazione fisica che prostava la pro
pria opera per 4 ore settimanali, ed ha 
trasferito alla nostra, con completa
mento d'orario in alt/e sei scuole di 
Roma e dintorni, un insegnante per 
sei ore settimanali, non tutte attuabili 
nella stessa giornata. Pertanto si 
chiede a chi di competenza, come 
debba faro un professore, in casi del 
genere, s prestaro con serietà o tran
quillità il propro lavoro. 

Il preside od i docenti con spirito di 
sacrificio e buona volontà tent?"» 
quotidianamente di riempire lo caren
ze: nonostante la loro abnegazioni la 
situazione, allo stato attualo, non ò 
risolvibile. Nelle attuati condizioni vie
ne pregiudicato l'avvio dello quattro 

sezioni di tempo pieno istituite con 
molta fatica nella scuola, tenacemen
te voluto dai genitori e da quegli inse
gnanti che credono in una scuola pub
blica diversa e migliore. 

I genitori ed i docenti, unitamente 
ai Consiglio d'Istituto, intendevano 
protestare presso il Provveditorato 
con un fonogramma: purtroppo l'in
terlocutore ha rifiutato questa oppor
tunità di dialogo ed il fonogramma è 
stato respinto fin quanto il Consiglio 
d'Istituto non ha titolo per inoltrare 
fonogrammi al Provveditorato agli 
Studi di Romai. 

Con questa lettera i lavoratori e gli 
utenti della scuola chiedono la solida
rietà e la collaborazione degli organi 
competenti. Si porta inoltre a cono
scenza che la lettera è stata oggetto 
di dibattito od approvata all'unanimità 
dal Consiglio d'Istituto nella seduta 
del 29-10-82. IL PRESIDENTE DEL 

C.d.l. 
(Sig. Fausto Ricci) 

Ancora sui 
doppi turni: 
questa volta parliamo 
del Tufello 
Cara Unità. 

sono la madre di un bambino che 
frequenta la scuola elcmontaro «Mon
to Cardato» ni Tufello. In questo ples
so lo autorità hanno deciso di ospitare 
una scuota media superioro o quindi si 
sta tentando di cacciare i nostri ragaz
zi per farli ospitare in altro scuoio ina-

Taccuino 

Convegno 
internazionale 
sulle terapie 
del cancro 

Un tincontro internazionale sullo 
terapio del cancro» e iniziato ieri e si 
concluderà oggi presso il Consiglio 
Nazionale dello Ricerche in via dei 
Marrucini, angolo piazzate Aldo Moro. 
Scienziati e studiosi di ogni parte del 
mondo fanno il punto sulla ricerca sul 
emero. alla luce delle più recenti tera
pie e ricerche. Vi partecipano. Carlo 
Nervi. Umberto Veronesi, Joel Tep-
per, Luther Brady. Maurice Tabiana, 
Daniel Sarrazin, Jarzy Einhorn. Gian
franco Fegiz e tantissimi altri studiosi. 
L'incontro è stato promosso dall'Isti
tuto Medico e di Ricerca Scientifica di 
Roma, presieduto dal professor Carlo 
Nervi. 

Provincia: mozione 
per i giovani ex 285 

Si è concluso il dibattito.sui proble
mi dei lavoratori ex 285 al consiglio 
provinciale di Roma. La mozione, pre
sentata dai consiglieri del 'Pei e Dp 
(Mazzarini e Ventura) è stata votata 
all'unanimità. Con questo si chiedeva 
che il consiglio provinciale si impe
gnasse a chiedere alla Regione e al 
governo di garantire agli enti locali la 
copertura finanziaria degli oneri deri
vanti dal mantenimento in servizio dei 
giovani ex 285 fino alla loro immissio
ne in ruoto. 

Fascino delle vetrine 
a via Giulia 

eli fascino dell'insolito nelle vetri-
I ne» è una iniziativa per via Giulia, pro

mossa con il patrocinio dell'assesso
rato alla Cultura e la prima circoscri
zione; ò un gemellaggio con una simi
lare manifestazione parigina. Saranno 
in pratica cinquanta vetrine con og
getti curiosi o d'arte offerti alla curio
sità del pubblico. La rassegna ò inizia
ta ieri o proseguirà fino al 21 novem
bre 

Oggi proiezioni 
di «Angi Vera» 

Questa sera, all'Associazione cul
turale Monteverde (via Monteverde 
57 A) proiezione del film e Angi Vera» 
del regista ungherese Pài Gàbor con 
VeroniVa Papp. Due le proiezioni in 
programma: alle ore 18 e alle ore 2 1 . 

Riaperta al pubblico 
l'Ara Pacis 

L'Ara Pacis di Augusto in via di 
Ripetta è nuovamente aperta al pub
blico dopo i lavori di riparazione al 
padiglione del monumento. L'orario 
per le visite è il seguente: dal martedì 
al sabato dalle ore 9 alle 14; la dome
nica dalle ore 9 aila.13. Il lunedì chiù-, 
sura. , . . _ , , . _ . . 

Una nuova 
scuola media 

Una nuova scuola media in via Ma-
cinghi Strozzi. Il complesso compren
de 12 aule normali e 5 speciali, la 
palestra, l'ambulatorio, la cucina, i 
servizi direzionali, la casa per il custo
de. 

Rassegna 
motoristica 

Diventata importante appunta
mento per gli operatori economici e 

Pìccola cronaca 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 7 8 6 . 9 7 1 . Aurelio - Ci-
chi. via Bomfazi 12. tei. 622.58 .94 . 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te

sta Stazione Termini (fino ore 24) . tei. • 
460 .776: De Luca, via Cavour 2 . tei. 
460 .019 . Eur - fmbesi. viale Europa 
76 . tei. 595 .509 . Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barberini 4 9 . tei. 
462 .996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493 .447 . Monti - Pram. via Nazio
nale 228 . tei. 460.754. Ostia Lido -
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269 . tei. 574.51.05. 
Patrioti - Tre Madonne, via Bertoloni 

5. tei. 872 .423 . Pietralata • Raman
do Montarselo, via Tìburtma 4 3 7 . tei. 
434 .094 . Ponte Mihrio • Spadazzi. 
piazzate Ponte Mihno 19. tei. 
3 9 3 . 9 0 1 . Portuense - Portuense, 
via Portuense' 425 . tei. 556 .26 .53 . 
Prenestmo-CentoceRe - Deae Robi
nie 8 1 . tei. 285.487: Constala 112. 
tal. 255 .032: Prenestino-Lebiceno 
• Amedei. via Acqua Buscamo 7 0 . 
tet 271.93 .73; Lazzaro, via L'Agiata 

Vita di Partito 

ROMA 
SEZIONI DI LAVORO: SCUOLA alle 
16.30 responsabA scuola dette sezio
ni su piano cfc lavoro per le elezioni 
organi coOepafi (Mele); CASA aBe 19 
in Federazione attivo sezioni con irtse-
tfamenti ed*zia residenziale pubblica 
(Mazza); SICUREZZA SOCIALE ale 
16.30 coordHumento centri anziani 
(Costantane, Bartotuccit 
ASSEMBLEE SUL TESSERAMEN
TO: COLLI ANIENE ale 18.30 (Betti-
rat: TORBELLAMONACA a l t 19 (S. 
Meticci); CENTOCELLE ABETI alle 
18 (C. LeonO; CASALOTTI alle 18 (Fi-
Ss*). 

M Z I A T I V E SULLA LEGGE FINAN
Z IA* ! A: a* t 18 zona ITAUA-S. LO
RENZO a S. Lorenzo attivo con H 
compagno Paolo Ciò»; GIANICOLEN-
SE ala 19.30 a Monteverde Vecchio 
attivo (Speranza); PRENESTINO alle 
18 cabamto con i compagni F. Grano
ne a M. Palermi; CELLULA COMU
NALI VII a Quarticooto (Fatami); 
CARPI CASAL DE' PAZZI aBe 12 
(Batti): CARPI PIETRALATA ale 12 
(Spara). 

ZONE: PORTUENSE-MAGUANA alla 
18 riunione amministratori (Ubate*); 
OSTIENSE-COLOMBO alle 17.30 a 

37 . tei. 7 7 8 . 9 3 1 . Prati - via Cola di 
nenzo. via Cola di Rienzo 213 . tei. 
351 .816; Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44 . tei. 352 .157 . Pri
ma vai le • Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627 .09 .00 . Quadrerò Cine
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scolana 9 2 7 . tei. 742 .498 . in alter
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14 .47 . 

Trieste • Carnovale, via Roccantica 
2 . tei. 838 .91 .90: S. Emereruiana, 
via Nemorense 182. tei. 834 .148 . 
Monte Sacro • Severi, via Gargano 
5 0 . tei. 890 .702 . in alternativa setti' 
manale con: Gravina, via Nomentana 
5 6 4 . tei. 893 .058 . Trionfale - Frat
tura. via Cipro 4 2 . tel.638.08.46; I-
gea. l.go Cervinia 18. tei. 3 4 3 . 6 9 1 . 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-
no 4 7 . Tuscotano - Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Tot di Quin
to - Chimica Grana, via F. Gathani 15, 
tei. 327 .59 .09 . Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38 . tei. 618 .00 .42 . 
Marconi • Andromo. viale Marconi 

178. tH. 556.02.84. 

Benzinai notturni 

Ostiense N. commissione culturale 
(Carnevale): MONTE MARIO-PRIMA-
VALLE afle 17.30 a M. Mario riunione 
amministratori (Bozzetto): APPIA alle 
19 a Tuscolano CdZ suHa sanità (Co* 
tombini). 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ATAC TRIONFALE ale 17.30 a Trion
fale (Bencn): VIGILI DEL FUOCO alte 
15 a Macao (Fusco): COMUNALI IV 
ale 16.30 a Montesacro (Cardmafi-
Ottavi). 

FGCI 
Sabato 13 • domenica 14 ala 

scuola sindacale di Aricoa si terrà 1 
seminario aule tossicodipendenze in
detto dal PCI e dala FGCI di Roma. 
Per i compagni che intendono parteci
pare r appuntamento è ade ore 9 ala 
metropolitana di Subaugusta. 

ZONE DELLA PROVIN
CIA 
SUO: POMEZ1A ale 17.30 assem
blea segr. ceMa (Pccarmta). Assem
blea davanti ale f ebbnche in prepara
zione data manifestazione del 17 tut
te ale 13: CRF-Rcam (Magni); Fasi-
Ermar (Piccerreta): Ausome-&m (Cec-
ciotti): CoHeferro Snia (Corradi). 

deguate. per l'angustia dei locali e per 
la sporcizia (per esempio la scardinai 
Massaia»). Noi abbiamo tentato di 
opporci alte richieste demagogiche 
del corettore didattico, ma questo ieri 
ha forzato la nostra volontà e ha por
tato con sé i bambini, trasferendoli 
nell'altra scuola dalla f Monte Carda
to». Noi genitori e? li siamo ripresi e ti 
abbiamo riportati nello loro auto: ma 
oggi, come iori, si riproporrà lo stesso 
problema. Cosa fare? Lettera firmata 

«La luce la paghi 
subito, ma gli 
allacciamenti 
non arrivano mai» 
Cara Unità, , 

voglio segnalare uno dei tanti tdis
servizi» pubblici, quello dell'Enel. Da 
mosi attendo l'allaccio della corrente 
in un piccolo appezzamento di terreno 
nella zona Casalbattista. vicino Tivoli, 
precisamente in via Maremmana Infe
riore. La prima richiesta l'ho fatta a 
marzo, ed il sopralluogo dei tecnici c'è 
stato il 28 maggio. Mi hanno detto di 
attenderò il preventivo per pagare l'ai-
I accio. Ed io ho atteso. Il 2 agosto 
spedisco i soldi. 1.051.716 lira. Da 
allora l'Enel ha intascato i miei soldi. 
ma per l'allaccio non si ò visto più 
nessuno. Inutilmente ho tentato di 
sollecitare il compartimento di Tivoli. 
ma dicono cho c'è troppo lavoro. Sa
rà, ma i miei soldi li hanno voluti subi
to. 

NINO BORGHINI 

gli appassionati dell'Italia centro-mo-
ridionalo, torna nei padiglioni della 
Fiera di Roma la Rassegna Motoristi
ca Romana. Quest'anno alta sesta e-
dizione, sarà inaugurata sabato pros
simo e resterà aperta fino at 2 1 no
vembre. Tra lo altre manifestazioni, 
nei giorni 18 e 19 nell'ambito della 
rassegna si svolgerà un convegno na
zionale su tRisparmio energetico nella 
motorizzazione civile». 

Anche per posta 
il rinvio militare 

Gli studenti che devono chiedere il 
rinvio militare possono farlo per po
sta. E* quanto deciso dal Comando 
militare territoriale. Le domande 
(compilate su modelli reperibili nette 
segreterie di scuole e università) do
vranno essere indirizzate al Distretto 
militare di Roma entro il 3 1 dicembre. 

Ciclo di conferenze 
«La vita su misura» 

«La vita su misura» è il titolo di un 
ciclo di conferenze (organizzato dall' 
università La Sapienza o l'assessorato 
atta Cultura di Roma) dedicato agli svi-^ 
loppi della biologia moderna. Le con
ferenze settimanali si terranno a parti
re da oggi, nella sala detta Protomote
ca del Comune alte ore 18. Oggi parta 
il professor Franco Graziosi su «Da 
Darwin al gene artificiale». 

La CNA ha ora 
una nuova sede 

La Confederazione nazionale deli' 
artigianato (Cna) comitato regionale. 
ha cambiato sede: ora i suoi uffici so
no m piazza dei Sanniti 9 e il nuovo 
numero di telefono è 
4955283 -493652 . 

AGIP - via Appia km 1 1 : via Auretia 
km 8; piazzale della radio; a rene Gia-
nicolense 340 : via Cassia km 13: via 
Laurentina 4 5 3 ; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Auretia 570 ; via Casi 
na km 12: via Cassia km 17. CHE
VRON - via Prenestina (angolo via 
detta Serenissima): via Cas*na 9 3 0 : 
via Auretia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casirma 777 ; via Auretia km 2 7 ; 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: via dette 
Sette Chiese 272; via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia tangoto via di 

vigna Steftuti); via Auretia km 2 8 : via 
Prenestina km 1 1 ; via Tljurtjna km 
1 1 . TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti); via TV-
btrt ina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 2 6 8 ; via Prenestina (angolo via Mi -
chetoni): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria); via casifina km 18. FINA -
via Aureba 788; via Appia 6 1 3 ; GOLF 
- via Auretia 23: S S . n. 5 km 12. 
M A C H - piazza BonrfazL 

EST: TP/OLI ale 17.30 assemblea 
suHa droga (Antonucci); NAZZANO 
ale 2 0 assemblea suRa scuola (Maz
zarino; CASALI DI MENTANA ale 2 0 
seminario (Moro). 

FROSINONE 
S. DONATO ale 17 attivo XIV CM (N. 
Mammone): PICO ale 20 .30 CO (To
rnassi): CASSINO CdZ FGCI (Da An-
gefs, Giovagnol). 

LATINA 
In Federazione alla 17.30 attivo casa 
(Di Resta). 

RIETI 
In Federazione atte 18 assemblea o-
spedafceri (Ferro»); BORGO VELINO 
ale 20 .30 CO (Donisi). 

VITERBO 
MONTALTO ane 15 costituzione cel
lula PO (D'Angelo): ARLENA 01 C. 
atta 2 0 assemblea tesseramento (Par-
roncim); BOLSE NA afta 2 0 assemblea 
tesseramento (A. Govegnc*); BIFE-
RALI atta 18.30 assemblee tessera
mento (P. Paca»); VIGNANELLO atta 
2 0 assemblea tesseramento (Barbie
ri): VALLERANO U t 2 0 assemblee 
tassar amento. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA (Tel. 461755) 
Dall' 11 al 18 novembre p.v. potranno essere confermati 
i posti da parte degli abbonati della scorsa stagione. 

ACCADEMIA NAZIONALE D I SANTA CECILIA (Tel. 
6541044) 
Alle 21 all'Auditorio di Via detta Conciliazione: Concerto 
dall'arpista Ntcanor Zabeleta. In programma: musi-

' che di Cabezon, Rossler-Rosetti. Beethoven, Viotti, Hm-
demith, Granados. Bacarisse. (In abb. tagl. n. 3). Biglietti 
in vendita al botteghino dell'Auditorio dalle 9.30 allo 13 
e dalle 17 in poi. 

ABSOC. AMIC I DI CASTEL S. ANGELO (Tel. 655036) 
Domani alle 17.30. Concerto dal chitarrista Carlo 
Carfagna. Musiche di Purcell, Giuliani, Ravinale, Borio-
lotti) Torroba. Ponce e Ayala. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Domani alle 2 1 . Concerto Sinfonico Pubblico. Diret
to da Antonello AUemandi. Contrabbassista: Franco Po-
tracchi. Musiche di: Strawinsky. Rota. Prokofiov. Orche
stra Sinfonica di Roma della RAI. 

COOP. TEATRO URICO D'INIZIATIVA POPOLARE 
Domani alle 20.30. La Cooperativa presenta una selezio
ne dell'opera: «Il Barbiere di Siviglia». Musica di 
Gioacchino Rossini. Maestro concertatoro al pianoforte: 
Pietro Cangiano. Ingresso gratuito. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 
Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(via Bolzano. 38 - Tel. 853216): Chantal Da Buchy 
(pianoforte) eseguo musiche di Brahms. Prenotazioni 
all'Istituzione. Vendita al botteghino dell'Auditorium un' 
ora prima del concerto. 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano - Tel. 3962635) 
Alle 20.45. Omaggio a Strawinsky: «La Sagra della 
Primavera» Nozze-La Volpe. Prevendita al botteghino del 
teatro oro 10-13 o 16-19. 

Prosa e Rivista 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 
Alle 21.15. La Comp. Teatro Stabilo Zona Due presenta 
Tela di ragno di Agatha Christio. Rogia di Mario Dona
tone. con Patrizia De Seta. Giuliano Canicci. 

ATTIV. POLIV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
roni. 3 - Tet. 5395782) 
SALA A: Alle 21.15. «Il Centro Sprimentalo del Toatro» 
presenta Siddharta di H. Hesso. Regia di S. Khera-
dmand. (Ultimi 2 giorni). 
SALA B: Alle 21.15. Daniele Formica in Lunedi ripo
so di Mano Gerosa. Bruno Garofalo, Daniele Formica. 
(Ultimi giorni). 
SALA C: Alle 21.15. Il Gruppo di ricerca teatrato «La 
Linea d'Ombra» presenta «Immagina rovesciata» di 
Paolo Taddci. Musiche di Andrea Verrengia, con Silvana 
Bosi e Roberta Calamani. (Ultimi giorni). 
SALA POZZO: Allo 21.15.11 Teatro Individualo presen
ta Severino Saltarelli in Una via d'uscita da Kafka, di 
Ugo Marcilo e Simona Volpi. Regia di U. Margio. 

BERNINI (Piazza Bernini. 22 - Tet. 6788218) 
Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 
Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mana
ta. 1 0 - T e l . 5817301) 
Dal 29 novembre al 15 dicembre presso il Teatro in 
Trastevere, I artista turca Necla Humbaraci terrà un se
minario su «Tai Chi Chuan. la meditazione nel movimen
to». Orario segreteria 11 /19 . 

CENTRO SPERIMENTAZIONE «SALA 1» (Piazza 
Porta San Giovanni, 10) 
Al la 17 • 2 1 . «La Coop. Teatro Movimento» pre-
eenta Francesco viandante di Dio di Enzo Gentile. 
con Alfio Petrini. Regia di Sandro Berdini. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 
Alle 21.15. Repertorio Club Rigorista presenta: «Due in 
altalena» di W. Gibson. Regia di Nivio Sanchini, con 
Mario Valdemarin, Loredana Mauri. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 5 9 - Tel. 475898) 
Alle 10.45 (Fam). La Comp. Delle Arti presenta Candi
da di G.B. Shaw. con Aroldo fieri e Giuliana Lojodice. 
Regia di Gianfranco De Bosio. 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 22) 
Alle 17.15. Il Clan dei 100 diretto da Nino Scardina in: 
«L'orso»» di A. Cechov e «Caca» di L. Pirandello, con 
Nino Scardina, Claudia Ricatti, Franco lamonte. Regia Di 
Nino Scardina. 

ETI -AURORA (Via Flaminia Vecchia. 250) 
- Alle 10 e 11.40.-G.&A,T. Fontemaggiore presenta L'I

liade di Omero raccontata da Ulisse nell'Odissea. Regia 
di Giampiero Frandini. 

rn-CENTRAUE (Via Celsa. 6) 
Alle 17.30. Il Gruppo Abeliano presenta Strindberg di 
Strindberg (Amor materno • La più forte - Di fronte alla 
morte), con V. Signorile, T. Tempesta. L. Abbattista, G. 
fiorino. Regia di Giancarlo Nanni. 

ETI-QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alte 17 (Prezzi fam. e Abb. Spec. Giovani G/2). Gfi 
amanti dai miai amanti sono miei amanti di G. 
Patroni Griffi, con Adriana Asti. Regia di G. Patroni Griffi 
(VM 18). 

ETI -SALA UMBERTO (Via della Mercede. 4 9 - Tel. 
6794753) 
Atte 17. L'inventore dal cavallo di Achille Campanile. 
Regia di Antonio Calenda. con Pietro De Vico, Anna 
Camporri. Antonio Scatena. Musiche di Germano Maz-
zocchetti. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vane. 23 /A - Tel. 6543794) 
Alle 17 (Prezzi fam.). Il Gruppo Arte della Commedia 
presenta Mat t i t i al passo da un soggetto per una com
media di Eduardo: con L. Sastri e P. Graziosi. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 - Tel. 
353360 /384454 ) 
Alle 2 1 . Mario Scaccia in: Modico por forza di Mo'ière 
e Mustafè di Ettore Petrolmi. Regia di Giovanni Pampi-
glione. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 8 7 1 
- Tel. 3669800) 
Alle 21 .30 . Ivano Staccioli in Recital (Pirandello. Lorca. 
D'Annunzio, Leopardi). 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1 - Tel. 5817413) 
Alle 21 .30 . La Comunità Teatrale Italiana presenta Zio 
Vania di Anton Cechov. Regia di Giancarlo Sepe. 

LA PftRAMIDE (Via G. Beiuoni, 5 1 - Tel. 576162) 
SALA A: Riposo. 
SALA B: Atte 21 .15 . La Comp. Teatro La Maschera 
presenta: Suindbeiy-SorOTombidi di A. Strindberg. 
Regia di Lorenzo Cicero, con G. Adezio. G. Innocentini. L. 
IUIiàY/W)s?ì a \ i'^»aWW*tÌ 

META-TEATRO (Via G. Mameli. 5 • Tel. 5806506) 
Alle 21.15. La Raffaello Sanzio presenta: Popolo zuppo 
con C. Guidi. R. Casteflucci. I_ Biondi. B. Bertozzi. 

MCwGIOVNvO (Via G. Genocchi. 15 • Tel. 5139405) 
Ore 2 1 . La Compagnia Teatro d'Arte di Roma presenta: 
La aignorina Giulie di A. Strindberg, con Giuba Mon-
giovino, Mario Tempesta, Rosaria Spadola. Regia di Gio
vanni Maestà. 

P A R K X I (Via G. Borsi. 2 0 - Tel. 803523) 
Atte 2 1 . T i amo gante commedia di Amendola a Cor-
bucci. con Antonella Steni. Regia di Mario Lanci. 

PICCOLO Df R O M A (Via detta Scala. 67 • Tel. 5895172) 
Ingr. L. 1000 
Ale 2 1 . La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
o le operette di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Atte 10.45 (fam.). Flavio Bucci. Micaela PienateB?. Mario 
Bardala in: «rOpinioni d i u n d u i n a di M. Moretti, da 
Heinrich Boi. Regia di Flavio Bucci. 

R O S S * * . (Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6 5 4 2 7 7 0 • 
7472630) 
Atta 17.15 (fam.). La Compagnia Stabm del Teatro di 
Roma «Cnecco Durante» presenta ammararne. non f a 
la Bearne, di Cnecco Durante. Regia di Enzo Ubarti, con 
Anita Durante. Lata Duco. Enzo Liberti. 

S t S T M A (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Ale 2 1 . Garinei e Giov armine presentano Gino Bramieri in 
La vi ta comincia ogni men ine di Terzo! e Varme. 
Regia di Pietro Garmei. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Torre Argentina - Tel. 
6544601-2-3) 
Atte 17. La Comp. Alberto Uonetto presenta Tramonte 
di Renato Simone. Regia di Lwgi Squarzna. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 183) 
Atte 20.45. La Comp. del Teatro Ekseo presenta Umber
to Orsini in «rNon ai sa coma» di Luigi Pirandeau. (Per 
gerrbfe concessione di Marta Abba). Con Paolo Baca. 
Gno Pernice. Regia di Gabriele Levia. (Urtimi 3 grrmV 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort. 4 3 • TeL 862948) 
Atta 21 .30 . Elena Cotta. Carlo Afcgrvero. Cechi Pontoni 

. prasamar»Occeoo^AAa]i«Badi6.Faydaau.Reo>adi 
Marco Parodi 

TEATRO tX IX 'OROLOGK) (Via dei FitppM. 17/A - TeL 
6548735 ) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo. 
SALA GRANDE: Afte 21 .30 . R mure » • • • • di C Poo-
giani. con Gino Lavagetto, Claudia Poggiarli. Ragia di 
Michele Mirabela. 
SALA ORFEO: Afte 21 .30 . La Coop. Teatrale «fi Carro* 
presenta L'srssWsia di Letto Guida e Annibale Ruccatto. 

- Ragù di A. Ruccetto. 
TEATRO DEU-UCCELUER A 

Riposo 
TEATRO lAeMMATORJO «rlA CAPRIOLA» (Via Bee

thoven, 7 0 • Tel. 5911067) 
Fino al 17 «rSemmori fxwsnmo condoni da «Abrasa 
Teatro» presso I Teatro di Vila Flora (via Portuense, 
610) . La prima mensikrj è gratuita. Orario segreteria (Vie 
la Flora): 16/19-

TEATRO «LA SCALETTA A L CORSO» 
Atta 2 1 . La Compagnia Gruppo dal Sole in st ia Bega di 
Franco Poi. 

Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
C l a s s e 1 9 8 4 , 

Supercinoma 

I d e n t i f i c a z i o n e di u n a d o n n a 

Rivoli 

M o n t e n e g r o t a n g o 

Augustus 

B i a d e R u n n e r 

Rouge et Noir, Golden, 

Quirinale, Ritz 

Il m o n d o n u o v o 

F iamma (Sala B) 

M i s s i n g ( S c o m p a r s o ) 

Holiday, Induno, Paris 

La n o t t e di S a n L o r e n z o 

Quirinetta 

Nuovi arrivati 
Spaghetti house 

Barberini 

Madonna che silenzio c'è 
stasera 

Eden, Rex 
Tempesta 

Fiamma (Sala A) 
Tenebre 

America, Ariston 2. 
Empire, New York 

No grazie, il caffo mi rende 
nervoso 

Etoilo, Capitol, Royal, 
Ambassado 

La ragazza di Trieste 
Ariston 

Vecchi ma buoni 
Amici miei 

Archimede 
Mephisto 

Alfieri 
Apocalypse Now 

Farnese 

Harold e Maude 
Astra 

Il dittatore dello Stato libero 
di Bananas 

Madison 
Ali that jazz 

Rubino 

Al cineclub 
T u t t o f in isce a l l 'a lba ( « S a n s 
l e n d e m a i n » ) 

Centro culturale francese 
Il f r a t e l l o p iù f u r b o di S h e r l o -
ck H o l m e s 

l( Labirinto (Sala A) 
Q u i n t o p o t e r e 

Grauco 
A n g i V e r a 

Assoc. culturale Monteverde 

Per i più piccolmS 
Biancaneve e i sette nani 

Cinoiiorelli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: 0 0 : Documentario OR: Drammatico: F: Fan
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale* S: Sentimentalo; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

TEATRO TENDA (Piana Mancini - Tel. 393969) 
Alle 2 1 . Forza vanite gente - Frate Francesco di 
Mario Castellacci, con Silvio Spaccasi. Regia di Castel* 
lacci o Ventura. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 - Metrò 
Furio Camillo - Tel. 7810302) 
Campagna abbonamenti agli spettacoli della stagione. L. 
30 .000 . Orari botteghino 10.30-13 e 16.30-20. ,-

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Grand Hotel Excelaior con A. Cetentano, C. Verdone -
C 
(16-22.30) L. 5 .000 

AIRONE (Via Lidia. 44 ? Tel. 7827193) 
Pottergeiat demoniache presenza, di T. Hooper • H. 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 400C 

ALCYONE (Via L. di Lesina, 3 9 - Tel. 8380930) 
Greaae I I con M. Caulfietd - S 
(16.30-22.30) L. 3 5 0 0 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
n punto priobKo di mie moglie 
(10-22.30) ' L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tet. 
5408901) • - -;.-, 
N o grazie il caffé m i rende nervoso con L. Arena - C 
(16-22.30) L. 4 . 5 0 0 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Tenebre di D. Argento - H. (VM 18) 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • Tel. 890947) 
Making Love, con M. Ontkean - DR 
(16-22.30) ,. L. 3 0 0 0 

ARISTON 1 (Vìa Cicerone, 19 • Tel. 353230) 
La regezza di Trieste con 0 . Muti • S (VM 14) 
(16-22,30) - . ^ - * • - . . L. 5 0 0 0 

ARISTON I I (Galleria Colonna - T«i 6793267) 
Tenebre di D. Argènto - r t ' ( V M 18) 
(16-22.30) - L. 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 
Grand Hotel Excelaior con A. Celentano - C. Verdone 

. - C . • • 
(16-22.30) • • - L. 3 .500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Montenegro tango, con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
lo so che t u sai che io so. con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L. 3 5 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Spegnett i house con N. Manfredi • C 
(16-22-30) L. 5 0 0 0 

BELSITO (Piazza delle Medaglia d'Oro, 44. * Tel. 340887) 
Del i t to sull'autostrade, con T. Milian - C 

16.30-22.30) L. 3 0 0 0 
BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 

Foela erotica di une diciottenne 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778) 
Sesso e volentieri, con L. Antonelli - C 

' (16.30-22.30) 
CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

N o grazie, H caffè m i rende nervoso, con L. Arena -
C 
(16-22.30) • L. 4 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Victor Victoria (prima) 
(15-22.30) L 

CAPRANtCHETTA (Piazza Montecitorio, 125 
6796957) 
Hanky Pan k y fuga per due con G. Wtfder - C 
(16.30-22.30) L. 

CASSIO (Via Cassia. 6 9 4 - Tel. 3651607) 
Rocfcy W con S. Stallone - OR 
(16-22.15) L. 

COLA D I R E N Z O (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 
350584) 
Violentemente mie con D. Abatantuono - C 
(16.15-22.30) L. 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo, 7 4 • Tel. 380188) -
Madonne che aBenzio c 'è atassie, con F. Muti - C 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 - Tel. 870245) 
Victor Victoria (prima) 
(15.15-22.30) L. 4 0 0 0 

. t *e?tAE (Viale Regina Margherita. 2 9 - Tel. 857719) 
• Tenebre di D. Argento - H ( V M 18) 

(16-22.30) L 5 0 0 0 
ETO*LE (Piazza in Lucina. 4 1 - TeL 6797556) 

H o graz ie ,» ceffo m i rande nervoso, con L. Arena -
C 
(16-22.30) L. SODO 

ETRURIA (Via Cassia, 1672 • TeL 6991078) 
Ricorsene*» de t re con M. Troiai - C 
(16.30-22.30) . L. 3 0 0 0 

EURCsWE (Via Liszt. 3 2 - Tet 5910986) 
VMer r temente mie con 0 . Abatantuono • C 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA ( C i t a t a . 107 . Tel. 865736) 
B drago del lego di fosco, con P. Mac Ncol • FA 
(16-22.30) U 4 5 0 0 

F I A M M A (Via Bissolatì. 5 1 - TeL 4751100) 
SALA A: Tempeste, con V. Gassman • DR 

L. 3 0 0 0 

L. 4 5 0 0 

5 0 0 0 
- Tel. 

5 0 0 0 

3000 
- Tel. 

5 0 0 0 

(16.30-22.30) 

di E. Scola • DR SACA B: R Monde i 
(15.45-22.30) L 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • TeL 582848) 
lo so cho t o sei ette lo s o con A Sordi. M . Vini - C 
(16-22.30) L 3 5 0 0 

i ( Piazza Vulture • Tel. 894946) 
ftOffeeMt, con T* Mftotfi * C 

(16.30-22.30) L. 3 5 0 0 
GMMELLO (Via Nomentana. 4 3 - TeL 864149) 

lo so che te) eoi etto io oo con A. SordL M . Vitti • C 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

GOLDEN (Vie Taranto. 36 - TeL 7596602) 
Beade Renne», con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII , 180 • TeL 6390600) 
Seeeo e irofortoeri. con L» Antoneaì - C 
(16 .15-22.30: L 4 0 0 0 

H O U O A Y (Larop_B. Marcello - TeL 858326) 
Scornpeiso (lléìsoirtgi, con J . Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

i (Via Grolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
i (MieeingJ. con J . Lemmon • DR 

(16-22.30) U 4 0 0 0 
KING (Via FogSano. 3 7 - Tal. 8319541) 

Sogni i i i u s u u u s s m s w premiti con P. VBeggio • C 
(16.15-22.30) L. 4 5 0 0 

LE GaNESTRC (Casal Patocco • Tel. 60.93.638) 
Greeee R con M. Caulhaid • S 
(16-22.30) L. 4 . 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuove. 176 • Tet 7 S 6 0 M ) 

(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

4 5 0 0 
Tel. 

Cat-

MAJESTIC (Via SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908) 
Une commedia aaxy in une notte di mezze estate 
con W. Alien - C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio - C 

• (16.15-22.30) L. 4000 
MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Mogli in orgasmo 
(16-22,30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Tradimento, con M. Merola • DR 
(16-22.30) L. 4000 

N E W YORK (Via delle Cavo. 36 - Tel. 7810271) 
Tenebre di D. Argento - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Sesso e volentieri con L. Antonelli - C 

v 16.15-22.30) L. 4500 
PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 
4743119) 
Porky'a. Guasti pezzi pezzi porcelloni!, con K. 
trai - SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
. Biade Runner con H. Ford - FA , 

(16-22.30) L. 4000 
QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Le notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) ~ L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Grand Hotel Excelaior con A. Celentano, C. Verdone -

(J6-22.30) - - . L. 4 .500 
« E X (CorsoTrieste. 113 -Tel . 864165) . - -

Madonne che silenzio c 'è staeere> con F; Muti - C>'; 

(16-22.30) _ L 4 5 0 0 
RITZ (Viale Somalia. 109 • Tel. 837481) 

Biade Runner, con H. Ford - FA 
(16-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 46Ò883) 
Identificazione di une donna di M. Antonioni 
(VM 14) 
(17.15-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Biade Runner. con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
N o grazie, i l caffè m i rende nervoso, con L. Arena -
C 

(16-22.30) L 5000 
SAVOIA (Via Bergamo, 21 • Tel. 865023) 
. Pronto Lucia (prima) 

(16.15-22.30) L. 4 5 0 0 
SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Classe 1 9 8 4 , con P. King - DR (VM 14) 
(16-22.30) 

TTFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
B punto premito di une moglie 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) . 
Grand Hotel Excelaior con A. Celentano, C. Verdone • 
C 
(16-22.30) 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
lo ao che t u sai cho io so. con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) ' L 4000 

L. 4500 

DR 

L 4000 

L. 3500 

L 4.500 

Visioni successive 

L 3000 

ACBJA (Borgata Ac$a - Tel. 6050049) 
Firn per adulti 

A D A M (Via Casilina. 8 1 6 • Tel. 6161808) 
Fdm per adulti . 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel.295803! 
Mephisto con K.M. Brandauer - DR 
(16.30-22.30) 

AMBRA JOVINELU 
Viaggi erotici e rivista di spogKaraao 

: (Piazza Sempione, 18 - TeL 890947) 
le lune di A. Parker - DR 

APOLLO (V« Cero!.. 9 8 - Tel. 7313300) 
Biions corno 9 pono 

AQIRLA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7694951) 
< Firn sólo per adulti 

(16-22.30) L 2 .000 
AVORIO EROTfC M O V E (Vie Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 
Film solo per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tal. 7615424) 
- Travamento, con M. Merola • OR 

(16-22.30) L 2 5 0 0 
• M O A D W A Y (Via dai Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

(16-22.30) L 1500 
CtOOK) (Vm Riboty. 2 4 - T e L 3 S 9 M 5 7 ) 

B paanete prosarlo, con W. Pidgeon • A 
(16-22.30) U 2 5 0 0 

O H PICCOLI (VBa Borghese) 
Riposo 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 3 9 • TeL 588454) 
^^EjyBjBJB^BJBJBjff% OOVoeOVveOCevO B ^ O O O W W v i • • F T O P P B J T * P*| 

(16-22.30) 
D IAMANTE (Via Prenestina. 2 3 0 - TeL 295606) 

Rodry M . con S. Statone • DR 
ELDORADO (Viale derEsercrto. 3 8 - TeL 5010652) 

P ie bene d i cosi s i masro con E. Montesano • C 
116-2230) L. 1500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) 
Parca vecce con R. Pozzetto, L. Antone* • C 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

Riposo 
M A D t S O N (Via G- Cbiebrera, 121 - TeL 5126926) 

B é r t e a t e r e S m m a a i s e l B i w s w s i c c n W A a a n - C 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

MEUCURY (Via Porta Cestaio, 4 4 • TeL 6561767) . 
Bei m i n Isaia di d i N e w Yerfc 
(16-22.30) U 2 5 0 0 

METRO DRIVE M (Via C. Colombo, Km. 2 1 - Tel. 
6090243) 
Fico eTrneee con R. Pozzetto • C 
(20.10-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - Tel. 5562344) 
Firn per adulti 

M O U U N ROUGE (Via Corbino. 2 3 • TeL 5562350) 
Rea li» M con S. Statone • DR 

NUOVO (Via Asoanghi, 10 • Tel. 588116) 
Rieeminoio de ere. con M. Troiai C 
(16-22.30) U 2000 

ODEON «San» data RepubMca. - Tet 464760) 
Firn solo per adulti 

P M L A O R J M (Piazze B, Romano. 11 - Tel. 5110203) 

I p n é e t e i l ÉmTetHi •ojsTooe con H. Ford • A 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

PASQUINO (Vicolo dot Piede. 19 • Tel. 580362?) 
The Amateur (Computer per un omicidio), con J. Sava
ne - G 
(16-22.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra, 12 - 13 - Tel. 
6910136) 
Ricomincio da tra con M. Troisi - C 

RIALTO (Via IV Novembre 156 - Tel. 6790763) 
Spara alle lune di A. Parker - DR 
(17.30-21) L. 2000 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 
Non pervenuto 

ULISSE (Via Tìburtma. 354 • Tel. 433744) 
I predatri dall'arca perduta con H. Ford - A 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
L'Isola dalla perversione e rivista spogliarello 

L. 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini • Tel. 6603186) 

Porca vacca con R. Pozzetto. L. Antonelli - C 
(16-22.30) L. 3500 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Grand Hotel Excelaior. con A. Celentano. C. Verdone 
- C 
(14.45-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via della Marina. 44 • Tel. 5696280) 
Viulentementa mia con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L 3500 

Fiumicino 

TRAIANO (Tel. 6440115) 
lo ao che tu sai che io ao con A. Sordi. M. Vitti 

Maccarese 

ESEDRA 
Riposo 

Ciampino 

CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tel. 6110028) 
La febbre dal aabato eara con R. Pozzetto. L. Antonel
li - C 
(18-22) L. 2500 

Sale parrocchiali 

CINEFIORELU 
Biancaneve e I sette noni - DA 

DELLE PROVINCE 
Red e Toby nemiciamiei di W. Disney - DA 

KURSAAL 
Arturo, con L. Minnelli - C 

TIZIANO 
Red e Toby nemiciamiei di W. Disney • DA 

Cinema d'essai 

AFRICA (ViaiGalla o Sidama, 18 • Tel. 8380718) 
Heavy Metal - DA 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • Tel. 875.567) 
Amici miei con P. Noiret • SA (VM 14) 
(17-22.15) 

ASTRA (Volo Jonio. 105 • Tel. 8176256) 
Harold e Maude con B. Con • S 
(16-22.30) 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Stardust Memories con W. Alien - OR 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Apocalypse n o w con M. Brando - DR (VM 14) 

L. 2000 

L. 2000 

869493) 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - TeL 
Manhattan con W. Alien - S 
(16-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val 
Pomo atorie del mondo 
(16-22.30) 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. £750827 
Lo 

L. 2500 

L. 2000 
Tel. 5816235) 

L. 2000 

AS that jazz 
M 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi, 4 0 • TeL 4957762) 
Competit ion con R. Dreyfuss • S 
(16-22.30) L 

di B. Fosse -

L. 2 0 0 0 

1500 

Cineclub 

(Via ASSOCIAZIONE CULTURALE MONTEVERDE 
- Monteverde. 57/A) 

Alle 18 e 2 1 . Angi Vera con V. Papp- DR 
CENTRO CULTURALE FRANCESE (P.zza Campitali. 3) 

Alle 19. Sane Lendemain (Tutto finisce aa'aabe) di 
Max OphOls. con G. Rigaud. 

FtLMSTUDIO (Via degli Orti dAIibert, I /c - Tel. 493972) 
Non pervenuto 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 

CINECLUB RAGAZZI. Alle 18.30 Black Mole (Il buco 
nero) - FA 
CINECLUB ADULTI. Alle 2 0 . 3 0 , 2 2 . 3 0 Quinto potere 
con P. Finch - SA 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 2 7 • Tel. 312283) 
SALA A: alle 17.30. 19.10. 20 .50 . 22 .30 B frotefto 

. più furbo di Sheriock Hoknee con G. Wilder - SA 
SALA B: alle 19.15. 20 .50 . 22 .30 Le signore di 
Shanghai con O. Wetles. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
r (Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L 1000) 

Alle 19-21-23 Donne m attese di I. Bergman - DR 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d-OgGo, 5) 

Ora 21 .30 . Fokloristas Sudamericani. Dakar (peruvia
no), Manuel Marquez (argentino). Debutta il cantante 
Claudio Batan (argentino). 

FOLKSTUDfO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21 .30 . Per la serie defla chitarra solista: serata 
straordinaria con a chi tenia te americano Duck Ba
ker. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Date 22 .30 . Ritorno le musica braaiiene con Jkn 
Porto. Domenica riposo. 

MISSISSIPPI - J A Z Z CLUB (Borgo Angefico. 16 • Piaz
za Risorgimento - Tel. 6540348) 
ABe 2 1 . Concerto con Perugie Big Band drena da 
Giancarlo Garzarti. 

MUSIC BeN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Ase 21 .30 . Concerto del Qiaertetto di Rite Merco 
teemaeV COfl R . MmVCOtMW fptMlO}* N * S t 9 0 f nBmMOf# E . 

rio). 
M A N I A CLUB (Va dei Leutari. 34) 

Tutte le sere osse 1 9 . 

Cabaret 
Due MeceC. 75 TeL (Vìa 

6791439-6798269) 
Ale 21 .30 . «ri taprirr leala di Castelaco e PJngftore. 
con Oreste Lionello. Carmen Russo e Bombolo. 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba, 11/A - Tel. 5782022) 
Alle 22 .30 . Vito Donatone e i «Frutta Candita» in aBolH 
o coBenta N . 4 » . 

LA C N A N S O N (Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
Ale 21 .30 . Sleeora cesi nel con Amomle Cincooari e 
Oteso BelardL Musiche di Gatti e Pochini. 

PARADISE (Via Mario De Fiori. 9 7 - TeL 
854459-865398) 
Afte 22 .30 e O.30. «Vive rAoejenme Shaw a; afte 2 

Attinta per ragazzi 

(Via dei Riarl.81) 
Alle 17. «ri eeuMStoil «• ammar i , data Nuova Opera 
dei Burattini. La mattine spattacoi par la scuole. Preno-
tarioni TeL 5891194. 

CRISOGONO (Via S. Gascano. 8 • TeL 6371097) 
AHe 17. La Comp. Teatro dei Pupi Scoani dai Frateal 
Pasquaino presenta: «Georrin meochevon. Regia di 
Barbara Otson. 

GRAUCO-TEATRO (Via Perugia. 34 - TeL 7551785) 
(Ingr. L. 2500) 
Alle 16.30. Le • i w c s i i B a di Messia Giocete r i R. 
Gatve. 
Ane 18.30. Vedi Grauco (Cineclub). 

GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo osta Rocca. 11) 
Ase 17.30. Presso » Teatro La Scaletta (via dal I 
Romano, DLa Coop. dei Serviti CuReres | 

fjsbsjMr bambini e ragazzi 
~EANt (TeesroS. Marce - Piana 

Giuliani e Dalmati - TeL 784063) 
Spettacoli par le i 

M 
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La meta di questa nazionale è PEuropa, ma la sua gioventù potrebbe portarla oltre 

Sarà dura per fili aspiranti azzurri 
trovare posto nella squadra di Bearzot 
Facciamo l'identikit all'Italia, dopo il successo ai campionati del mondo, ruolo per ruolo - A parte il capitano Dino Zoff, per i motivi 
di un'età quasi veneranda e Graziani per i motivi... Bettega, per le altre «maglie» la strada sembra inesorabilmente chiusa 

Smaltita la sbornia del Muti-
dial, la nazionale azzurra torna 
dunque a cimentarsi ufficial
mente domani in una delle co
siddette ipartite che contano». 
L'attende, come è noto, la Ce
coslovacchia a San Siro e sarà il 
primo match delle qualifi
cazioni al campionato europeo 
che vedrà la sua fase conclusiva 
in Francia nel giugno dell'84. In 
attesa di parlare più dettaglia
tamente e in modo specifico di 
questo incontro potrebbe esse
re interessante esaminare ades
so qual è l'attuale struttura del
la nostra squadra nazionale, 
quali sono ruolo per ruolo i pro
blemi, a breve, a lunga scaden
za, che preoccupano o potreb
bero preoccupare Bearzot, 
quanti e chi sono i potenziali 
candidati a far parte di quello 
che il et., con presupponenza 
generata solo dal suo grande a-
more, definisce Ciub Italia. 

1) Per il ruolo di portiere non 
c'è dubbio che per molto tempo 
ancora sentiremo parlare di 
Zoff. La sua età è veneranda e 
però le sue prestazioni Bono an
cora tali da garantire in ogni e-
venienza la massima tranquilli
tà. Ha scoperto il segreto dell'e
terna giovinezza, il Nostro, e a-
desso poi che il record delle 108 
presenze dell'inglese Bobby 
Moore è raggiunto e quello del
le 115 dello svedese Nordqvist 
alla portata di mano, esaltanti 
stimoli arricchiranno di certo le 
sue impareggiabili doti. Ancora 
per un po', dunque, potrà anda
re, come si dice, sul velluto. 
Quando alla fine si porrà il que
sito della sua sostituzioine, 
Bordon sarà molto probabil
mente invecchiato alla sua om
bra. E si tratterà dunque di un 

Quesito non da poco visto che 
alli, da tempo terzo portiere 

azzurro e spesso dirottato come 
fuori quota nell'Under, non 
sembra mantenere, a giudicare 
almeno dalle sue ultime critica-
tissime esibizioni nella Fioren
tina, tutte quelle promesse che 
aveva pur abbondantemente 
suggerito. Nomi da tenere in 
considerazione quelli del roma
nista Tancredi, del granata 
Terraneo, dell'avellinese Tac
coni, dell'ascolano Brini e del 
pisano Mannini. Affogato inve
ce il già promettentissimo Zi-
netti nel triste affondamento 
del suo Bologna. 

2) Per il ruolo di terzino de
stro, Bearzot può, per usare 
uno slogan più vecchio del 
mondo, dormire tra due guan
ciali. Ha il granitico Gentile in 
servizio permanente effettivo e 
la recluta Bergomi, una recluta 
già «mondiale», pronta a qual
siasi evenienza. Prima che pos
sa in qualche modo preoccu
parsi, Bearzot avrà già per suo 
conto raggiunto, si fa ovvia» 
mente per dire, l'età pensiona
bile. E comunque il primo no
me che terremmo in considera
zione è quello del giallorosso 
Nela. 

3) A sinistra, come tradizio
ne vuole, il cosiddetto terzino 
fluidificante. Il ruolo è di Ca-
brini, solo provvisoriamente in 
disanno per menisco, e ci pare, 
ancora per molto, ben coperto. 
Come possibili sostituti, in pri
mo luogo l'eclettico Gentile, 
giusto come Bearzot fa per l'oc
casione, poi Maldera, che già 
vanta vecchi trascorsi azzurri e 
che Liedholm ha riportato all' 
onor del mondo meravigliosa
mente rivitalizzandolo e infine 
Marangon anche se il suo «ri
sveglio* sembra ancora un po' 
troppo strettamente legato al 
«miracolo» Verona. Nel Milan 
intanto sta prendendo quota 
un certo Evani che Bearzot farà 

bene, passo passo, a seguire. 
4) Almeno in termini imme

diati grossi problemi non pare 
vengano dal mediano di spinta. 
Titolare al momento è Orioli, 
suo naturale sostituto Marini. 
Non sono giovanissimi, certo, e 
però neanche logori. Fino agli 
europei, uno e l'altro, sicura
mente reggono. Nel caso si po
trebbe ricorrere alla grinta di 
Casagrande, visto che a quella 
pur tuttora valida di Furino 
non s'è mai voluto pensare 
nemmeno prima, e per un vici
no domani ci sembra pronto 
Volpati, una delle colonne ap
punto, del Verona-miracolo. 
Così come un valido ripiego po
trebbe d'altra parte essere un 
dirottamento di Tardetti dal 
suo ormai abituale ruolo d'in
terno. 

5) Lo stopper. Copertissimi 
per un bel po' di tempo visto 
che Collovati, l'indiscusso tito
lare, è giovane e Vierchowod, il 
suo più naturale sostituto, pu
re. Ormai irrecuperabile, pen
siamo, il napoletano Ferrano, 
si potrebbe al più tenere vivo 
un pensierino per Brio figura 
nuova e di primo piano dei due 
ultimi campionati della Juve. 

6) Scirea, come battitore li
bero, ha spodestato Kro^ Pas
serella e Stielike dai più alti 
Gradini della graduatoria mon-

iale. Intoccabile per un pezzo, 

dunque, considerato che è 
giunto adesso nel pieno della 
sua maturità. Nella sua scia 
Franco Baresi e, tirati per i ca
pelli, se proprio si vogliono altri 
nomi diremmo il veronese Tri-
cella e il granata Galbiati. 

7) Come .tornante* Conti 
non teme al momento concor
renze. Deve solo smaltire la 
sbornia spagnola, che sembra 
più degli altri averlo inciuchito, 
e recuperare la migliore condi
zione atletica e, si capisce, psi
cologica. Potrebbero servirgli 
da prezioso stimolo la «concor
renza» immediata del sempiter
no Cnusio ed eventualmente, in 
proiezione più lontana, quella 
di Marocchino e; perché no, del 
giovane interista Bergamaschi. 

8) Interno di copertuia, co
me al solito Tardelli. Se sta be
ne non ha rivali. È ancora suffi
cientemente giovane e per 
niente logoro come qualcuno 
un po' affrettatamente ha cre
duto di poter sostenere. Doven
do ad ogni modo e a tutti i costi 
parlare di sostituzione, oggi co
me oggi, non avremmo dubbi: 
quel Bagni cosi magistralmente 
ristrutturato come centrocam
pista da Marchesi darebbe si
curamente tutte le garanzie, 
ora che ha acquistato pure, e in 
modo per molti versi sorpren
dente, in personalità e serietà 
professionale. 

9) Pablito Rossi, certo, al 
centro dell'attacco non si tocca. 
È il personaggio ormai più fa

moso dalla Groenlandia a Hong 
Kong. Bearzot può solo augu
rarsi che gli duri a lungo. Con 
lui in campo ogni discussione è 
chiusa. Pruzzo e Selvaggi pos
sono mettere il cuore in pace, 
Altobelli sperar solo in un po
sticino all'ala sinistra? E rosi 
Giordano, che la Lazio Bta pian 
piano ma vistosamente rilan
ciando. 

10) Interno di rifinitura vuol 
dire da un po' di tempo Anto-
gnoni. E con ragione, visto che 
gli altri che ci si son cimentati, 
ultimo illustrissimo esempio 
Dossena, hanno poco o tanto 
fallito la prova. In subordine 
restano i soliti: giusto Dóssena, 
diciamo, e il sempre valido Pec-
ci cui si potrebbe aggiungere il 
pisano Casale che sta attual
mente facendosi, come si dice, 
le ossa in Under 21. Discorso 
chiuso, pensiamo, per Becca-
lossi troppo incostante per ve
nir ripreso in considerazione 
dopo che si è polemicamente 
bruciato tutte le sue chances. 

IDE siamo all'ala mancina. 
Titolare al momento è Grazia
ni, ma già si prospetta per il 4 
dicembre a Firenze il gran ri
torno di Bettega. Era uscito, sia 
Eur per infortunio, in una sara-

anda di contrastanti giudizi 
critici, s'appresta a rientrare 
con l'unanimità dei consensi. 
Certo che se gioca come sa la
sciarlo fuori è un non senso. E 
comunque presto sapremo. 

Bruno Panzera TARDELLI e ZOFF durante l'allenamento di ieri 

Clagluna, tecnico della Lazio, racconta le sue difficoltà 

«Un allenatore 
deve riuscire 

sempre a 
dominarsi» 

ROMA — In un mese è passato 
dalla contestazione più becera 
al primo posto in classifica. 
Per Roberto Clagluna, allena
tore della Lazio, arrivano le 
prime rivincite, se così voglia' 
mo definirle. È stato sul punto 
di essere licenziato per aver 
perso una partita. Ora che ne 
ha vinte tre di fila, tutti gli so
no tornati amici, tutti hanno 
ripreso a stimarlo e apprezzar
lo. «Sono gli strani fenomeni 
del calcio, le "sorprese" di que
sto mestiere», sottolinea con un 
sorriso che sa tanto di ironia. 

Tutto questo non le sembra 
ridicola? «Per una persona che 
viva fuori dall'ambiente, senz* 
altro. Per chi invece si "nutre" 
di calcio niente affatto. Biso
gna entrare nella psicologia del 
tifoso, che è portato ad esaspe
rare tutti i fatti negativi, per 
capire certe manifestazioni, 
certe reazioni*. 

Ma ora i giudizi positivi del 
giorno dopo non le fanno rab
bia? «Un allenatore che si ri

spetti deve sapersi dominare. 
Se tutte le volte che si trova di 
fronte a qualche contrarietà 
desse in escandescenze...» 

Le è mai venuta la voglia di 
mandare tutto e tutti a quel 
paese? «Non mi è mai passata 
per la testa un'idea del genere. 
Mi faceva rabbia — questo sì 
— soltanto il fatto di non poter 
lavorare con serenità». 

Però sentirsi attaccare an
che dentro casa... «Non mi sono 
mai sentito attaccato. Logica e 
coerenza mi hanno portato a 
credere di non essere attacca
to*. 

Però certi dirigenti avrebbe
ro fatto meglio a starsene zitti, 
invece di esprimere ambigui 
giudizi ai quattro venti. «Io 
non ho sentito nulla. Io tengo 
conto soltanto dei rapporti di
retti tra me e i dirigenti. Il resto 
non Io prendo in considerazio
ne». 

Non le sembra di essere ec
cessivamente diplomatico? 
«Non esiste assolutamente di
plomazia. Io posso dire che tut
ta la dirigenza laziale mi è stata 
vicina». 

Però certe voci di corridoio... 
sapevano tanto di sfiducia 
•Non mi hanno toccato nel mo
do più assoluto». 

Perché? 
•Perché non ce n'era moti

vo». 
/ calciatori attraverso il loro 

organismo (l'AIC) stanno vin
cendo una alla volta le loro bat
taglie sindacali; voi allenatori 
invece siete ancora fermi al pa
lo, alla mercé dei dirigenti. 
Perché questo vostro immobili
smo? 

«Qualcosa si deve fare ed an
che abbastanza presto. Ci vuole 
una regolamentazione. "Così 
non si può continuare ad anda
re avanti». 

Quale potrebbe essere la so
luzione? «Quella di garantire al 
tecnico un certo periodo di 
tempo per portare avanti il suo 
lavoro, per farsi conoscere an
che dall'ambiente. E dico que
ste cose nell'interesse non solo 

della mia categoria, ma delle 
società e del calcio stesso. In
somma, l'allenatore non può 
essere il solo a dover pagare nel
le situazioni diffìcili». 

Ma finché si andrà avanti 
con dei dirigenti dilettanti sa
rà difficile smuovere le acque. 

•Su questo non sono d'accor
do. I dirigenti del calcio non so
no degli sprovveduti come si 
crede. Anzi, dal punto di vista 
della politica calcistica, della 
problematica che essa compor
ta, sono degli esperti». 

Non saranno dei ditettanti, 
ma sicuramente danno le viste 
di essere—per la maggior par
te — degli incompetenti. 

«La competenza calcistica ri
guarda la parte tecnica. A loro 
questo non viene chiesto. Il loro 
compito è quello di essere dei 
competenti sul piano ammini
strativo, nel saper scegliere il 
buon manager, dei buoni consi
glieri». 

«La contestazio
ne? Fa parte 
degli incerti 
del mestiere» 
Sollecita a 
trovare una 
soluzione 
contro i 

licenziamenti 
avventati degli 

allenatori 

Però essendo i padroni o 
quasi della società -vogliono 
mettere sempre bocca. «Tutti 
quelli che si occupano di calcio 
vogliono metterci bocca». 

Con quanti punti la Lazio 
vincerà il campionato? «A par
te che deve ancora vincerlo, co
munque ne serviranno 48-49». 

Resterà con la lazio anche se 
dovesse salire in serie A? 

•Ne sarei lieto». 
Con tutti i rischi e pericoli 

che potrebbero trovarsi davan
ti; sa, la Lazio non dà molto 
affidamento... 

«Ogni attività comporta dei 
rischi». 

Si sente all'altezza di alle
nare in serie A? 

•Gli allenatori di adesso, con 
la preparazione e le conoscenze 
approfondite che hanno del 
calcio e dei suoi risvolti, posso
no allenare in qualsiasi catego
ria». 

Paolo Caprto 

Spente in soli quattro round le speranze europee dello spagnolo José «El Cid» Garcia 

Gibilisco: «Io ho picchiato più duro... » 
Uno scontro senza risparmio di energie - Joe ha ritrovato la migliore condizione e~ se stesso - L'incitamento del pubblico - Il maligno gancio 
dello sfidante e l'epilogo con un sinistro al fegato - Deludente rientro dell'ex campione d'Europa Valerio Nati contro l'ugandese Saka 

SASSARI — La vittoria di Joe Gibilisco su Jose «El Cid» Garda, e 
soprattutto il modo autoritario in cui è stata ottenuta (KO al 
quarto round) non ammette dubbi: il campione d'Europa ha ritro
vato se stesso, la migliore condizione, la grinta del guerriero per la 
quale è andato e continuerà ad andare famoso. 

Il pugile di Branchini è salito sul ring conscio che contro Garcia 
sì giocava non solo il titolo ma la carriera e si è buttato nella lotta 
con tutta la determinazione e la voglia di vincere di cui è capace. 

Sostenuto dal pubblico che affollava il Palazzetto Joe si è subito 
portato all'attacco colpendo Garcia col diretto destro e col gancio 
sinistro asfissiandolo con i suoi assalti e togliendogli ogni iniziati
va. Ma lo spagnolo assorbiva bene ì colpi replicando a sua volta con 
un maligno e insidioso gancio sinistro. Si è capito subito che diffì
cilmente il match si sarebbe concluso ai punti. La disinvoltura con 
cui Io sfidante assorbiva i colpi ha fatto temere, per un attimo, che 
anche questo incontro potesse prendere la stessa piega di quello 
pareggiato da Gibilisco con Catftouse. Cosi non è stato. Pur cor
rendo qualche rischio, r«europeo» ha insistito nella sua azione 
irruenta deciso a far subito suo il match. Dopo essersi aggiudicato 
le prime tre riprese, nella quarta ha posto une alla disputa sfrut
tando al meglio il gancio sinistro. Ha chiuso prima l'avversano 
all'angolo, scaricandogli tremende bordate nel tentativo, forse, di 
allargare la ferita sopra l'arcata sopraccigliare sinistra che gli ave
va aperto in precedenza, poi lo ha colpito con un tremendo gancio 
sinistro al fegato. Garcia si è piegato e ha rivolto uno sguardo 
disperato al suo angolo per sapere quanto tempo mancasse al 

suono del gong. Gibilisco però non gli ha dato tregua e ha insistito 
colpendolo nuovamente al fegato col gancio sinistro. Lo sfidante, 
stremato, si è accasciato proprio nel suo angolo nel quale aveva 
cercato un ultimo rifugio. L'arbitro Dakin Io ha contato fino a dieci 
e poi ha decretato il K.O. Per Gibilisco si tratta di un successo che 
lo rilancia prepotentemente in campo europeo e gli dischiude, 
forse, nuove prospettive. 

Visibilmente soddisfatto, subito dopo il verdetto Gibilisco ha 
dichiarato: «Garcia è un ottimo picchiatore, mi ha colpito dura-
mente sia col destro che col gancio sinistro, ma io ho assorbito bene 
i suoi pugni. Lui, invece, non ha digerito i miei». Il campione 
d'Europa ritiene che la chiave del suo successo sia da cercare 
nell'assiduo lavoro al corpo cui ha sottoposto lo sfidante. «Morti 
pugili incassano bene i colpi al volto — sostiene — nessuno però 
può assorbire quelli al corpo». Gibilisco ha un solo programirì* per 
il futuro: fare soldi. «In Europa o in America — dice — non ha 
importanza. Quello che conta, per me, sono i soldi». 

José Garcia ha lasciato il Palazzetto dello sport di Sassari in 
lacrime: «Sono uno stupido — si sfoga con i giornalisti — perché ho 
sbaglialo tutto. Non avrei dovuto accettare la lotta aperta fin 
dall'inizio». Branchini, finalmente sorridente, sdrammatizza le po
lemiche della vigilia. «Ero preoccupato per le condizioni dì Gibili
sco di alcune settimane fa. Negli ultimi giorni invece lo avevo visto 
bene. Gibilisco ha tre grandi qualità e un difetto: picchia forte, ha 
un gran cuore e una mascella di ferro, ma è terribilmente pigro». 

Larrunk>ne>orranizzaUdaSabbatiueSp««inoUconiacoUa 
razione del comune di Sassari, ha visto anche u ritorno sul ring di 
Valerio Nati dopo la sconfitta contro Fossati. Nati si è imposto ai 
punti suU'ugsndese Saka, ma il verdetto è stato a lungo fischiato 
dal pubblico deluso dell'opaca prova dell'ex campione d'Europe, 
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La Conferenza dello sport avvolta dalle polemiche 

Siluro socialista 
contro il Coni sul 

tema delle Regioni 

Battuta l'Under 21 in Cecoslovacchia 
PRAGA—L'Italia è tuta battuta ieri per 2 a 1 dalla Cecoslovac
chia nell'incontro di Coppa Europa. Dopo le reti di Monelli e 
Pavlik (su rigore) nel primo tempo, il gol della vittoria è stato 
segnato ancora da Pavlik su rigore al 24' della ripresa. 
MÌNi foto: MONCLU 

ROMA — La Conferenza na
zionale dello sport, molto ba
rocca e molto ufficiale all'av
vio, si è trasformata in un'are
na di aspre polemiche. Ci ha 
pensato, ad accendere la fiam
ma, il socialista Michele Mo
retti, assessore allo sport della 
Regione Piemonte e presiden
te del «Coordinamento nazio
nale delle Regioni in materia 
sportiva*, nonché presidente 
della Commissione sport e Re
gione nell'ambito della Con
ferenza. La premessa della ba
garre sta probabilmente nel 
fatto che la Commissione sport 
e Regione non era prevista e 
che è stata inserita, dopo dure 
pressioni, all'ultimo momento. 
Di qui — sempre probabil
mente — l'urgenza di uno 
scossone sotto forma di provo
cazione e di proposte abbon
dantemente intinte nella de
magogia. 

Lo sport è geloso delle pro
prie autonomie. Martedì mat
tina, leggendo l'aulica relazio
ne del ministro Nicola Signo-
rello, a molti era sembrato che 
la legge-quadro auspicata non 
fosse altro che un tentativo di 
racchiudere lo sport in una 
gabbia. Il ministro ha reagito 
con la fulmineità del pugile 
che evita il colpo del knock
out ribadendo di aver insistito 
a lungo sull'autonomia, non 
per puro caso ma per convin
zione. Quella polemichetta era 
però un fuocherello che an
nunciava la vampata. Il docu
mento del «Coordinamento 
nazionale delle Regioni in ma
teria sportiva» a pagina 10 e-
sprime questi concetti: «Da 
una prospettiva di estensione 
della pratica sportiva discende 
come immediata conseguenza 
il potenziamento degli Enti 
che supportano tale sviluppo. 
Ciò significa rendersi conto 
che i soggetti naturali su cui 
poggia la diffusione dello 
sport nel nostro Paese non 
possono essere altri se non le 
Regioni e le varie forme asso
ciative in cui si esprime la do
manda sociale (dalle grandi 
organizzazioni sindacali agli 
enti che si fanno carico di ope
rare specificamente nel setto
re sportivo). Nel contempo ciò 
significa un inevitabile conte
nimento di altri enti che, pur 
perseguendo interessi rag
guardevoli, non hanno tutta
via titolo per assumere ruoli di 
protagonismo in questo gran
de e generale processo di svi
luppo. Ci si riferisce in primo 
luogo al Coni, il quale avrà 
ben ragione di vantare i suoi 
otto milioni di iscritti che sono 
però poca cosa rispetto al ruolo 
delle Regioni che si dirigono 
alla totalità della popolazione. 
Tale diversità di consistenza 
deve tradursi in una corretta 
proporzione sul piano finan
ziario limitando quei tentativi, 
spesso riaffioranti, attraverso 
cui il Coni cerca di spostare i 
termini della questione a pro
prio vantaggio. Ne deriva in
somma che bisogna ridimen
sionare le pretese del Coni». Il 
documento critica pure, qui 
con buone ragioni, l'idea del 
Coni di istituire una Federa* 
zione sportiva scolastica. 

n documento, che non è as
solutamente l'espressione del 
«Coordinamento nazionale» 
ma l'espressione personale di 
Michele Moretti, è stato accol
to male da tutti e quindi ritira* 
to e allegato agli atti unica
mente come elemento di di
scussione. Il fatto curioso è che 
la relazione di Michele Moret
ti, letta in cornmissione, è 
completamente diversa da 
quanto da egli stesso elaborato 
in nome delle Regioni tutte. 
Nelle sale della Conferenza 
circolava questa maligna bat
tuta: «Al socialista Franco Car-
raro è stato sparato un siluro 
proprio da uno dei suoi sociali
sti». 

Mario Pescante, segretario 
generale del Coni, ha reagito 
con sorridente durezza: «Quel 
testo è inutilmente provocato
rio, da rivoluzione "cultura
le". Con le Regioni abbiamo 
cercato e ottenuto il dialogo. 
Non ci siamo però riuscito con 
l'assessore Michele Moretti. £ 
un caso? Ma voglio essere, per
sonalmente, gentile e dico che 
giustifico l'intervento con la 
mia commiyrsriorvf». 

Di quello straordinario do-
cumentc~tfcriUm9 abbiamo 
discusso col comunista Luigi 
Arata, già ••etawrt allo sport 
del Comune di Roma ed equi" 
librato relatore neUa commis
sione sport e Regione. Ci ha 
detto che è nec<mrio un im
pegno di fondo delle Regioni 
in materia sportiva nel conte
sto delle autonomie dello 
sport. Autonomia significa: 
statuti, bilanci, regolamenti, 
indirizzi tecnici. Da ciò deve 
derivare urta nozione di sport 
servizio'non statizzato (e quin
di seToa gabbie) rna socializza
to. Il livello regionale deve 
rappresentare il momento i-
deaMdicoordiriameTrto.Corne 
realizzarlo? Organizzando 
conferenze periodiche di tutte 
le Regioni con l'incontro di 
tutti gli interessati per fare il 

censimento delle forze, delle 
esigere nuove, delle risorse 
esistenti e di quelle necessarie. 
Da queste verifiche ricave
remmo una linea di equilibrio 
tra i servizi territoriali e le di
scipline sportive. Con ciò il 
rapporto tra sport organizzato 
e versante pubblico sarebbe 
definito. Noi siamo le Regioni 
e trattiamo col governo: «Tu, 
Stato, che ci dai?». Che le Re
gioni diventino protagoniste 
per la programmazione terri
toriale non può che valorizza
re il Coni e l'associazionismo. 

Obiezione tipo «avvocato 
del diavolo»: «Ma tutto ciò non 
finirebbe per ridimensionare 
il Coni?». Risposta: «No. perché 
quella esposta sarebbe una 

f>rogrammazione concertata e 
a Regione è il livello ottimale 

di una programmazione con
certata per lo sport». Chiaro e 
limpido. 

Chiudiamo il caso in attesa 
di potervi riferire sul dibattito 
che sarà certamente vivo per 
passare alla stupefacente con
statazione che nella Conferen
za non ci sono le Forze Armate 
(che rappresentano almeno il 
60% dello sport dilettantisti
co). Perché? Nessuno lo sa dire 
e ci auguriamo che ce lo sappia 
dire il governo. Le Forze Ar
mate sono state invitate alla 
solenne inaugurazione ma non 
sono presenti in nessuna com
missione. Non sapremo quindi 
cosa ne pensano e quali contri
buti vorrebbero dare a questa 
Conferenza piena di parole, di 
polemiche e di proposte. 

Remo Musumeci 

Una dichiarazione del senatore Canettì 

Finalmente il 
confronto in 

«campo aperto» 
Le incertezze provocate dalla crisi e il fatto 
positivo che comunque, finalmente, si discute 

Il senatore Nedo Canetti, responsabile del gruppo di lavoro 
dello sport della Direzione del Pel ci ha rilasciato questa di
chiarazione sull'avvio dei lavori della Conferenza nazionale 
dello sport: 

•Rileviamo un dato positivo: la Conferenza, da tempo atte
sa si è finalmente aperta, malgrado la crisi pesasse sull'am
biente recando un elemento di incertezza sugli impegni che 
in questa sede potranno essere assunti dai ministri. Le larghe 
presenze del mondo sportivo, rappresentato in tutte le sue 
espressioni, delle forze politiche e sociali, potrà permettere il 
confronto "in campo aperto" sui problemi dello sport italia
no, che noi comunisti da tempo auspichiamo. La relazione 
introduttiva del ministro Signorello ha toccato tutti i punti 
più scottanti della situazione (finanziamenti, scuola, soste
gno alle società sportive, riconoscimento dell'associazioni
smo, tutela sanitaria» impianto legislativo, struttura del Coni 
e delle Federazoni) e contiene anche importanti affermazioni 
sul diritto allo sport, sul suo profilo culturale e sul ruolo 
svolto dagli enti locali. Ci è parsa debole nella direzione dell' 
assunzione di impegni precisi, se si eccettua la proposta di 
una legge-quadro (tutta da discutere), non bene specificata 
però. Carente in particolare la definizione del ruolo della 
scuola; ancora vaghi i modi del finanziamento del previsto 
fondo nazionale. Rileviamo, infine, che nulla è stato detto per 
quello che riguarda la disputa, aperta con la discussione della 
legge finanziaria, sui tagli alle spese sociali voluti dal Tesoro 
in contrapposizione alla concezione della "produttività" dello 
sport, sulla quale il sen. Signorello (e noi siamo d'accordo) ha 
pure insistito». 

COMUNE DI VERCELLI 

IL SINDACO 

rande noto 
Sono indetti i seguenti concorsi, per titoli ed esami, par la copertura di: 
— n. 1 posto di COLLABORATRICE FAMILIARE 
— n. 1 posto di FUNZIONAMENTO DI SETTORE DOCUMENTAZIO

NE 
— n. 1 posto di FUNZIONARIO AMMINISTRATIVO DI SETTORE - più 

l'interno (slevabile a 2 posti) 
Tsrmins utile per la presenterai* dette domande di partecipami* ai 
concorsi: ora 12 del 30/11/1982 per i concorsi a n. 1 poeto di 
CoMborattico fynttsre e e n. 1 postodiFunzionttioAmmiriistntivoei 
settore (più uno interno, «ievabi* a due): ore 12 del 15/12/1982 par 
1 concorso a n. 1 posto di Funzionario di Settore docurnentazion*. 
Par informazioni • copia del bando, rivolgersi ala Segreteria General* 
dal Comune o aTUfficio Personale. 
VtrcaK. 29/10/1982 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
Or. Frac Rocco Orlando Di Stelo Enfisi 

Se fa freddo 
o tira vento 
con Labello 
sei contento 
Invise) utu rime N I Latrilo, «ntro 13131983. »e verri pubbtetu rotti te» 
nome riceverai m casa, in oma&o. un s%totVmtr»o di predasti NIVM. ( Awt 
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Lunedì le elezioni in Brasile 
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SAN PAOLO — Uno veduta panoramica della città 

Dopo venti anni 
è in gioco una 

«fetta» del potere 
Si vota per 22 Governatori, la Camera, un terzo del Senato - Appas
sionata partecipazione popolare - Favorito il PMDB (opposizione) 

Dal nostro inviato 
SAN PAOLO — «In queste elezioni è In gioco 
una fetta di potere, solo una fetta certo, ma di 
poterei. Ferdinando Morais è un giornalista 
e scrittore conosciuto in Brasile. Da quattro 
anni è deputato e vice presidente del gruppp 
del Partito movimento democratico brasilia
no (PMDB) al Parlamento statale di Sao Pau
lo. Definisce cosi le elezioni che si svolgeran
no 1115 novembre e nelle quali per la prima 
volta da vent'anni si eleggeranno 1 governa
tori del 22 Stati, un terzo del Senato, tutta la 
Camera, i Consigli Provinciali e Comunali. 
•Ho 36 anni — mi dice Morais — e non ho mai 
provato la gioia di votare per cariche esecuti
ve». L'ultima volta è stato vent'anni fa, prima 
del golpe del 1964 con cui i militari avevano 
deposto 11 presidente Joào Goulart. San Pao
lo, come le altre città del Brasile, è piena di 
manifesti elettorali che la gente guarda an
cora con un po' di sorpresa e un po' di diffi
denza. Le grandi strade strette tra file di grigi 
grattacieli acquistano improvvisi sprazzi di 
colore per 1 cartelloni che invitano a votare 
per i candidati del cinque partiti in Uzza. Sul
la piazza al Iato delia cattedrale gotica un 
cerchio di persone modestamente vestite di
scute, strappandosi di mano un microfono 
precario, se votare per il PMDB, il composito 
fronte tenuto insieme dalla proposta di ritor
no alla democrazia che è favorito qui a Sao 
Paulo e nel quale confluiscono anche i comu
nisti, unico partito ancora illegale nel paese. 
«Voterò per il PMDB — grida un giovane ope
ralo — anche se non è tanto buono». 

L'altra sera trentamila persone hanno in
vaso lo spazio antistante lo stadio di calcio 
Paulo Machado De Carvalho per la «festa-
comizio» del Partito del lavoratori (PT) di Lu
ta, 11 dirigente sindacale della grande concen
trazione di metalmeccanici della Cona «ABC» 
di San Paolo, dai nomi del sobborghi Sao An-
dres, Sao Bernardo, Sao Cayetano. 

Una campagna «all'americana» 
Il partito di governo, 11 Partido democrati

co sociale (PDS) si affida a mezzi più tradizio
nali, giri del presidente, somme favolose in
vestite in una campagna «all'americana» del
l'ex governatore di San Paolo e ora candidato 
a deputato Paulo Maluf. La gente parla delle 
elezioni e discute soprattutto dei candidati a 
governatore, appunto la più Importante cari
ca esecutiva in gioco. L'.apertura controlla
ta» dunque comincia a svilupparsi, pur tra 
condizionamenti diretti ed indiretti incredi
bili. «Vogliono creare una base di appoggio 
più ampia al regime — mi dice Salomao Ma
nna, dirigente del PC, alto, senza una mano, 
una vita di torture, esilio, illegalità alle spalle 
— perché la gravissima crisi economica del 
paese ha rotto il blocco che nel 1964 aveva 
portato al golpe». 

In effetti 11 grande progetto brasiliano di 
Imporre anche attraverso un golpe sangui
noso ed una repressione violenta uno svilup
po capitalista accelerato e moderno al paese 
è naufragato. Il rinnovamento, che pure c'è 
stato, si è arrestato dopo aver distrutto molte 
delle vecchie strutture del Brasile. Il costo di 
questa operazione è stato pagato da una buo
na parte della popolazione che già viveva in 
condizioni di miseria e che ora spesso non ha 
semplicemente di che vivere. 

Benedite Marsilio è un dirigente sindacale 
del metalmeccanici di Sao Andres e deputato 
federale del Partito dei lavoratori. Il governo 
Io ha sospeso sia come sindacalista che come 
deputato perché dava troppo fastidio. Baffo
ni, massiccio, il suo volto si fa rosso quando 
mi spiega che «la vita si fa impossibile, U sala
rlo minimo, che dovrebbe essere almeno di SO 
mila cruzelros (si cambia in questo momento 
un dollaro con 225 cruzelros; ndr) è Invece a 
San Paolo di 23 mila. Circa 60 milioni di bra
siliani vivono col salarlo minimo o ancora 
più basso. Cioè fanno la fame, muoiono di 
fame». Per molti anni si è parlato di un «mira
colo brasiliano*. «Effettivamente — dice Ma-
lina — un miracolo c'è stato. Oggi si esporta 
quasi dieci volte quello che si esportava nel 
IMO e 11 debito con l'estero è passato dal 4 
miliardi di dollari di allora agli attuali 80 mi
liardi». 

L'Indebitamento con l'estero è stato colos
sale, come tutto in Brasile. In questi giorni si 
è inaugurata tra grandi cerimonie e altret
tanto grandi polemiche economiche e ecolo
giche l'immensa centrale idroelettrica di I-
talpa, sul fiume Parane. Il suo costo è stato, 
secondo cifre ufficiose, di 11 miliardi di dol
lari, maggiore, tanto per fare un esemplo, di 
quel che st spenderà per costruire U gasdotto 
Siberia-Europa. Sono In corso progetti per 90 
miliardi di dollari e la spesa pubblica previ
sta per 11 triennio '82-'85 è di 410 miliardi di 
dollari, cioè come 11 prodotto lordo dell'Intera 

Italia. Il meccanismo perverso dello scambio 
diseguale e gli interessi vertiginosi sui presti
ti hanno reso drammatica la situazione di 
una economia consegnata in buona parte al
le multinazionali, soprattutto statunitensi, 
che l'hanno saccheggiata. 

«Oggi — mi dice Ferdinando Morais — i 
ceti medi stanno pagando 11 debito del mira
colo, la borghesia nazionale si vede emargi
nata ed è passata all'opposizione. Qui a San 
Paolo per esemplo In Usta col PMDB vi è Se
vero Oomes, grande Industriale, già ministro 
del primi governi militari ed ora oppositore. 
È l'espressione più evidente di questo m uta-
mento». 

Si creano dunque le condizioni per una a-
pertura anche se limitata e l'opposizione ha 
la possibilità di strappare una vittoria si
gnificativa. A San Paolo tutti sono sicuri che 
vincerà Franco Montoro del PMDB; a Rio De 
Janeiro solo una frode potrebbe impedire la 
vittoria di Leonel Brizola del Partito demo
cratico dei lavoratori (PDT), uomo partico
larmente osteggiato, dalla dittatura, per il 
suo passato e per il suo programma progres
sista. Successi del PMDB sono previsti o pos
sibili In altri importanti Stati come Mlnas 
Gerals, Rio Grande do Sul, Pernambuco. Per 
limitare questa vittoria deU'opposizlone, la 
dittatura ha costruito una legge elettorale 
Incredibile. «Noi siamo legalisti — mi diceva 
con amara ironia una giovane avvocatessa 
— abbiamo sempre costruito leggi per tutto. 
La nostra repressione era giustificata dall'at
to istituzionale numero 5 e da altre leggi. Non 
come gli argentini che torturavano alla rin
fusa». Cosi la frode elettorale qui si appoggia 
ad una legislazione precisa che permette al 
governo di avere la maggioranza o comun
que di controllare la situazione anche in evi
dente minoranza. Innanzitutto la dittatura 
ha proibito le coalizioni di partiti, in modo da 
dividere l'opposizione. 

Poi ha stabiito che U voto deve essere e-
spresso per Governatore, Senato, Camera e 
Comuni su un'unica scheda e che i candidati 
votati devono essere tutti dello stesso partito. 
In un paese dove si calcola prudentemente 
che il 25 per cento della popolazione è analfa
beta è facile capire cosa significhi tutto ciò. 
«Tanto — mi dice Ruth Escobar, nota attrice 
teatrale, dirigente femminista e candidata 
del PMDB a deputato — che II partito di go
verno sta mandando in giro falsi facslmili di 
schede firmate da noi e nei quali si invitano a 
votare tutti candidati nostri, meno uno, di 
solito quello a consigliere comunale, ovvia
mente il meno conosciuto, chi copierà queir 
indicazione di voto avrà la scheda annulla
ta». 

Una volta eletti, 1 nuovi governatori avran
no due limiti invalicabili. Il primo è costitui
to dalla esistenza della «legge di sicurezza na
zionale», l'arma per la repressione. Il gover
natore che eventualmente si rifiutasse di ap
plicarla verrebbe Immediatamente destitui
to. L'altra è la disponibilità finanziaria che è 
relativamente ridotta, dato che la gran parte 
deUe imposte viene raccolta dal governo cen
trale e poi redistribuita secondo criteri insin
dacabili al singoli Stati. 

Circolano voci di golpe 
Anche per 1 deputati federali la vita non è 

facile. Nel passati quattro anni, la prima legi
slatura, il Parlamento non ha approvato nes
suna legge. È stato l'esecutivo a fare e disfare 
tutto. Grazie, naturalmente, ad una disposi
zione legislativa secondo la quale la proposta 
del governo che non venga approvata in un 
ristretto tempo è considerata automatica
mente approvata. Basta al deputati filogo
vernativi esercitare un moderato ostruzioni
smo per far superare 1 tempi «di legge» e per 
far entrare in vigore 11 provvedimento voluto 
dal governo. Ma, nonostante questo, le ele
zioni del 15 novembre non sono solo una oc
casione di mobilitazione, conquistare uno 
Stato, soprattutto se importante come San 
Paolo, Rio o Mlnas Gerals è effettivamente 
strappare un po' di potere, «azzoppare la dit
tatura*. Tanto che già circolano preoccupa
zioni e voci di golpe. «Spero solo — mi ha 
detto un professore dell'Università Getulio 
Vargas che vota per il PMDB — ehe l'opposi
zione non vinca troppo. Ho paura. Anche per
ché qui non c'è un re come In Spagna che 
possa fermare 1 militari*. È una preoccupa
zione ancora di pochi. Quello che prevale è lo 
spirito di competizione e la volontà di vince
re, di cambiare, «senza sogni, ma con speran-
sa> come mi ha detto Morais. Ma la preoccu
pazione esiste ed è ragionevole In questo im
menso paese che viene da vent'anni di ditta
tura. 

Giorgio OMrini 

Come sarà il i l i l reznev? 
perché i giornali annuncia
vano che le tre reti televisive 
avrebbero di nuovo mutato il 

firogramma trasmettendo 
utte Insieme 11 Manfred di 

Clalkovsklj? 
' Non poteva più essere sol

tanto per Kirllenko. Un dub
bio durato esattamente fino 
alle 11 del mattino. Un an
nuncio simultaneo inter
rompeva tutte le trasmissio
ni: Leonld Breznev è morto 
alle ore 8,30 di mercoledì 
mattina. Un annuncio che 
giungeva al sovietici e al 
mondo oltre 24 ore dopo 11 
decesso e, presumibilmente, 
dopo una o più riunioni dei 
massimi organismi del par
tito e dello Stato, convocati 
d'urgenza per valutare la si
tuazione. 

«Profondo dolore» diceva 11 
comunicato, «11 nome di Leo
nld IUch Breznev, un auten
tico continuatore della gran- ' 
de causa di Lenin e un ar
dente campione della pace e 
del comunismo, vivrà per 
sempre nei cuori del popolo 
sovietico e dell'intera uma
nità progressista». 

Parole che, quattro ore do
po, venivano riprese e am
pliate nel messaggio che il 
CC del PCUS, 11 presldlum 
del Soviet supremo e il Con
siglio del ministri hanno 
congiuntamente inviato «al 
partito e al popolo sovietico», 
definendo 11 defunto leader 

«Indomito patriota, eccelso 
rivoluzionarlo e combatten
te per la pace, statista ed e-
sponente politico più In vista 
del nostro tempo». 

Le tappe dell'attività di 
Breznev -— proseguiva 11 co
municalo — risultano «In
scindibilmente» legate ai 
successi dell'edificazione so
cialista dell'URSS e, signifi
cativamente, Il messaggio 
metteva al primo posto 1 me
riti personali del leader de
funto nel quadro delle tappe 
fondamentali dell'edifi
cazione socialista, collocan
do subito dopo l'apprezza
mento del «servizi resi da 
Breznev nel formulare e 
svolgere la politica del no
stro partito sulla scena Inter
nazionale, la politica della 
pace e della collaborazione 
pacifica, della distensione e 
del disarmo». 

Un passo che è stato certa
mente scritto pensando in 
primo luogo all'attenzione 
con'cui sarebbe stato letto 
dagli osservatori collocati In 
ogni parte del mondo. Il 
Cremlino ribadisce che le li
nee della sua politica estera 
non cambleranno, si affretta 
a dare assicurazioni di conti
nuità ma non trascura di 
lanciare avvertimenti. Chi 
volesse o pensasse di usare la 
fase di trapasso del poteri 
«sappia che andrà incontro 
fatalmente ad una rappresa

glia schiacciante». 
Un passaggio brusco che 

giunge quasi al termine del 
messaggio dopo l'afferma
zione che registra la «com-
Elessltà della situazione in-

irnazlonale e 1 tentativi 
compiuti dai circoli dell'ag
gressione imperialista per 
compromettere la coesisten
za pacifica». Il resto è ripro
postone della volontà so
vietica di lavorare per «ga
rantire distensione e disar
mo». 

I primi atti dopo la morte 
del leader indicano dunque 
con chiarezza che il vertice 
sovietico ha mantenuto fer
mo 11 giudizio su di lui Iden
tificandosi con la sua figura 
e la sua opera. DI più: un pas
so del messaggio afferma ad
dirittura che «11 partito e il 
popolo sono muniti del gran
dioso programma della e-
dlficazlone comunista elabo
rato dal 23° al 26° congresso 
del PCUS». E' quasi esatta
mente il periodo in cui Bre
znev è stato alla testa del 
partito sovietico. 

Pochi invece 1 segni este
riori di commozione e di cor
doglio. La città si è rapida
mente riempita di bandiere 
rosse listate a lutto che deci
ne di autocarri stanno anco
ra collocando in tutte le vie 
principali. La Piazza Rossa è 
stata chiusa al pubblico fin 
dalle prime ore del pomerig

gio, poco prima che la TASS 
annunciasse la decisione di 
costituire una commissione 
Incaricata di organizzare i 
funerali. A presiederla è sta
to designato Yuri Andropov, 
piccolo ma non insignifican
te Indizio sulla sua attuale 
autorità e peso politico. 

La risoluzione, Insieme al
le successive decisioni rese 
note dall'agenzia ufficiale 
sovietica nel corso della gior
nata, è firmata congiunta
mente dal Comitato centra
le, dal presldlum del Soviet 
Supremo e dal Consiglio dei 
ministri. È la triade di orga
nismi del partito e dello Sta
to che gestisce congiunta
mente la fase di trapasso dei 
poteri. 

I funerali sono già stati 
fissati per lunedi. Da oggi a 
quel momento tutta l'URSS 
rispetterà 11 lutto nazionale; 
cinque minuti di Interruzio
ne di ogni attività lavorativa 
accompagneranno l'inuma
zione della salma mentre le 
sirene di fabbriche e navi 
suoneranno dovunque e sal
ve di cannone spareranno in 
tutte le città eroe dell'URSS 
e nel centri legati alla memo
ria del defunto. 

Un cerimoniale paragona
bile solo a quelli che furono 
riservati a Lenin e a Stalin 
ma — altro particolare si
gnificativo — è previsto che 

la salma sarà inumata a 
fianco di quella di Michall 
Suslov, proprio dietro 11 
mausoleo di Lenin. 

A terra e non nel muro del 
Cremlino: segno di distinzio
ne che lo colloca tra 1 primi 
dieci padri della patria, dopo 
Lenin ovviamente ma a fian
co di Stalin, Sverdlov (primo 
capo dello Stato sovietico), 
Frunze (ministro della difesa 
dopo Trotzklj), Kallnln (pre
sidente dell'URSS dal 1019 al 
1046), Zhdanov (intimo col
laboratore di Stalin), Voro-
scllov e Budlonnij (eroi della 
guerra civile) e l'ideologo Su
slov. Da stamane la salma è 
esposta nella sala delle co
lonne del palazzo del sinda
cati per ricevere l'ossequio 
del moscoviti. VI resterà fino 
al momento del solenni fu
nerali. 

Solo nel tardo pomeriggio 
di Ieri la Tass ha reso noto 11 
bollettino medico ufficiale 
annunciando che «l'autopsia 
ha confermato In pieno la 
diagnosi» e descrivendo le 
cause della morte con la ter
minologia medica dell'infar
to. 

La morte di Breznev è av
venuta cinque giorni prima 
di una riunione del Soviet 
supremo (che era prevista 
per martedì prossimo) la 
quale avrebbe dovuto, a sua 
volta, essere preceduta da 

una riunione del Comitato 
centrale del partito. È proba
bile che 11 calendario del la
vori risulti sconvolto dall'e
vento. Meno probabile che le 
decisioni in materia di sosti
tuzione siano rinviate a lun
go. Al contrario fonti sovieti
che ufficiose hanno già .'atto 
sapere che importanti riu
nioni sono In programma 
per la giornata odierna. 

La sede formalmente de
putata a prendere la decisio
ne di chi sarà a occupare le 
due cariche di segretario del 
partito e di presidente del 
presldlum del Soviet supre
mo è II plenum (la riunione 
filenarla) del Comitato cen-
rale. 

Il Soviet supremo si limi
terà a ratificare la seconda, 
ma è chiaro che le due cari
che verranno attribuite In u-
n'unica soluzione e la loro 
attribuzione dovrebbe Indi
care il tipo di equilibri che si 
è determinato nel polltburò e 
nel Comitato centrale. Ma, se 
le voci circa un'uscita di sce
na di Kirllenko saranno con
fermate, di fronte al plenum 
ci sarà anche 11 problema 
della sostituzione di Kirllen
ko e quello, da mesi Insoluto, 
del riempimento del posto 
vacante lasciato da Suslov. 
Un problema molto compli
cato. 

Giulietto Chiesa 

dominante era quella di una 
maggiore stabilità: lo era per 
gli apparati di direzione del 
partito e dello Stato, che in 
genere avevano scarsamente 
apprezzato le riforme chru-
scioviane, ma lo era anche 
per il paese 11 suo Insieme 
che, dopo gli en tuslasmi e gli 
slanci suscitati dal XX Con
gresso, aveva a sua volta 
scarsamente compreso le in
novazioni che Chrusciov a-
veva cercato di Introdurre a 
getto continuo. VI era quindi 
una certa coincidenza di a-
splrazlonl tra dirigenti e di
retti, cui Breznev fornì una 
risposta e su cui costruì a 
lungo la sua opera di gover
no. 

Nella sua prima fase, que
sta conobbe ancora un perio
do di caute riforme e sperJ-
mentazlonl. Afa forni soprat
tutto la desiderata sensazio
ne di stabilità. Nell'insieme 1 
risultati furono abbastanza 
positivi Lo sviluppo econo
mico si manteneva a livelli 
piuttosto elevati. L'agricol
tura sembrava finalmente 
avviata a una sistematica ri
presa. I contadini avevano 
ritrovato una loro posizione 
paritaria nella società. Il 
nuovo accento posto sulla 
produzione di beni di consu-

Bilancio 
di un'epoca 
mo portava un Incremento 
del tenore di vita. L'URSS 
riusciva anche ad avvicinare 
la sua potenza militare a 
quella americana. SI avviava 
mediante gli Incontri al ver
tice con lpresidenti america
ni e gli accordi In Europa, 
quel processo che è stato 
chiamato la distensione. 

Afa già allora restava sullo 
sfondo Irrisolto un grande 
problema che pure era emer
so con evidente drammatici
tà negli anni precedenti, In 
particolare dal XX Congres
so, con la sua impressionan
te denuncia degli arbitri e 
delle turpitudini del periodo 
staliniano: Il problema che 
con una parola si chiama de
mocrazia, Il rapporto tra go
vernanti e governati, la par
tecipazione popolare alle 
grandi e piccole scelte econo
miche e politiche. 1 risultati 
positivi del primi anni pote
vano creare l'Illusione che 
quel problema riuscisse ad 
essere accantonato. Eppure, 

esso premeva da mille parti, 
nell'URSS e nel paesi del suo 
sistema Internazionale. La 
repressione violenta del 
grande progetto riformatore, 
elaborato dal comunisti ce
coslovacchi nel '68, segnò In 
questo campo il prevalere di 
una vera e propria tendenza 
conservatrice, sia nell'URSS 
che nel suo Intero schiera
mento internazionale, so
prattutto per l'ideologia e la 
politica, ma con effetti para
lizzanti anche sulle spinte ri-
formatrici nell'economia. 

Gli effetti di queste ten
denze non sono mai imme
diati. Si avvertono coi tem
po. Già in molte sedi si è rive
lato come sei o sette anni fa il 
bilancio del governo Breznev 
potesse presentarsi sotto una 
luce assai più favorevole di 
quanto non possa fare oggi. 
E infatti in questo ultimo pe
riodo che i problemi si sono 
andati via via aggravando, 
sino ad acquistare propor
zioni di vere e proprie crisi. 

Ma è legittimo chiedersi se le 
premesse del fenomeno non 
erano già state create prima: 
non pochi segni, del resto, lo 
avevano lasciato prevedere 
agli osservatori più attenti. 

In politica estera vi fu a 
metà degli anni 70 un errore 
serio di giudizio sul problemi 
sollevati sia dal progressi 
della distensione, sia dall'ap
parizione del primi sintomi 
della crisi dell'economia 
mondiale. VI fu un'evidente 
sopravvalutazione delle dif
ficoltà che ciò comportava 
per 11 campo opposto — quel
lo americano e occidentale in 
genere — e una pari sottova
lutazione dei problemi che 
gli stessi fenomeni aprivano 
per l'URSS e i suol alleati. 
Quando cominciò la prevedi
bile controffensiva contro la 
distensione e 1 vantaggi che 
essa aveva portato all'URSS, 
non vi fu più dunque a Mo
sca la capacità di rispondervi 
con ampie iniziative di pace, 
ma solo con le logica di una 
politica di potenza che rien
trava negli schenii della 
'guerra fredda». La disten
sione, che era stata il mag
giore successo di Breznev, ne 
rimase sconvolta. 

Anche nell'interno del 
paese, di fronte all'incalzare 

dei problemi nuovi e non 
previsti, la spinta conserva
trice tendeva a trasformarsi 
In vero e proprio Immobili
smo. Era ben difficile che t-
dee nuove venissero annun
ciate, almeno nelle sedi più 
elevate. Ne è derivato un ag
gravamento di tutta una se
rte di difficoltà, a cominciare 
da quelle economiche, so
prattutto agricole e alimen
tari, con le Inevitabili riper
cussioni politiche che questo 
comporta. 

È difficile dire quanto tut
to questo vada attribuito 
personalmente a Breznev e 
quanto agli apparati di dire
zione, di cut egli è rimasto 
sempre un fedele interprete e 
ai cui delicati equilibri Inter
ni ha sempre saputo prestare 
molta attenzione. In un certo 
senso, Breznev è stato real
mente lì meno 'persona le» 
fra 1 massimi dirigenti dell' 
URSS, quello che più ha e-
spresso ti volto 'collegiale» 
del suo strato dirigente. Ma 
questo delicato e oggi non so
lubile punto di interpretazio
ne storica non cancella 1 
grossi problemi che la situa
zione sovietica adesso pre
senta: problemi interni, co
me si è visto, ma anche pro

blemi Internazionali che non 
consistono solo nella rinno
vata asprezza dello scontro 
con la politica espansiva del-
l'ammlnlstrazlone Reagan, 
ma anche nel distacco da 
tante altre forze emancipa
trici nel mondo, a comincia
re da non pochi partiti co
munisti. 

Sono questi l compiti che 
la nuova direzione sovietica 
si troverà ad affrontare. Con 
Breznev non scompare solo 
un uomo che ha dominato la 
scena politica del suo paese 
per tanto tempo. La stessa 
prolungata stabilità interna 
ha portato all'invecchia
mento di tutto ti gruppo diri
gente che con Breznev aveva 
governato 11 paese. In gen
naio morì Suslov e oggi si 
scrive che anche Kirllenko 
sarebbe in fin di vita: erano 1 
due uomini che avevano a-
vuto accanto a Breznev le 
funzioni di maggior rilievo. 
Il problema delia successio
ne non riguarda quindi solo 
un personaggio del massimo 
rilievo — il che già è impor
tante — ma di un intero nu
cleo di uomini che da anni 
costituivano il 'Vertice» dell' 
URSS. 

Giuseppe Boffa 

to, gli emendamenti alla leg
ge finanziaria, e una «bozza» 
di questi emendamenti resta 
consegnata nelle mani del 
ministro per i Rapporti col 
Parlamento, Radi, ma senza 
alcun crisma di ufficialità). 
Che cosa è intenzionato a di
re Spadolini per i due mini
stri rissosi? Dalle sue dichia
razioni ieri sembra che egli 
insista su\l\autoesclusione», 
cioè sulle dimissioni. Dimis
sioni che non ci sono state, e 
che non ci saranno. E sulla 
politica economica che cosa 
dirà, sia facendo il bilancio, 
sia parlando delle prospetti
ve? 

La discussione parlamen
tare potrebbe concludersi 
con un voto. In ogni caso, i 
partiti sono chiamati ad e-
sprimere un orientamento su 
di una crisi politica in atto da 
tempo, che le forze politiche 
della maggioranza hanno fat
to anzi a gara ad approfondi
re con i loro comportamenti, 
ma che poi si sono rifiutate di 
aprire di fatto con un loro in
vito formale a Spadolini a di
mettersi. Sia la DC che il PSI 
si stanno muovendo da setti
mane per arrivare al cambio 
di cavallo a Palazzo Chigi. 
Non sono mai usciti però 
completamente allo scoper
to. E ora, in Parlamento? I 
socialisti (con una dichiara-

Il governo 
alle Camere 
zione di Claudio Martelli) 
hanno fatto capire, dopo 
qualche momento di sconcer
to per la decisione di Pertini, 
che per loro non mutano i 
termini della questione: il di
battito parlamentare servirà 
solo per il «dopo», la sorte di 
questo governo è segnata. 
Via aperta, dunque, alla pre
sidenza del Consiglio de? Op
pure i socialisti sono pronti a 
tentare altre strade? 

La punta della polemica 
socialista è esplicitamente ri
volta contro Spadolini: la cri
si — sostiene il PSI — non è 
nata per gli scontri asteroidi» 
tra due ministri, ma per un 
generale logoramento, per
ché le basi della collaborazio
ne non reggevano più. 'Nes
suno può veramente far cre
dere — farà scrivere oggi 
Craxi da\VAvanti! — che la 
causa della crisi risieda in 
un isolabile eccesso polemico 
tra i titolari di due ministeri 
economici'. La DC non ha 
fatto commenti impegnativi, 
ma proprio nel momento in 
cui Spadolini si stava recan

do da Pertini per presentare 
le dimissioni del governo, De 
Mita si è incontrato con Bia
sini, facente funzione di se
gretario del PRI, e ha diffuso 
un comunicato col quale si e-
salta l\ampia convergenza» 
tra i due partiti. 

La «gestione» del caso dei 
due ministri ha avuto risvolti 
grotteschi. Prima di riunire il 
governo, Spadolini ha parla
to separatamente prima con 
Andreatta, poi con Formica. 
Andreatta ha dichiarato dì 
essere stato disponibile a di
mettersi, ama evidentemente 
— ha soggiunto — Spadolini 
aveva già deciso diversamen
te*; e del resto il ministro del 
Tesoro giudica gli accordi di 
governo dello Spadolini-bis 
"insufficienti per poter fron
teggiare la situazione». 

Spadolini ha quindi posto 
la questione dinanzi al Consi
glio dei ministri in questi ter
mini: «O un ripristino dell' 
ordine collegiale violato, con 
un gesto di auto-esclusione 
da parte di chi oggettiva
mente aveva provocato U 

danno grave ed evidente per 
il governo; oppure il ripristi
no dell'ordine collegiale con 
un nuovo collegio, e quindi 
con le dimissioni del gover
no. Poiché il gesto di autoe
sclusione non è venuto, non 
mi resta che la seconda via». 
D presidente del Consiglio ha 
anche parlato, in termini 
molto elogiativi, del suo viag
gio negli USA. 

I due ministri accusati 
hanno fatto diffondere, senza 
smentirla, la versione di un 
loro colloquio, avvenuto du
rante la seduta dei Consiglio 
dei ministri: 

FORMICA — Scusa Be
niamino, ma c'è qualcuno che 
ti ha chiesto le dimissioni? 

ANDREATTA — A me 
no. E a te? 

FORMICA — Mah! Spa
dolini si scandalizza tanto 
per le nostre polemiche». Se 
fossi in lui mi preoccuperei di 
più per quelle del presidente 
del suo partito. 

Questo dà il senso del cli
ma in cui la crisi si è aperta. 
Solo Spadolini ha fatto mo
stra di prendersi maledetta
mente sul serio, quando, u-
scendo da Palazzo Chigi, ha 
detto, riferendosi alle manca
te dimissioni di Andreatta e 
Formica e alla sua conse
guente decisione di presenta

re le dimissioni: -Le questio
ni di principio sono immor
tali». 

Annunciate le dimissioni 
del governo nella tarda mat
tinata, l'attesa si è subito 
concentrata sulle decisioni 
del Quirinale. E tra le molte 
voci che sono circolate ha 
preso corpo, a un certo mo
mento, l'ipotesi di un rinvio 
del governo alle Camere. 
Nell'entourage di Spadolini 
in modo particolare. L'unico 
aspetto che veniva discusso 
era quello della presenza nel 
governo di Andreatta e For
mica: presentazione alle Ca
mere, quindi, di un governo 
che incorpora l'elemento sca
tenante della crisi? L'atten
zione sul Quirinale si è acuita 
a partire dalle 17,25, quando 
Spadolini si è incontrato con 
Pertini. È trascorsa quasi u-
n'ora, poi è venuto il comuni
cato aella Presidenza della 
Repubblica: Spadolini ha 
rassegnato le dimissioni del 
governo, ma il presidente del
ia Repubblica non le ha ac
colte «ed ha invitato il presi
dente del Consiglio a riferire 
in Parlamento sulla condi
zione istituzionale e politica 
del governo: «Istituzionale» 
sta per scontro tra Andreatta 
e Formica: la mancanza della 
•collegialità*. D riferimento 

sto atto del potere significhi po
liticamente. Rappresenta forse 
il primo indice concreto di una 
correzione di linea per rompere 
l'isolamento politico provocato 
dal colpo di forza contro Soli-
damosc dell'8 ottobre? O la li
berazione di Walesa è piuttosto 
il frutto della sua rassegnazione 
alla realtà, come qualcuno af
ferma? Oppure, terza ipotesi, la 
decisione fa parte dì un accordo 
globale tra Stato e Chiesa cat
tolica, accordo che ha reso pos
sibile la fissazione della data 
della visita del Papa in Polo
nia? Una risposta potrà venire 
nei prossimi giorni. 

Ma torniamo alla conferenza 
stampa. La lettera di Walesa a 
Jaruzelski, letta dal portavoce 
del governo, è datata 8 novem
bre e dice: «Mi sembra che sìa 
giunto il momento di chiarire 
alcune questioni relative all'in-
tesa.E stato necessario del tem
po perché tutti capissero quan
to si poteva fare da entrambe le 
parti. Propongo un incontro e 
una discussione seria Con la 
buona volontà certamente si 
troverà una soluzione». La let
tera è firmata «caporale Wale-

Walesa 
presto libero 

L'incontro con il generale 
Kiszczak ha avuto luogo il 9 no
vembre e, come risultato, il mi
nistro ha ordinato al coman
dante della polizia <M Voivoda
to di Damàca di disporre la fine 
dell'internamento di Walesa. 
L'è» leader di Solidarnoac, ha 
precisato Urban, verrà rimesso 
in libertà nei prossimi giorni 
«per ragioni tecniche: formali
tà, bagaglio e cosi via». In realtà 

le autorità dovranno prepararsi 
e adottare adeguate misure per 
fronteggiare la grande manife
stazione che presumibilmente 
accoglierà Walesa al suo arrivo 
aDanzica. 

Le domande dei giornalisti 
hanno cercato di ottenere chia
rimenti su che cosa ci sia stato 
alla orìgine della decisione. Il 
portavoce ha negato che la que
stione sia stata discussa lunedi 

AGLI ABBONATI 
In questi aitimi giorni, per melivi tecnici e fai conseguenza di 
•emMee che si seno svelle negli stabflhnenti deve si stampe 0 

nastro giornale, «l'Unità» è uscita incompleta e non aggiornata 
nel notiziario e nelle cronache. In alcune sene del paese non è 
ghntta in tempo pei tmm recapitata egHalo»nati.q*ep»»>«w» 
conin«ot«ilet««rie,inp»m«Mlarec<mglÌaMo«\aU,aioj«aUci 
preme assicurare che i numeri perduti saranno recuperati. 

nell'incontro del generale Jaru
zelski con il primate monsignor 
Jozef Glemp. Ha detto che non 
gli risulta che Walesa prima di 
inviare la sua lettera si sia con
sultato con qualche rappresen
tante dell'episcopato, e ha ag
giunto che a Walesa non sono 
state poste condizioni per la 
sua liberazione. 

In sostanza, secondo le paro
le di Urban, è stato il compor
tamento generale di Lech Wa
lesa a indurre le autorità a libe
rarlo, legato_al fatto che la nor-
maliiiarione nel paese progre
disce, che quanto è avvenuto 
nella giornata di mercoledì è 
stato un ulteriore indice della 
stabilizzazione, che nella valu
tazione del ministro Kiszczak, 
Lech Walesa non rappresenta 
più un pericolo tale da dover 
restare ancora internato. 

Sul futuro di Walesa, come 
detto, Urban è stato elusivo, fi
gli ha lasciato intendere che 
non è previsto un incontro tra 
«TaruselskieW«uesa,B9ahapre-
etsetocboqfjesto non significa 
che conversazioni non ci saran
no. AOe oVxaanda se Walesa è 
disposto a entrare nei nuovi 
sindacati e ad assumere una 

funzione dirigente, il portavoce 
ha risposto che il colloquio con 
l'ex presidente di Sofidàrnooc è 
stato condotto dal ministro de
gli Interni che notoriamente 
non è competente per le que
stioni sindacali. Urban infine 
ha precisato che Walesa non ha 
espresso il desiderio di lasciare 
la Polonia ma, ha aggiunto, il 
passaporto è a sua disposizione. 

Romolo Cacca vale 
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alla condizione politica ri
guarda invece — come è evi
dente — Io stato di dissesto 
della coalizione e il fatto che 
manca un'intesa sulla linea e-
conomica. 

Candiano Falaschi 

Titina a Otto M u t a ti uniscono mi defaf 
d P«ota • <M tutti colora eh* piangono to 
partitati 

EUO PETRI 
corno antico, corno intolvttuato. corno arti
sta. 

La Fédarationo ItaBana Circe* dal Cnama 
partecipa con dolora a amarezza al cordo-
gfto par la immatura morta di 

EUO PETRI 
ricordando 1 vatara i 
aitaOganta praaanza cntics coma m i tanta 

BRESSA 
raiyaiaì tutti colmo cna hanno partacipato 
ai tuo dotar*. 
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